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ARGOMENTO 



Cagiona deflc iciagure orrìbili dì questa Tragedia 
h una cupa gelotia. Altre volte c in altre Tragedie 
questa /olle pdssione b .furibonda, ed aperta, qui h 
fredda, nascosta" e quindi 'pia atroce. Il saggetto di 
essa n' è il Re Filippo , comuaemeate ùppellato £1. 
Tiberio delle Spagne. Sospettata , celato , dissimula*, 
tare, finto, grudelé ; éali- s«inf>r0Ìo^ìl&Hra il nostra: 
Poeta. Le gelose sue cure san t'ivólte in Isabella , che 
aveva- un tempb promessa al figlio suo Carìb , e quia- 
ài rìmasto vedovo con tirannico arbitrio per se stes- 
so presela in moglie. Carlo ardèntemente T amava. È 
finto giovane retto, gentile, generose noi ti scorda 
della filiale osservanza , e non si puA sposare deW 
^ antico amore. Isabella i virtuotìx f-imtoceate , degna 
delle tue fiamme , e non esperta delle frodi di corte 
b facile ad ingaimarst, e di aontiaovo si sjbrta di 
star fida al iharito, anco nel Solo pensiero. Filippo 
non pii solendo F interna gelosia che lo divora, 
decide alfine disfarsi del figlio. Prima vuoisi me- 
glio ùeeeAare , se hahclla ami Carlo più. che 
d! amor di madrigna : a se la. chiama , arcusa in/ac- 
cia a'ìei Carlo difm'oriri: i Batnvi ribr.lli , e adessa 
ne rimette il giudizio. Sta Gomnx iniquo ministro 
e degno di Filippo ad osservare ogni menomo atto 
della semplice donna. Come naturalmente , se forse 
non amore, almeno vivete in isabella ognora affet- 
tuosa cura della vita di Carlo , non tanto raffrena^ 
si poti , die la scaltra gelosia di Filili» non sifacesm 
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se accorta. Onde egli da sa la licenzia, e parte quindi 
con Gornaz a compie il diseg/iv dclP uccisione del fi- 
glio. Aduna un consiglio, vi accusa il figlio diparrici- 
,diu;ii'i tied.jno l' empio Gurnaz, Leonardo sacro muti- 
.tiro, die fa fch della pacifica , e sania nostra Religione 
.Iti sfii/i odj contro V infelice Carlo , e Perez uomo giu~ 
, verftee , e forte , ben cltiamato da Alfieri la feni^ 
■ve.da' CdTtigidni. Ognun paria secondo il discifrata 
carattere, Filippo sirniila. amor^putemo, ma punta 
Xantenio. della schietto , e forte parlare di Perez , c/ia 
-.ultimo. die j sema risposta , impone clic^ altro consiglio 
.si tenga fuor dclln. reggia, e hsntf sidiscutano ifalsi 
delitti del. J-gl io. Intanto V istesso padre falla arre- 
stare ,til con-siglio è tenuto , ed fio. tifine dalle hrams 
di Filippo, Perez _h ji-eaato , e dal medesimo snatu- 
rato padre e marito si dà scelta ai due infelici frg. il 
ferro, ed.il vehno. , 

A questo punto della Tragedia ai finallora repres- 
si affetti icioglicsi il freno. Filippo la sua gelosa 
rabbia, Carlo, ed Isabella aprono, e sfogano i loro 
amori. Quel generoso giovine elegge il ferro , e con- 
siglia Isabella, al veleno ; Filippo a maggior pena la 
minaccia che vivcrà ; ma ella rattamente si avventa 
■ al di lui ferro , e se ne trafigge, Hfella vaim sua ven- 
detta i pwUto FiUppo, 



Avvertimela^ 



Si sarii veduto nel presente argoménto , che noa 
TI si cerca la vera istoria delle gelosie di Filippo. 
Ma poiché gli argomenti servir debbono alla più fa- 
cile intelligenza, se ne otterrà l' intento se sìeno de- 
sumi dalle viscere dell' istesse Tragedie, senza cura* 
redi tener dietro alla verace Istoria. Alfieri quasi 
sempre la cangiò , né è degno di tanta riprensioDCi 
La Tragedia è Poesia, e quindi anch' eEsa soggiace 
ali' arbitrio della fantasia. La utilità, la quale più cbo 
da o^i altra ricavarsi può da questa sorla di compo- 
nimento, non mai proviene dalla istoria osservata o 
nò, ma dagl'insegnamenti che colle tìnte passioni 
gì 4Ìanno della virtù. Forse non «otto questo effettD 
si ottiene allorché si cangiano ùtori« OOTc^ emn 
tanto antiche. 



FILIPPO. 



ATTO PRIMO 

SCENA [. ISABELt.A 

X^esio , timor , dabbia ed iniqua speme 
Fuor del inio petto otoai. — Consorte infida 
Io di Filippo , di Filippo il Figlio 
Oso amar, io?;.. Ma chi '1 vede, e non l'ama! 
Ardito umaDo cor , nobil fierezza , 
Sublime ingegno , e in avveneaU spoglie - 
Bellissim'aUna ; ab! percbè tal ti fero 
Natura e il cielo l... Obimè ! che dico ì ìmpren^ 
Cosi a strapparmi la sna dolce inimago 
Dal cor profondo ^ Ob ! se palese mai 
Fosse tal fiamma ad uom vivente! Oh! s'«^ 
Ne sospettasse! Mesta ognor mi vede... 
Mesta , è vero , ma in un dal suo cospetto 
Fuggir mi vede ; e sa cbe in bando è posta 
Da ispana reggia ogni letizia, [a core 
Cbi legger puommi? Ah! sol sapess'ìo, come - 
Altri noi sa ! cosi ingannar potessi i 
Sfuggir così me stessa , come altrui !••* 
Misera me ! sollievo a me non resta 
Altro che il pianto ; ed il piamo è delitto*—» 
Ma , riportare alle più interne stanze ■ 
Vo' il dòlor mio ; più liberà... Cbe veggio ? 
Cario ? Ah ! si fugga ; ogni mio detto o sguatde 
Tradir potriami i oh ciel I sfuggasi. . 
Tomai, » 



FILIPPO 



. , SCENA II. Cablo, ISABE[,tA 

CARLO 

Qh vista ! 

Regina, e che' tn pure a me t'ioToIil 
Sfuggi tn pur uno infelice oppresso? 

ISABELLA 

Prence... 

CABLO 
Tfetnìca la paterca corte 
Mi è tutta, il SO; l'odio, il livor, la vile 
E mal celata invidia, entro ogni volto 
Qua! maraviglia fia se impressa io leggo , 
Io, mal gradito al mio padre e signore? 
Ma tu , non usa a incrudelir ; tu nata 
Sotto men duro ci«lo, e non per anche 
Corrotta il core infra quest'aure inique. 
Sotto si dolce maestoso aspeuo 
Crederò che nemica anima alberghi 
Tu di pietade ? 

ISABELLA 

Il sai , quat vita io tragga,- 
In (|aette coglie : di una corte austera 
Gli usi, per me novelli , ancor di mente 
Tratto non mi.hanno appien quel dolce primo 
Amor del suol naiXo , che in nui può tanto. 
So le tii»f eoK , e i non murtati oltraggi . 
Che tti st^portij e duolmene... 

CAitLO 

Ten duole ! 

Oh girija E Or ecco , o^goiaiU cura aspcrl^e 



ATTO PRIMO 3 
Dì dolce oblio tal ileUo. E il dolor tuo 
Divido io pure e i miei tormenti io spesso 
Lascio in disparte ; e di tna dnra sorte 
Piango ; e TOrueL*. 

ISABELLA 

Men dura «orte aTrommì , 
Spero , ifìl twupo : i mali «tiel non sono 
Da pareggiarsi a' tuoi; dolorai ealdo Ì 
Dim^e it.oì>t U'j^bi. 

CiKLO 
b me ptietàll-ofieiidt^ 
Quando la tua mi h vita? 

ISABELLA 

'1» pmgio hai troppo 

La mia pietSu. • ■ 

■ OARtO ■ • 
Troppo ? ah .' che dici ? E quale , 
Qual avvi affetto , che'pareggi , o vinca 
Quel dolce fremer di pietà, àe ogni alto 
Cor prova in se? che a v>aidicar gli oltraggi 
Val di fortuna ; e più ooniar non lascia 
infelici color , che al conim àittAo 
Porgon sollifiTD di-'icomune pianto. 

■ ISABELI-A ■' ■. - .■ 

Che parli?,., [o, il,pietìdi te... 3la...QhcielaL» 
Certo , madrì^ io non l'I 'sea : se psaasi • 
Per r innocente '£^0 «I padce unta - 
Parlar, .vedie«i«, " .- " 

Pur tu Tosassìì ate seoaviensi^lA dura 
Iirecessità!t,;e<L*'QeiÀ«»iràu*'iòta : 



4 FILIPPO 

CagioD sei tn, beachi ìnnocsiiK , soU t 
Eppur, tn imUft * favor mio... 

ISABELLA 

Cagione 

lo delle angotce tue ? 

CARLO 
SI : le mìe angosM 
Princìpio hoD tutte dal funesto giotno, . 
Cile sposa in un data mi foati , e toltftì . 

ISABELLA 

Deh! che/ìmémbri?,.. Passeggera trt^^ 

Fu quella speme. 

CARLO 
In me cogli anni crebbe 
Parte miglior di me nodriaia il padre { 
Quel padre sì , cui piacijne romper poscia 
Modi iplentii... 

ISABELLA 

E cbe?... 

CARLO 

Suddito , e figlio 
Di assoluto signor, soffersi, tac<]ui, 
Piansi, ma in core; al mio voler fu legge 
n suo volere: ei ti fu sposo; e quanto 
Io dei tacer, dell' obbedir, fremessi, 
Chi'! può saper, com'ioi Di tal virtad^ 
(E rirlude era, e più clie umano sforzo) 
Altero in cor men giva , e tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ogni dover mio grave 
Sfavami sempre; e s'io, pur del pensiero, 
Fossi reo , sa ilo il ctel , che tatti vede 
I pià interni pensieri; la pianto i gionti. 



ATTO PRIMO » 
Le Innglie notti ìb pianto io trapassava t ' • 
Che prò? L' odio di me nel cor del padre, 
Quanto il dolore entro al mio cor , crescea. 

ISABELLA ■ 

L' odio non cape in cOr di padre , il credi ; 
Ma il sospetto bensì. L' aulica turba, 
Che t' odia, e del tuo spregio più s* adira 
Quanto piti il merta, entro al paterna seao 
Forse versò il sospetto... 

CARLO 
Ah ! tu non sai , 
Qual padre io nt' abbia : e voglia il ciel , che seniprs 
Lo ignori tu! gli avvolgimenti infami 
D'empia corte non sai; nè ^ttto core * 
Creder lipuà, non che penarli. Crudo 
Più d' ogni crudo che dintorno egli abbia, 
Filippo è quei che m'odia; egli dàtiormtl 
Alla servii sua turba ; ei d' esser padre,> 
Se pure*!! sa , si adira. Io d' esser figlio 
Gik non oblio perciò ; ma, se obliarlo 
Un di potessi , ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti; ei non mi udrebbe — 
Doler, no mai, nè dei rapiti <mori , 
Uè della offesa fama , e non del suo 
Snaturato inaudito odio paterno ; 
D'altro maggior mio danno ìo mi dòrrei... 
Tutto ei mi ha tolto il di , che te mi tolse. 

Prence , eh' ^ l* è padre e signor rammcnli 

K foco r... 

qARLO ■ ■ ■ , 1.; 

Ab ! scusa ìnvolont^o sfogo 
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• 6 FILIPPO 

T>' un cor ripieno troppe ; intera aprirti . 

L'alma pria d'or, mai noi potea... 

• Ni aprirla 

Tn mai doveri a Aie ; ni ndir... 

CASLO 

T'an-eiU; 
Deb ! se del mio dolore udito, hai parte , 
Odilo tntto. A dir mi sforza... 



Abitaci; 

Laiciami. 

• Ahi lasso! Io l^ròji 
A dir mi resta ! Ultima speme... 

ISABELLA 

• E quala 

. Speme ha, che, in te non sìa delitto? 

• ...Spen 

Che ta non m' odj. ' ■ ^ ■ 

Odiarti deggi* , e U t^j • 

Se amarmi ardisci. 

- CARLO 

Odiami danque ; ini 
Al tuo consorte accusami tu stessa..; 

. ISABELLA 

Io profferì» innanzi al re il tuo nom»? 

CARLO 

Sì reo m' hai tu? 

ISABELLA 
Sei reo tu solo ì 



A T T 0 P a IM O 

CARLO 

.In core 

Bunc[ue tu pure?... 

ISABELLA 
. Ahi! che diss'io?...Me lassa.'. 
0 troppo io dissi , o tu imeodesti troppo. 
Pensa , deh ! chi son io ; pensa , chi sei. 
L' ira del re mertiaoio ; io , se ti ascotto ; 
Tu, se prosegui. 

CIBLO 

Ah' se in tuo cor. tu ardessi, 
Com'ardo e mi struggo io; se ad altri in braccio 
Ben mille volte il di 1' amalo oggetto 
Tu rimirassi ; ah! lieve error diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene ; 
E sbramar gli occhi ; e desiar, talvolta , 
Qual io mi fo . di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente all' affannato core. 

, . ISABELLA 

Sf«g|»imi, deh .'... Queste fatali soglie, 
Fin eh' io respiro, anco abbandouii ; e fia ■ 
Per poco... 

CARLO 

Oh cielo ! E al genitor sottrarmi 
Potrei cos) ? Fallo novei mi fora 
La mal tentala fuga: e assai già falli 
Mi appone il padre. Il solo, ond' io soo zeq 
NoUa. 

ISABELE4 * 

Noi $apess' io ! , , 

. CiRLO _ 

8e iaciò ti ofFeri, 



8' FILIPPO 
K« avrai vendetta , e tosto. In queste soglie 
Ijaiciami; a morte se Ì[ duol non mi tragge , 
L'odio, il rancor mi vi trarrà del padre, 
Che ha in se giamo, entro al suo cor di sangne, 
Il mio morire. In questa orribii reggia , 
Pur tara a. me poiché ti alberga , ah ! soffri , 
Che l'alma Ìo spiri a te dappresso... 

■Ahi Tista!-, 
Finché qui stai , per te par troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo sno destino 
Una voce mi suona... — Odi ; la -prima , 
E in un di amor l*-nltìma prova k questa , 
Ch'io ti chieggio, ce m'anrif aL crudo padrt 
Sottratti, 

CAKLO 

Oh donna!... ell'è irapossibìl cosft. 

ISABELLA 

Sfuggi me dunque , or più di pria. Deh ! Sfili» 
Mia filma intatta, e serba in un la tua. 
Scolpati , Si , delle mentite colpe, 
Onde tf accusa invida rabbia-- vivi, 
Io tei comando , vivi. Illesa resti . 
L.a mia virtù con me : teco i pensieri , 
Teco il mio core, e L'alma mia, mal grada 
Di me, sian teco ma de' passi mici * 
perdi la traccia ; e f a' , eh' io più non t' oda , 
Mai più. DkI fallo è testimon finora 
Soltanto il ciel ; sì asconda al mondo intero ; 
A noi si asconda : e dal tup cor ne svelli 
Fin da radice il sovvenir se li puoi. 



ATTO PRIMO 

CABLO. 

Più non m' udrai? mai più!.,, (t) 

SCENA m. Carlo. 

— Me lasso!... Oh 
Così mi lascia!... Oh barbara mia sorte ! 
Felic« io sono, e misero, in unpnntOii. 

SGENA IV. GiSLO, FfiREZ. 

TEHEZ 

Su r orme tue , signor... Ma , oh ciel ! turbato 
I>onde sei tanto? oh! che mai 63? sei quasi 
Fuor di te stesso... Ah ! parla ; al dolor tuo 
Mi avrai compagno. — Ma, tu taci? Al Ganco 
ÌToD ti crebb' io Ai'tuoi più teneri anni! 
■:^Aniico ognor non im.noinasti!... 

CABLO 

Ed osi 

In questa reggia profTerir tal nome ! 

Nome ognor dalle corti empie proscritto, 

Bench* ei spesso vi s' oda. A te funesta , , 

A me non util, fora ornai tua fede. ' 

Cedi , cedi al torrente ; e tu pur segui 

La mobil turba , e all' idolo sovrano . ' V 

Porgi con essa utili incensi e voti. 

PEREZ. 

Deb ! no , cosi non mi avvilir : me scevra 
Balla fallace turba 1 io... Ma che vale 

(1) f'oleadalategutreielìaatsolutamenteglieloviet»- 
. ^ * I. 



■IO FILIPPO 

Giurar r[iii fe ? qui , dove ogni uoin la giura , 
E la tradisce ogni uomo. Il cor, la mauo ■ 
Poni a più certa prova. Or di'; qaal debbo 
Perle affrontar perìglio! ov" 4 Ìl Mitico 
Che piii ti offende ! parla. 

CARLO 

. Altro nemico 

"Non ho , che li padre ; che onorar di un tanto 
Nome i suoi vili or non vogl' io , né- il deggio. 
Silenzio alpadte , agli altri sprezzo op^ngo> 

PEREZ 

Ma , non sa il vero il re non giusto sdegno 
Contro a te quindi in lui si accende; e ad arte 
Altri vcl destai In aito suono, io primo, 
Io glie! disb-fau... 

CAMO 
.' Perez, che parli? 
Piii che non credi , il re sa il ver; lo aborre. 
Più eh* eì noi sb: oè in mio favore egli ode 
Voce nessoniL» ' 



Ahi di satura iibrza» . 
Ch'ei l'oda. ■ . .; 

Chini* ìnaccfeuibil «ora 
Di ferro egli ha-Xe mie dt&BélaiGia 
Alla 'innocenza ; al 'xùel, che por tatroìta- 
Degnarla suol di alcun benigno sguardo. 
Intercessor , j!ìci,fosù reo, te soh>." ' 
Non sdegnerei qua! di amistade prova 
Bftrti mag^or focs' io ? 

VEttEZ ' ' 
. ■ Del tno destine 



( E sia qual vuoisi ) entflhr deb t fammi a patte } 
Tant'io chieggo, e non pijjj q»»! altro resta 
Illusire ìncarco in cosi orribil reggia? 

CABLO 

Ma il miovdestin , ( qual eh' egli sia } noi sai , 
Ch'esser ito» {wà mai Ueto ? ^ 
, , EEBEZ 

" Amico tuo, 
Wón di vc'nturji , io sono. Ah ! s* è pur. TCCO > 
Che il duol diviso scemi , avrai- conipiligno 
Inseparabil me d'ognituo pianto. 

CARl-O 

Duol, che a morir mi mena, in cor rinserro; 

Aito dolor ,,cii<i pur mi è caco. Ahi lasso!— 

Che non tei posso io dire!... Ah! no, dob cerco, 

tih v'ha di te più generoso amico : 

E darti pur di amistà vera un pegno', 

Coir aprirti il mio core, oh ciel ! noi posso. . 

Or va' ; di tanta , e s\ mal posta fede, 

Che ne trarresti ? Io npn la q^erto : ancora 

Tel ridico , mi lascia, Atr<^pe [alìp\ 

Non sai, eh' è il serb^ £ede fi ^om, età seriiA 

Odio il suo re? 

PEBEZ 
Ma,taiioja^, qnalsia 
Gloria , a dispetto d'ogni le., il;;serbarla> 
Ben mi trafiggi, ma non cangi: il core ,j , 
Col dubitar di me. Tu defktcp al petto 
Mortai dolor , che non.pi^oi ^cmi , ascondi ! 
Saper noi v>>'. Ma s'io ti chi^ggi^^ s ^SViftfe»" ~. 
Chc^.a morir teco il tao dolor mi tragga , 
Sonunente ugaridelo.pi4eftStiI 



Td il vaoi , ta dunque t eccb mia etestn t infìnilto 
Pegno a te dooo di amìslade infaiuta. 
Te compiango ; Ua omai del mio dettino 
Più non mi dolgo ; e non del óel , che largo 
M'è di si Ta.T% amico. O qoanto io aoAo , 
4^Qamo infelice io men ditey Filii^ì 
Tn , di pietà più che d' inridia dfegno , 
Tra pompe vane e adulauon mendace, 
6anta tmiatà non c4HiOBC«sti mai. 

ATTO SECONDO. 
SCENA I. Filippo /GOMEK. 
tmtno ■ 

^&'omezj ^al eoia lorra ogni Altra al mond* 
Id pregio hai tn? 

GOHEZ 
La gta»8 tna. 
i . • irmtro 

Qnal meuo . 

Sdmi a serittria ?;» 

. . n m8too,.ond'io laotteaw; ' 
Obbedirti, e aurini. 

Filippo: 

tn dnnqne . 

Fdr^'nno e l' altro deL' 

' GOMEZ ' 

Morello ^carco 
Kon m' è t sa! , cb' io... ' . 
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ATTO SECONDO i5 

FILIPPQ 

TttfiMti, il «o, finora 
n più feael tra i fidi' "iei : ma m questo 
Giorno , in cm volgo n» gran pei.s.iet» in mento , 
Forse affidarti 8\ importante e nuova 
Cara Sovrò , clie il tuo dover" mì piacque 
In brevi detjì or rammentarti pna. 

■ GOUHZ 

MegUo dnnqae potrammi il gran Filippo 
Conoscer oggi. 4Èt 
FILIPPOW 

\ . A te per or fia lieve 
.CÌ6 eh- io e impongo ; ed a te sol fia liew , 
N<m ad altr* nom giammai. - Vien la Regina , 
Qui fra momenti ; e favellare □ lungo 
Mi udrai con essa i ogtki più picciol moto 
Nel di lei volto osserva intanto , c nota : 
ACSggi-in lei l'indagator tuo sguardo; 
Quello, per cui nel pii segreto petto _ 
Del tuo re spesso anco i voler più agcosi 
Legger sapesti , e tacendo eseguirli. 

SCENA n. Filippo, Isabella, GomeZ* 

ISABELLA 

Signor, io Tengo-ai cenni tuoi. 

FILIPPO 

Regina j 
Alta ca^on vuol eh' io ti appelli. 

ISABELLA 

Oli ! quale 

FILIPPO 

Tosto 1» wàtai.-^ Da w sperar poss' iot„. 
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ti FILIPPO 
Ma, qual v'ha dubbio [•impaniai counstio 
Chi più di te potrta sinoeco àttmi I 

ISABELLA 
Io , coBtigtiarti !... " 

riLiPPO ■ 
. S) : più il parer ino 
Pregio die ogni altra : e *e Snor le cu^jp 
Non dividevi del mìo ioiperio me<:o , 
Nh al poco tufOT dei tuo cootorte il dei 
Ascrìyer tnj né al dtfUar tampoco 
Ì)el re'tn il dei : sMRd peiuier di stato , 
Gravi al tuo sesso troppo, ognor sùifrartt 
Io volli appieno. M», per mia sventura , 
Giunto è il giorno , in cui veggo insorger caso, 
Ove frammisiu alla ru^ion di stato 
La rngion del mio sangue anco è pur tanto, 
Che tu il mio primo cOnsiglier sei falla. — 
Ma udir da le^ pria di parlar, mi giova, 
Se più tremendo , veuerabil, sacro -- 
Di padre il nome , o quel di re , tu itimi. 

■ ISABELLA 
Del par lon sacri ; e chi noi . sa ì 

Tal , forse, 

Tal , elle saper più eh' altri sei dovrebbe. — 
Ma , dinuni inoltre , anzi ohe il fatto io narri^ 
E dimmi il ver; Carlo, il mio figlio l'ami!. 
O rodj tu!... 

' ISABELLA - - - ' . • 
' «.SlgaM... 

• ■- FILIPPO 

' Beb-gik tMotendot 



ATTO SECONDO i5 
Se del mo cor gli affetti , c non le voci " ■' 
Di tua virtude ascolli, a lui tu senti 
D'esser... àiadrigna. 

ISABELLA 

Ah! do; t'inganni : il prence. 
FILIPPO , , 

Ti è caro dunque] in te virtude adimqire 
Cotanta h»i Ut r«he di Filip^ afosa , 
Pnr di FHippo il figlia ami d'amore... . 
Materno. 

.ISABELLA 
...A' miei pensier tu sol sei bornia. 
Tn l'ami o il credo ^meno;,.. « ia simit goits • 
Anch' io... \f amo. 

■ FtLIPPO 

Poi ch'entro il tao ben nato 
Gran cor non capfr-il madrtgtial taì«oto , - 
il cieco amor senti di madre , io voglio^ 
Giudice te del ttÀ.6 figtiuol ... - - 

ISABELLA 
■ • QVio?.., 

- . M'odi 

Carlo S! ogni flò>^ipeill« upifto oggeuo- - . 

Molti anni fu ; pria f -riUkto il piede 

Xìal ceaii^iUU virtude , ogtrì alta uria - 

Speme ei tradisse. Ohi ifUnlin votte io' poscia 

Paterne scuse ai.rèj^lìcatl &1U - ~ ■ 

D>el mal docile figlio ìn-^-beKaTà Ì • , ■ 

Ma già il suo ardire temerarìfy ùmMo 

Oiuns» oggi al sommo ; e viole Hilì- nWSXi ' 

tlaar pur troppo ora degg'-io. Delitto , - - i . 



i€ FILtPPO 

Cotal si aggìange di mot delitti tanti ; 
Tale , appo cui tntt' altro k nulla; tale , 
Cb'ognimiodirvien manco. Oltraggio eì fammi, 
Clic par non ha i tal , che da un figlio il padre 
Mai non l' attende ; tal , che agli occhi miei 
Già non più figlio il A... Ma che ? tu stessi 
Pria éi saperlo fremi ?... Odilo , « fremi 
Ben altramente poi — Già pià d' nn Instro , 
Dell' oceàrr U ani sepolto Udo , 
Povero Sttlolo , in palndosa terra , 
Sai che far fronte al mio poter jii attenta. 
A Dib non men, che al proprio re^ rubelli , 
Fan dell' una perfidia alt' altra icfaernio. 
8ai quani'oro e sudore e sangue indatno 
A questo impero ornai tal guerra costi j 
Quindi, perder dovessi e trono e vìt», 
li^oD baldanzosa, nè impunita ir mai 
Io lascerò del suo delitto atroce 
Quella Til gente. Al eie! vittima ginro 
Immolar l' empia schiatta : e a lor ben forza 
Sara il morir, poiché obbedir non sanno. — 
Or, chi a me il crederla ì che a si feroci 
gemici felli, ii proprio figlio, Ìl solo 
Mio figlio, ahi lasso ! aggiunger deggia;.. - 
ISABELLA 

H prence L 

■■' FILIPPO 
n prènce , sì : molti intercetti fogli , 
E segreti messaggi , e aperte altere 
Sediziose voci sue , pur troppo ! , 
Certo men fanno. Ah .' per te stessa il pensa j 
tìi Té tradib), e d' infelice padre 



ATTO sECorrnà ^ 

Quat sìa Io stato'; e a si colpevoi ilglio n 
Quat sorte a giusto dritto ornai sì aspetti , 
Per me tu il di', 

' ISABELU 

... Misera me!.» Vuoi , ck' ip 
. Del tao figlio il destin» ?... ■ . 

Arbitra omn 
Tu, si, ne sei ,* ni il re temer , nè il padre 
Dei lusingar : pronaniifl) 
/ ISABELLA , , 

Altro non temo j 
Ctie di ofFeodere il giuato< Tnnanzi al trono . 
Spesso ibdisiinti e l' innoceoie e il reo... 

FILIPPO , 
Ma , dubitar di quanto il re ti aFFerma 
Puoi tn ? Chi più dì me non reo lo brama ? 
Deh j pur mentìsser le inaudite acciise ! 

„-JSABBLI.A • * 

Già convinto l'bai dunque !..; 

FILIPPO 

Ali ! chi '1 gotr^bbf^ 
Convincèr mai ? Fero , superbo, ei sdegna, 
Ifon che ragioni , anco pretesti opporre . . . '.. 
A chiare prove. A lui parlar non volli -, i 

Di questo suo novello tradimento , : . . . . : ,,i 
Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno . . 
Dal boHorprimo icTjjpn avea: ma.fredda-, „■, 
Kagton di auto , percl^è taccia 1" ira, . . j 

In me non tace... Ob ciel ! ma voce anch' odo 
Di padre in me... 

' ISABELLA 

Deb ! tn 1* ascftlu ; ò voce. 



i3 FILIPPO 
Cui nulla agguaglia. Ei forse è assai tncn reo|.. 
Anzi impossibil par, che in questo il sia: 
Ma , eli' ci sia , ìct nscnlla oggi 111 stesso ! 

IntercL'ssor far.'^i pel tiglio al padre , 
Chi pili del figlio il può •'.Si! altero egli era 
Talor con gente ni ver non sempre amica , 
Teco ei per cerio altiur non Ila : lu scliiiiili 
Alui l'orecchio, e Ìl cor disserra ai dolci 
Falerni afi'etti. Ale non mai lu il chiami , 
E non mai gli favelli. Ei , pieno sempre 
Dì mista tema , a te si appressa; e in duro 
Fatai silenzio il djfiì<Jur si accresce , 
E r amor scema. La vìnù sua prima 
Kidesta in lui, se pure è in lui sopita ; 
Ch'esser non pnote , in chi t'è tiglio, estinta; 
Mè altrui lldar le paterne tue cure. 
Di padre a lui mostra 1' aspetto, e agli altri 
Serba di re la maestà severa. 
Che non si otticn con generosi modi 
Du generoso core! Ei d' alcun follo 
Beo li par? ( chi non erra?,) allor tu solo 
L'ira tua giusto a lui solo dimostra. 
Dolce è r ira di un padre ; eppur , qual figlio 
Può non tremarne '. Un sol tuo detto , un detto 
Di vero padre ,, ia suo gran cor piìi debbe 
Destar rimorsi, e meo raneor lasciarvi, 
Che cento altrui, malignamente ad arte 
Aspri , oltraggiosi. Oda tua reggia intera, 
eh' ami ed npprezii Ìl tiglio tuo ; che degno* 
Di hi.isnio , e in un di scusa , il giovanile 
Suo ardir tu stimi ; e udrai repente allora. 
La reggia intorno risuonar sue laudi. 



ATTO SECONDO 
'Bai cor ti Avelli U wap&ttAt ma tuo : 
Basso terroT dì tradimeato infame , 
A re , che marti cs^v tradito, il lascia. 

' FrLIPPO 

...Opraluadegoa, « dì te sola, è.qaesta; 

It far t^ù QECplti di qt^iara il grido 

Un cor paisrao : ab .' ntt^^n gii altri. Oh trista 

Sorte dei re ! del ]»FOpFÌo cor gli affetti , ' 

Non che segair, né pur apiegar, ne- lice. 

Spiegar! che dico? nà -accennaci tacerli^^ 

Disumalarli , le pìà volte ò forza. — 

Ma, vien poi tempo , cl)« diam loro il vftreo 

Libero j intero, Àss^ , piò. che poi pea.si,^ 

Chiara ogni coià il faa dir fanuni... .quasi 

boocente ei ini par , poiché innocente 

Credi tn ÌL pre&ce. — Ei tosto, 0 Gopiex^Ten^ 

SGENA in. Filippo /i&ABELU. 

'. ■• ■: '«.ISPO ■ . ' 

Or vedrai, ch'io padre aivio mostrarmi; 
Più che a lui inf, dorcia, se un dl dpi^^ssl 
In ma«tìt.di.ofCQ$o.r«ii)io8tranin^ 

;, . . . JdSABEtLA 

Beo tei cred^ Ma.^ vviat solìfri, che. ilpiede- 
Altrore io porti, - . 

Anzi, rimani. .., 

< :\ : '- .. ■ feporii ' 
Osava il pensi^r tnio> -perchè U VofeiàS ■ .,: 
*A che rimango arati l ttstìmoBjVflno. ■. 



10 FILIPPO 

Tra i[ figlio e il padre una madrigna (otttt^ 

FILIPPO > 

Vano ! ah ! t' inganni : testitnoa mi se! 
Qai necessario. Hai di madrigna il nome 
Soltanto ; e il nome , anche obliare il pnoi.-^ 
Gli fia grato il tuo aspetto. Eccolo i eì sappia^ 
Che ti f»i tn mallerador dell* alia 
Sua TÌitì , della Ce , dell* amor-stiOt 

fiCENA IV. Filippo, Isabella, Cablo, Gomek. 

* FILIPPO 
IVence , ti appressa.— Or , di' ; quando fia Ìl ^orùb, 
In cni del dolce nome di figliuolo 
Io ti possa appellare ? In me vedresti 
(Deh tn i! volessi ? ) ognor confusi t nomi ' 
■ E di padre e di re : ma , perchè almeno , 
Da che ìl padre non ami , il re non temi ? 

caulo 

Signor, nuova m'è sempre, ancor ch'io J'abbit 

Udita spesso , la mortai rampogna. 
Nuovo cosi non.m'è il tacer; che s'io 
Reo pur ti appago , al certo io reo mì sono. 
Vero b, che in cor non già rimorso io sento, 
Ma duol profondo , che tu reo mi estimit 
Deh ! potess' io cosi dì mie sventure , 
O , se a te piace più, de' falli miei , 
Saper la cagion vera! 

FILIPPO 

Amor ciie poc» 
Hai per la patria t^a , nnlla pel padre ; 

11 troppo v3ù lusingatori atfntì}».*. . 



ATTO SECONDO ai 
Non c«Tcar de' tuoi falli altra cagione. 

CARLO 

Pìacemi almes , che a naturai perversa 

Indole ascritto in me non 1* abbi : Io dunque 

Far posso ancora del passato ammenda ; 

Patria apprender cos' è ; come ella s' ami ; 

E quanto amare io deggìa un padre; e il mezzo 

Con cui sbandir gli adulator, che tanti 

Te insidian più, quanto hai di me più possa. 

FILIPPO 

Gìovin tu sei : nel cor , negli atti , in volto , 
Ben ti si legge, che di te presomi 
Oltre al dover non poco, in te degli anni 
Colpa il terrei ; ma , col venir degli annij 
Scemare io '1 senno, anzi che accrescer, veggio. 
L' error tuo à' oggi , un giovanjl trascorso 

'1 nomerò, benché attempata mostri 
Malizia forse... t 

CAHLO 

Errori... Ola quale I... 

FILIPPO 

E il chiedi?— 
Or, qol sai tu , che ì tuoi pensier pur anco, 
Non che l' opre tue incaute , i tuoi pensieri , 
E ì più nascosi, iosó [—Regina , il vedi; 
Kon r esser , no , ma il non sentirsi eì reo , 
Fia il peggio in lui, 

CARLO 

Padre , ma tramati alfin* 

Sì dubbio : or che fec' io ? 

.BILIPPO 

s DelUti hai tantij . 



» FILIPPO 

eh' or tìi non sai di qn^lclo parli ? — Ascolta. 
Là dove più sediziosa boUe ' 
Empia d* error fodaa , ivi non fasi 
Pratiche In segrete? Entro mh reggia,... 
FnitiTamente miì-cbe ti di sorgesse >.» 
AU'orator dei Batavì ribelli ■ 
Lnnga udienza , « rea , non desti forse ì 
A quei malvagio , che , se ai detti credit 
Viene a mercè ; ma -in cor , perfidia arreca » 
E d' impunito tradimento speme. 

CAKLO — , 1 

Padre , e da che a delitto in me ti ascriva 
Ogni mia menom'opra? È ver, che aluogo 
Ali' orator parlai ; compiansi , i vero , 
Seco di que' tuoi sudditi il destino i ■ 
E ciò ardirei pur tafe a te davanti i 
ììk forse dal compiangerli tu stesso 
Limge snresti , (fte a te noto appieno .. 
Fosse il ferreo regnar, per cui lam'anni 
Gemono oppressi da ministri crudi , 
Superbi , avari , timidi , inesperti , 
Ed impuniti. In cor pielade io senio - 
Se'lor mali ; noi niego : e tu, vorresti 
Ch' io , di Filippo figlio , alma volgare 
Avessi , o cruda , o vile ? lo me la SpeoM 
Di riaprirli alla pietade it core , - . - 
Col dirti intero il ver , forse oggi troppa- 
Ardita fu : ma come offendo io '1 padre^ 
Mei reputarlo di pietà capace! 
Se del rettor del cielo immagio vera. 
In terra sei, die ti pareggia ad esso, 
^e noa k la ideiÀ?'— Itfa pur^ s'io reo 



ATTO SECOiJDO 
In ciò t! appajo , o sono , arbitro sei 
Del mio gasiigo. Altro da te-noo chieggo, 
Cii« di aon esser traditor nomato. 

FILIPPO 

•..Nobìl fierezza ogni tuo detto spiro,.. 
Ma del tuo re mal penetrar puoi 1' aite ■ 
Ragioni tu, nèil dei. Nel giovin petto , . ; 
Quindi frenar quel tuo I>oltot t'è-d'uo^, 
£ quella audace impaziente brama 
Di , non richiesto , consigliar; di^sporre, 
Qnasi gran senno, il pensìertuo. Se il mondo 
Veder ti debbe, e venerarti un giorno 
Sovra il maggior di quanti ha seggi Europa^ 
Ad esser cauto apprendi. Ora in le piace 
Quella baldaaza , onde irarresli allora 
Biasmo non lieve. Uni ai, ben parmi , è leaipo^ 
Di cangiar stile. — In me pietà cercaci j 
E pietà trovi ; ma di te ! non tutti 
I>egn\ ne son : dell'opre mie me solo 
Giudice Inscia. — A favor tuo parlomn)! ■ i 
Or dianzi a longo, e-non parlùmmiiiudanio, . 
La regina : le degno ancor cred'elta 
Del mio non men , che del suo amore.,. AJei, 
Pili che a me, devi il mio perdono;... a leÌ4 
Sperar frattanto d'.ogp in pòi ini gioya, ^, • 
Che tu saprai meglio stimare, e meglio 
Meritar la mia grazia. — Or vedi, o donna. 
Che a te mi arrendo ; e che da te ne imparo, ' 
Non che a scusare , a ben anmr mio figliò^ « 
1SABBI.I.A ,', , 

... Signor... ^. , , 



«4 FILIPPO 

FILIPPO 

Tel deggio , ed a te sola io '1 deggiot 
Per te il mio sdegno oggi ho represso , e in suono . 
Dolce di padre , ho ti mio figliuol garrito, 
Pnr eh' io penlir mai non men debba! — O figlio, 
Anca tradir suo speme, a vie più sempre 
Grato a lei farti , pensa. — E tu , regina , 
Perchè più ognor di bene in meglio ei vada , 
Più spesso il vedi,... e a lui favella , ... e il guida.— 
E tu, la udrai, senza sfug&iria. — lo'l voglio. 
CARLO 

Oh quanto il nome di perdon mi è duro ! 
Ma , se accettarlo pur dal padre or debbo , 
E tu per me , donna , ottenerlo, ah ! voglia 
Il mìo destin ( eh' è il sol mio fallo ) a tale 
Vergogna più non mi far spender mai. 

FILIPPO 

Non di ottenerlo , abbi miglior vergogna 
Di merlar In dal g«nitor pefdona. . 
Ma baaU ornai uw»' -, del mio dir fa' senno. — 
Riedì, 0 Regina, alle tue stanze intanto; , 
Me Tiredra! colk fra breve > or deggio 
Dat pochi istond ad altre cnte^ravi. 

SGENA V. Fo-irpo, GoME^. 

FILIPPO 

cauti? 



Udii. 

VedesU? ■ 



ATTO SECONDO aS 

I ' GOMEZ' 

- Io' vidi. 

FILIPPO 

ì ' ' Oh rabbia! 

' Snnqne il sospetto?.^* ' 

GOiHEZ 

«.È ornai certcKKa... 

i FILIPPO 

1 ' , , ■ . . " .E ihiUw 

Filippo è ancor? 

' COUBt 
Pensa.». 

PittPPO 
Pensai. —- Mi segai» 

ATTO TERZO. 
SCENA I. Cablo, Isabella^ 

•CAStO 

Scasa , dèh l sema l'ardir mio DOvellBi 
S" io richieder ti tea breve ndìenià 
Tlaìltt tua Elvira in orft tarda e stìrana. 
Alta cagion mi tì suJngeai . ^ ', 

I81SELLA 

Chevnoi?... 

'petchh a me non mi lasci? a che più tornii, . 
pace ch'io non boti» Perchè venn' io I 
CABLO ' 

jjcb ì non sdq;iuxti; or or U lascio ì «H sorte! 



4S FILIPPO 
Ti lascio , e torno all' ttsato mio piante. 
Odimi. Or dianzi al genitor tu ardisti 
Qui favetlare a fìiror mfo : gran fallo 
Tu festi ; a dirtel vengo f e al del deh piaccia, 
CH'ìo sol n'abbia la pena! Ei di severa 
Pietà fes pompa ; ed Ìl petdOn mi dava , 
Pegno in Ini sempre di pià atroce sdegno. 
Grave oltraggio al tiransio H nn cor pietoso e 
Ottima to , non tei pensavi allora ; 
A rìmembrartet vengo t B dirti a nn -tempo , 
Che in Ini foriera è d' o^i -oul pietade. 
Terror , che ià me mai non conobbi io prima^ 
Sa quell'istante il cor mi' invase : oh cielo!..: 
TSon so : QUOTO linguaggio eì mi tenea ; 
Mostrava affetto insolito. Deh! mai, 
^ai più di tn^ nqn gli pattare, 

ISABELLA 

Ei primo 

Menzion mi fea dite; quasi a risposta 
Ei mi sforzava : ma, placarsi appieno 
Porre a' miei detti il suo furore. E or dianzi, 
Allorché appunto favellato ei t'ebbe, ■ 
Teneramente. di paterno amóre' 
Pianse, e laudotti in faccia mia. Ti è padre, 
Ti è padre in somma : e Sa ^mmui eh' io creda 
Cb' unico figlio, il gcDÌtor non r ami ! 
L'ira ti acciecà ; un odio in lui supponi. 
Che allignar ^09 vi può... Gagion son io , 
Misera tSel che tu non l' ami. 

CAm.0 

, Oh donna ! 
1lt?ì cTctwofti ftitfmubi^: è v«r <^'io ùÉm<t^ 



ATTO TE RZ O i 
Ma por, non l'odio lìnvido son di un bene, 
Ch'eì mi ha tolto, e aol metta j e il pregio'-.mx), 
No, non ne sente. Ah, fossi tu felice! 
Men mi dorrei- 

ISABELLA 
Vedi : ai lamenti usati 
Torni, malgrado tuo. Pronce, ti tascioi 
Vivi securo ornai, ch'ogni mio detto, 
Ogni mì& cfiÙDo io peserò ben pria, 
Che dì <e.of odft &Yellar Filippo. 
Temo anch'io.» mapitk-ii figlio assai, «hcil pkdsn 

SCENA.-U. Cablo . 

Oh nobii core ! In difHdar-inal dotta, . . 
Ove sei tratta?.,. Ma, chi vien ?... . 

SCENA III. GoMEz, Cablo. 

• ' CAKLO 

che vuoi? 

GOMKZ 

Aspetto il re; qui viene egli a momenti, . 
Deh! prence, intanto entrar mi lascia a parte 
Delia giusta letizia, onde ti colma 
La racquistaia alfin grazia del padre . 
Per quanto io vaglio appresso lui, ti accerta , 
Fette sempre parlai ; più ancor lon -pvestòi.. 

SCENA IV. GonBZ 

... SopevbQ nvbo;,,, may pì4 ìasaoto 



FILIPPO 



SCENA V. FiLirao, Leonardo, Febbz , Gouez. 

CoangUeri, Guardie^ 
FILIPPO 

Kesrano, ola, qni J^inoltrars! ardisca. — 

Pochi , ma giusti e fidi, oggi vi aduno 

A insolito consiglio... Ognun mi ascolti. — > 

Ma, quale orror pria di parlar m' ìngcpibra! 

Qua! gel mi scorre entro ogni vena ! Il pianto 

Mi Ita sul ciglio, e la debil mia voce, 

Quasi del core i sensi esprimer nie§hi, 

Tremula ondeggia... E il debbo io pur? si, il debbo j 

La patria il vuol, non io. — Chi 'I ctederia? 

Accusatore oggi fra voi mi seggo; 

Giudice oo, ch'esser col posso-, e, m'Io 

Accusator di cotal reo tion fossi ^ . 

Qual di voi lo ardirìa { — Già firetner veggio , 

Già inorridir ciascun... Che fia poi , quando , 

Di Carla il nome profferir mi udrete I 

LEONARDO 

L'unico figlio tuo ? 

PEREZ 

Di che mai reo 
FILIPPO 

Da un figlio ingrato a me la pace è tolta ; 
Quella, che in sen di sua famiglia gode 
Ciascun di voi , più assai di me felice. 
Clemenza invano adoprai seco, invano 
Dolce rigore , ed a vicenda caldi * 
Sproni a virtù: s<>Tàq jiglì esempj e ai preghi , 



ATTOTERZO 
E vie più «ordo alle minacce, all' uno 
L" altro delitto , e a' rei delitti aggiugne 

■ JJ insano ardir; sì , eh' oggi ei giunge oi colmo 
D'ogni più fero eccesso. Oggi, s\ , mentre 
Non dubbie prove a lui novelle io dava 
Di mia troppa dolcezza, oggi ei mi dava 
D'inaudita empietà l'ultime prove. 
Appena l'astro apportator del giorno , 
Lucido testimon d'ogni opra mia, 
Gli altri miei regni a rischiarar sen gira , 
Che già coir ombre della notte, amiche 
Ai traditor, sorgea net cor di Carlo 
Atro orribìl pensieroi A far vendetta 
Dei perdonati falli ei muore il piede ■ 
Ver le mìe stanze tacito. La destra 
D* un parricida acciaro armarsi egli esa> 
A me da tergo ei già si appressa. IL ferro 

- Già innalza; entro .al -paterno inerme fianco 
Gik qnasi U vibnf,.. Ecco ^ da opposta parte 
' loBspettatamente nscime un grido * 
» Bada, Filippo, bada. » Era Rodrigo, 
Cile à me venia. Hi temo a nn tempo un intirto 
- Come di colpo, ette lambendo strìscia: 
Volgo addietro lo sguardo; al piè mi reggo 
Wndo un ferro ; nelt' ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il iìglio. — 
Tutto narrai. Se v'ha tra voi chi il possa 
D' altro follo acCDsari se v' ha chi vaglia 
A disGolpario anche di questo, ah ! parli 
Arditamente libero. Viaapiri ■ 
A tanto il cielo. Opra tremenda h qniectt;. 
Ben libratela, o giudici t da voi . 

* » 



So FILIPPO 
TM figlio lo chieggo,,., e in u dì me, temenza. 

eOHBZ > 
... Che ne domuidi, o re[ Tradir Filippo, 
Tradir noi ateui, il palrem -nait Ma ìa core 
Di OD padre immerger p<itretn noi l'tesinaf 
Deh ! oOD ci trarre al fero pauo. 

- KSONABDO 

n giorno 

Prò sorger forse , • re , tA* adito il vero^' 
Troppo t* incrésca: e a noi , eh« a te il dieetnmo , 
Fatlo tu inerescer incoi 

TBBEZ 

n Tero 

Nnocer non de*. Chiesto b' 6 11 ver : sì dica. 

FILIPPO ■ 

' Qiù DOD vi ascolta il padre': il » ({tri ode. 

GOMEZ 

Io parlerò danqne primiero ; io ptimo 
1.' ira di-nn padre affronterò ; che padre 
Tn sei' pur sempre ) é nel severo ad arte, 
Turbalo più ehe mìnacaevol volto, 
Ben li si legge che se Carlo accusi , 
Tu il iìglio assolvi: e annoverar del figlio 
TTon vuoi , nè sai, forse ì delitti tutti. — 
Patti in voce proporre ai ribellanti 
Baiavi , a Carlo un lievié error pareat 
Or ecco un foglio a lui sottrailo; iniquo 
Foglio, dove el patteggia in un la nostra - • 
Bovina e l'onta sua, Co' Franchi egli osa 
Trattare ei . si, cogli abhorriti Franchi t 
Qui di Navarra, Catalogna, e d'altre 
Iucche Provincie al irono iepano aggiunié 
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Dnl valor de'nosiri avi, indi serbate 
Da noi col sangue e sudor. nostro , infama 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 
Prezzo esecrando di esecrando ajuto 
Prestato al figiio incontro al padre, andranne 
Pane s\ grande di cotanto regno 
Dei Franchi preda j e impuncnieme Oppressa 
Sarà poi l' aKra dal fallace figlio 
Di un re, il cui senno, il cui valor potria 
Regger sol, non che partè , intero il mondo. , 
Ecco qual sorte a noi sovrasta. — Ah ! cari, 
E necessari , e sacri , i giorni taoÌ 
Ci sono, o re; ma necessaria, e sacra 
Non men la gloria dello ispano impero. 
Del re , del padre insidiar la vita , 
Misfatto orrendo: ma il tradire a un tempo 
Il proprio onor , vender la patria, ( soffri 
Ch'io 'I dica ) orrendo à forse al pari. II. primo 
Puoi perdonar, che spetta a te : ma t' altro?... 
E perdonarlo anco tu pnoi: — ma, dove ■ 

Aggiunto io 'I veggo a si -ìnauditt eccessi, 

Che prooonziars altro poss' io , che ntpcte? 

— ■ . ' PEREZ 

Morte! Che ascolto?. 

: FILITPO 

Oh cieli... 

LEONARDO 

Chi 'I cred«rd)I)e 

CV io pur potessi agli esecrati nomi 
Di parricida, traditor , ribelle , 
Aggiungem' altri ! E nfe riman pur uno , 
Troppo esecnbil più.i-tal «h' ubai Qoa l' osa- 



83 FILIPPO 
ProCEetb quali. 

FILIPPO 

Edi? 

LEONARDO 

Del giusto cielo 
Disprezzator sacrilego mendace. — 
Onnipoiseme Iddio, dì me tuo vile 
Ma fido servo espressamente or sciogli 
Tu la verace lingua. E giunto Ìl giorno. 
L'ora, il momento è giunto, in cai d' no solo 
Folgoreggi ante tuo sguardo tremendo 
Chi langameme insuperbì ne atterri, 
JUe sorger fai, me dìtensor dell'alta 
Tua maestade oflesa ; a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ardire ; 
Ardir pari alla causa. — 0 della terra 
Tu re, pel labbro mio ciò che a te dice 
Il Ae dei re, pien di terrore , ascotta. 
Il prence, quegli, ch'io tant' empio estimo, 
Che nomar figlio del mio re non l'oso; 
Il prence orridi spregj , onde non meno 
Ohe i ministri del cielo , Ìl cicl si oltraggia , 
Dalla impara sua bocca e! mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida 
Perfino al tempio ardimentose innalia: 
Biasma il cullo degli avi ; applaude al nuovo ; 
E , s' egli regna un dì , vedremo a terra 
I sacri altari , e calpestar nel limo 
Dal sagriLego piè quanto or d' incensì, 
E di voti onoriam : vedrem... Che dico? — 
Se tanto pur la fulminante spada 
Di Dio tardasse, io noi vedrò 3 vedrallo 
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CU inrìe morir non ardili. Non iq 
Vedrò. strappate il sacro vet, che al Tolgo ' ^ 
Adombra il ver, eh' ei non ÌDiiilSe e credei . 
Nè il tribunal, che in terra raffigura 
La giustizia del cielo , e a noi pià mite 
La rende poscia, andar vedrò sossopra. 
Come eì giurava; il tribunal , che illesa ■ ■■■■ 
Pura la fede, ad onta altrui , ci serba. 
Sperda il ciel i' empio voto : invan lo spéri 
L' orrido inferno, — • Al Re sovrano innalza , 
Filippo, il guardo: onori, impero, vita, 
Tutto hai da lui ; tutto ei può tor. Se offeio 
Egli è , ti è figlio l' offensore ? In lui , 
In lui sta scrìtta la fatai sentenza : 
Leggila; e ornai , non la indugiar.» Ritorce 
Le sue vendette in chi le sturba, il cielot 
PEREZ 

Liberi sensi a rio servaggio in seno 

Lieve il trovar non è : libero sempre 

ìioD è il pensier liberamente espresso « 

£ talor anco la viltà si veste 

Di finta audacia. — Odimi , o re ; vedrai 

Qaal sia il libero dir : m' odi , e ben altro 

Ardir vedrai. — Supposto è il foglio; e trop|R> 

Discordi aon tra lor le accuse. O il prence 

Di propria mano al parricidio infame 

Si appresta i e allor co' Baiavi ribelli 

A che r inetto patteggiar? dei Franchi 

A che i soccorsi? a che con lor diviso 

Il patertao retaggio? a che smembrato ■ " 

Il proprio regno ? — Ala , se pur pii mite 

Far con (tnetti enqpj jnezzi a se il destino 



ii-i FILIPPO 
Ei spera, allora it parricidio orrendo 
Perctiè tentar f perchè cosi tentarlo l 
'Imprender tanto, e ritnaocrsì a mezzo-, 
Vitito, da che? — S'ei io tentò in tal guisa. 
Più che colpevoi, forsennato io 'I tengo. 
Ei sapea , che in difesa dei re sempre 
( Anco odiandoli ) a gara ve^jlian quelli, 
Che da lor traggo» lustro, oro, e possanza. 
Tu il figlio lishvisto, che foggiasi f ah! forse 
Visto no0 r hai , fuorché con gli occhi altrui. 
Ei venga; ei s'oda; ei sue ragion ne adduca. 
CV eì non l'ÌQiidìa i giorni , io 'l giuro intanto. 
Sovra il mio capò il gima; ove non basti, 
Ga l' onor mio; di cui ni il re^ uà il cielo , 
Arbitri à' ogni cosa, arbitri sono. — 
Or , cfae dirà della empietade , ond' osa 
Pietà mmtita, in suon dì tanto sdcgao , 
Scolparlo!' Dirò,.k Che vai ch'iodico. 
Che sotto tin velo sagrosantu ognora^ ■ > 
Kelìgion chiamato , faavvi tst gente - • ' 

Che rei disegni ammanta. ;i±iMÌì', oon Arte, . . 
Alla celeste Ja.psiirata cantei. — 

Frammischiando f- sì attenta .anco nuabua 

Farla d'ingami orribili) e.di.mngaeJ' - 
Chi ornai noi sa? Dirò bmìor-che il preitce 
Gìorìne ogDor A' amano core- e 4' alti 
Sensi mostrossi ; all' avremste aspetto - 
C ùnCormi sensi ^- e «be speranza eì dolce . 
Crescea dd padre, dai jnà toieri «nnù > ' -, 
£ tu il dicevi , e'tel -credoa-eiascniio. ' 
Io '1 credo anaora-i percV-nom mai non gìtuue 
Ì3i cotanta «mpiòttide <& ùn «ra^ al eolmo^ - i/ 
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"Ùhh , che ai tanti replicati oltraggi 
Nuli' altro ei mai che pazienza oppose , 
Silenzio , ossequio , e pianto. — E'ver , che il pianto 
Anco è delitto spesso; havvi chi tragge 
Dall'altrui pianto l'ira... Ah ! tu sei padre ^ 
Non adirarteli, ma al suo piagiger piangi ; 
Ch'«ÌTeo non ^i-hen Infelice è molto. — '■ 
■ Ma, se pnr mille volte anche piiìt , 
Che ognun ^i 'Sgrida, «i fosse ( a morte il %Uo, 
Mai c(»idanaar noi paà , uè it debbe , un padre. 

... Ptetade alfine imm^ì'Voj rìtroTO, 
E pietà segno. ^h-I'^a^i^ lo' cono; e ai moti 
Di padre io cedo. Il reg^p vio, me stesso, 
Tiitto abbandono ali* arbitra suprema . ' ' ; 

Iniperscmtabtl VeIont«^ del.<ùelQ, 
Bell'ire forse ;di laiaà. raisìstro 
Carlo esser debbe-in tne/'fter»' il mio regno« 
Pera Filippo pria, cuti fi^io v^vaj 
Lo assolroio giài ',. ' ' : 

GOKEZ 
.Tu dtille' leggi a^untiue - 
Maggior ti i^i! -perchè appellici Solo . . 
Tu ben puoi romper senza-nnS ile leggi. * 
Assolri, assolvi^ ma, sexin Sìinaesta 
La pietà poi ti fòsse...- ' ' 

" ' Ini f er , fixoestB 
Fla la pietji,,- cite assu .noreUa Ì0 ve^o 
Sorger pietadfw Ma, qnal sta l'evento, 
Non è consìglio tjuesto, ò/io q^enni 
Ardisca ornai : ni % iCaca txùiVt U fa^* 
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La vita no. Ch'io non bagoai mìe meni 
Nell'innocente sangue, il sappia il mondo: 
Qui riinaoga chi '1 vnole. — Al cielo io pura • 
Miei roti innalzo t al cìel paleie sppieno 
È il ver... Ma che dich' io ? aoltsnto al cielo ?... 
S' io ^Igo intento a me dattorno il guardo, 
Non vegg'io che ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognuno! e che l' adirlo, e il dirlo, 
Qnì da gran tempo è capital delittol 
FILIPPO 

A chi Avelli to } 

TEKEZ 
Di Carlo al jmdre»* 

Ed al tuo re. 

LEONARDO 

Tu sei di Carlo i) padre t 
E chi 'I dolor di un disperato padre 
Non vede in te? Ma, tu sei padre ancora 
De' tuoi sudditi ; e in pregio hann* essi il nome 
Di figli tQoi , quanto in non cale eì l' abbia. 
Sol nino è il prence; innumerabit stuolo 
Son essi ; eì salvo, altri in periglio resta; 
Colpevol eì , gli nitri innocenti lutti : 
Fra iS salvar uno, o tutti, incerto stai? 

FILIPPO 

In cor Io stile a replicati colpi 

Non mi s'immerga ornai; cessate: ah! forza 

Più di udirvi non ho. Fuor del mio aspetta 

Nnovo consiglio or si radnni ; ed anco 

I sacerdoti segganvi , in coi muti 

Sono i mondani afiietti t il ver rifulga 
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Per loro me^^o ; e sol si nscolti il vero. — 
. Itene dunque , e s«nteijziate. Ai dritto 
I4uocéT potrebbe or mìa presenza troppo;.,; 
O troppo forse a mia virtù costatne. 

SCENA VI. Filippo 

... Oti!... quniili sono i iriiiiiiori ? audace 
P(-rez lì.i tanto' Penetrino e i forse 
li cor mi avesse?... Ah ' no... Ma pur, quai sensi 
Quale orgoglio bollente! — Alma si fatta, 
flasce òv' io regno ? — e dov' io regno , ha vita,? 

ATTO quarto; 

^ SGENA I. Cablo 

TPeneljre, o voi del cKìard di piii assa^ 
ConTenlend a questa onildl vcggin , 
Quanto mi aggrada il tornar vostro ! In tregiìa 
JNon cV io per voi ponga il mio duol ; ma tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio. — • 
Qdì farelldtmi d' Isabella m nome 
"Vuol la sua fida Eiviravof , «he dirammi ?... 
Oh qaal silenzio ! Infì-a ì rimòrsi. ad,un<li>c » 
FrJi le torbide nre, e,.ÌTei;50SpeIti 
Placido scende dd' ingontbr&V le dgUit- 
XJe* tTa<£torì e de' tiraAni iWoiùio.! : t 
Quel, che ognor sfugge l'iunQGente.^pressot 
jU'a, doro aW non il vegliare ^ io sTÓaufù 
Co' miei peaiieri^ e colla ifomagin citra. 
Tomo /, * 3 ' 
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D'ogni beltà, d'ogai virtù: ini è grfllo 
Qui ritornar , dov' io la lidi , e intesi 
Parole ( ohimè! ) che vita a tm tempo e morte 
W erano. Ah ! si ; da qndi huie iiutrte 
Meno alquanto infeUce esser mi avviso; 
Ma più reo eh' io noB «ra». Or,.donde nasce 
Li me fl timor d* ovtor frammisto ìò forse 
Al delitto il timor dOvncU pena K», 
Penai ma qual conmiai io inai delitte^ 
If<ni ucqm>-e cbisottaUaninmsQ amore 
Tacer, chi mait— G«nte il «{pressa. Elvùt» 
Saià;». ma noi qnaliodo fiagar .cupot... 
Qual gente vien ? <{uel balenar di luce ? 
Armati'a mef Via, traditori». 

SGENA n. Svléaii co» «nn> e fiaccole. 

Filippo, CjUild 

' CABLO .. 
. . . ,■ Oh cielo ! 
Da tante spade precinto il pa.(Ire ? 

FILIPPO 

Dìnotte, solo, inqnituestanze, in armi, 
Clie'&i, Ae-pemi tuf^l' incerti passi 
Ove porti? Fa:veU8. - ■• ' ■ 

CABLO . 

.„ E che direi f 

I-'armi, ch'io strinsi all'appressar d'armati 
AHdaci sgherri, al tno.pateroo aspetto 
Cadoniais» lor duoe-iosci?,*. tu, padre?-»- 
- 331 me disponi a pìaMT -tao» Mit-^^niiuii- , 
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Pretesti usar, t'era egli d'uopo? e quali!.,. 
Ah padre.' indegni son di un re i pretesti; — 
. Ma le discolpe sondi me più indegne. 

■ ■ FILIPPO . 
V. ardir t' aggiungi ? Aggiungi) pur , cb' è Ognora 
All'alte icelleraggini «oiupagso.; 
Fa* di Unto xispetto infame velo 
All' ^Ima infida , ambìdota , onxe i 
Già non ti «scnai -tu i megUo' i che ìl Tant^ 
Tq schiuda jitt«BO -alia taa.rBl)lMa; UTena. i. 
B mortai toscaichcin tno-oorite«Kri} 
Aadacemente ogni jpeniidt tuo fello ^ 
Degno di te , in ago animo confesta. ' 

Che eoDfeuar degg'io? Ri^ar[nìa,o padre» 
' I vanì oltraggi: ógni più erada pena 
Dammi ; giusta «Uà fia , se a te fia grata. 

Filippo 

In cosi acerba età , deh ! come giunto 
Sei di perfidia al più emioente grado? 
D'iniquità dove' imparata bai l'arte , 
Che , dal tuo ré iiotto in si (nribil/allfl, 
KèpnrdiaqwU»oBqgi? . , 
(C4U.O-' 
' Ove l'appreti ì ■ \ 
Ifato in tna reggia». ' , ■ 

1 IlseiléUoiL, ptr dUjl 
Svemn^ ed onta.»; ■ 

' -- ÈAKLQ.. - - 

Ad-emendsr tal onta. 
Che tardiori^f-ehvaoa-U&ideliee . - 
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Col versar tu del proprio figlio ìl ungat ì 
PILIFFO 

ABo figlio tu { 

Cìulo 

Ma , che fec' Ìo ? ' 
riuppo 

Mei ctiedi? 
Tu il chiedi a me? Non ti flagella dunque 

Rimorso nullo [ Ah .' no ; già da gran tempo 

Nullo più ne conosci ; o il sol che senti, 
Del non compiuto parricidio il sentì. 

CARLO . 

Parricidio ! Che ascolto ! lo parricida? 
Ma , uè tu stesso il credi , no. — Qnal prova, 
Quale indizio, o sospetto 

FILIPPO 

Indizio , prova, 
Certezza, io tutto dal livor tuo traggo. 

CARLO 

— Non mi sforzar j deh! padre , al fero ecce?» 
Di oltrepassar quella tcrribil meta , 
Che tra snddito e re, tra ligho e padre ^ 
Le leggi , il cielq, e la natura , han posto. 

FILIPPO 

Con sacrilego piè tu la varcasti, 

Gran tempo è già. Che dico? ignota sempre 

Ti fu. D' aspra virtù gli alteri sensi 

Lascia , che mal ti stan ; qual sei , favella i 

Svela del par gH orditi , e i giii perfetti 

Tnoi tradimenti tanti... Or via che temi? 

eh' io sia men grande, che non sei tu inìquo? 

Se ìl vero parli, e nulla ascondi, spera ; 
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Seiluci, oammantì, trema. 

CARLO 

Il vero io parlo; 
Tu mi vi sforzi. — Me conosco io troppo , 
Perch' io mai tremi ; e tfoppo io te conosco , 
Perch' io mai speri. Infausto don , mia vita 
Ripiglia tu , cH' ella è ben tua ; ina mio 
"E^ Ò il mio onor , nè il togli tu , uè il dai. 
Ben reo sarei , se a confessarmi reo 
Mi traesse viltà. — L'ultimo fiato 
Qui spirarmi vedrait lunga, crudele , ■ 
Obbrobriosa apprestami Ìa morte : 
Morte non V* ha, che ad Avvilir me vaglia. 
Te aoì, te^ol, non me compiango, o padre. 

FILIPPO 

Temerario, in tal guisa al sìgndr tuo 
Bagion de* tuoi misfàtti render osi ? 

Cablo 

Ragion? — Tn odj j ecco il mio sol misfatto ; 
Sete hai di sangue j ecco ogni mia discolpa t 
7uo dritto dolo , & r assoluto regno. 

FILIPPO 
Guardie, si arresti ; oU. 

6AIII1O 

Risposta sola 
Dì re tiranno é {[uesia. Ecco , le braccia 
Alle catene io p&rgoi eccoti ignudo 
Al ferro il petto. A che indugiar ? fors* oggi 
A incrudelir cominci tn soltanto f 
Il tuo regnar ^ giorno per giorno, in Jiate 
Atre di sangue è scritto già.^i 
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FILIPPO 

Si tolga 

Dagli occhi miei. I>eUi qui ^nesia torre 
Entro al pià nero carcera si obitida. 
Gnu , M pietade alcun di voi ne Mote. 

(UBLO ^ 

<^i& non temù' , clié in cradeltà son pari 
I tuoi ministri a te. 

FILirPO. i ■. 

' - Si* strada Ibiat - 
Dal mìo cospetto; a viva fona... 

SGENA ni. isABBLU , rihute. 

Qk«lelt»l 

Che miro ? ohimè !... 

DoiiìM,,ichefia! 
iiiSElLM. 

ita «g^i^ 

Tutta dì meste grida ^clorose 
iJdla' dintorno risuonare. .. 

FILIPPO 

Udisti 

Flelille suono ; k ver... ' • 

ISASELLA. 

' Dal tua cospetto 
Non vidi io il prence strasrinato a forza ? 

FILIPPO. 

Tu ben vedenti; & dessot^ - ' . - 
ISABELLA. 

U'figUitol tooL.t 



ATTOQUARTO 43 

FILIVFO 

La mia consorte impallidisce, e trema, 
I4el veder trarre U,., . ' 

ISABELLA 
Io treiBf ? " 
FILIPPO 

, £ n' hai ben donde. 
I) tuo tremar.... dell' amor tuo..» non lieve 
Indizio m'à... Pel tuo..> consorte or tremi : 
Ma, riconforta 41 cor.i syant ii peiigUo. 

Periglio.'.,., e quale ì 

Ktio periglio io corsi t 
Mi ornai nia iota bt M&q^.<. 

IftUELLA 

■ . Tia«ttf«.. . 

. • xn.l?iu 
A te ^ cara d neccauria , è in aalvib 

ISABELLA . ^ 

Ma il tradUor L.». 

FILIPPO 

Del tradimento pena 
Doma an^r ooq tsmer> eh? io mai. 
Per.lui riapra a p^aa.«olt« il cota, 
Passò.6iagìone r^i ^ ■^itìeàa il wtbt 
TttTÌbil grìdo.-asooUevò. - ; . ' . v 

ISABELLA ■ 
" Ma C[tcaì« , * " . 

Qnal trama?,.,. 

— , ^HMl'<cqiDU».t aie iiA ma' eì^ 
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Forse ordita la trama A eh) <\i-\ paàrt 
Il sangue vuol , ' s' l'ì la ni»drì{;na abborre 
Del padre al par ) nulla parrebbe il sangue 
Versar della madrigna. „ * 

ISABELLA 

bi me ! Che parti ?.. 

ATiì lassa!.... ti prence.... 

/ FILIPPO 

Ingrato , ì tuoi non meno^ 
Cile ì mìei cotanti benefici obblìa. — 
Tfla tn , in te «tessa tonta e lieta rivi;.... 
E 1 me sol 6da la tmiiortante cura* 
331 assìcarar la tua con la tana pace. 

SCENA IV. Isabella 

... Oh detti!..,, oh gpuardi !,„ A gran pena ripiglio 

I sensi miri. Che mai diss' egli ! avrebbe 

Forse il mio amor ?.., ma no ; racchiuso starami 

TJel pili addentro del core... Eppur , quegli occhi 

jy ira avv:impaati , ed in me fìtti... Ahi lassa i.n 

Poi dì madrigna favellò... Che disse 

Della mia pace'.... Oh cielo! e che risposi f 

liomnto ho il prence? Oh ! di qual freddo orrore 

Sento af^ghiacclaruii ! Ove corr* e{;li... ahi ! dorè f 

A che si. appresta ? ed io , che fo ! '— Seguirlo 

Voglio ì... ma il piè manca , e il vigor... 

SCENA V. GoMETi ; IsabelSA. 

come; 

Perdona 

V ardir mio troppo; io teco il n par anco 
Stimava. 
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ISABELLA 

... Or dianzi eì mi lasciò. 

GOMEZ 

Cercarne 

Dtinqnp m'è forza altrove. Impaziente 
Per certo ei sta di udir 1' evento alfioe.t. 

ISABELLA 

L' evento?... ArresU il piè ; dimnu,,. 

GOMEZ 

Sealid 

Tn favellasti, esposta avratti appieno 
U «pettazioa Saa dubbia della estrema 
Semenza.,, 

ISABELLA 
No di un tradimento in foschi 
Ambigoi detti a me parlò ; ma... 

GOMEZ 

n nome 

Del traditor non ti dicea ? 

ISABELLA 

Del prence... 
GOUEZ . 

Tatto sai-dunque. Io del consiglio arreco.., 

ISABELLA • 

JDt t[tial consiglio ì Ohimè ! che rechi? 



A ftingo 

Ij'alto alTar discnteasi; e alfin condlinso 
Ad tina s'è... - 

ISABELLA 

Crbe mai ? Pa^ia, „ 
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In questo foglio la sentoi» t ad esM 
Jiuir altro manca, che del re l' auentOt 

Eiltenor'i^i? 



Morte f 

Morte! 

biiqni! morte! E qaal 4riiAo k in lai? 

OOHEZ 

Tel tacque il n? " 

* rsABÌBtLA - 
Mei tacque, A, 



Ha U panicidifl. - - 

Oh ciel! Carlo?... 
àÒWEZ. 

Lo SCCDM 

XI padre steaso c e prove... 

Il padre?.., B^qnati 
Prove ne dkf... mentile prove. — Ah! certo 
Altra ragion, che a me si asconde, aTr^VVÌ>- 
Peh ! mi appalesa il suo vero delitto. 

GOMEZ 

n suo delitto- vero f — E dirtel posso , - 
Se tu noi «ai?.,. Fui il dinelo costarmi - 
La vita. * ' 

ISABELLA 

Oh! che di' tui'ifla che? parenti 
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Gh' io tradire ti possa ? 

GOMEZ 

11 re tradisco , 
S" io nulla dico ; il re. — Ma , qua! ti punge 
Stimol si caldo ad indagarne il yero! 

isabella- 
Io ? Sol mi punge curiosa brama, 

GOHEZ 

A le ciò in somma or che rileva ? — Il prence ■ 
Sta io gran periglio, e soggiacervi forse 
Dovrà : ma eh' altro a lui , fuorché madrIgDa , 
Alfio sei tu ?... Già il suo morir non nuoce 
A te ; potrebbe anzi la via del trono 
Ai figli, che uscir denno dal tuo fianco, 
Sgombrar .cosi. Credi ; la origin vera 
Sei misfatti di Carlo, è in parte, amore..,. 
ISABELLA 

che parli ? 

GOMBZ 

Amor, che il re ^ porta. Ei lieto 
Pii^ fora assiti dì un successor.tuo figlio. 
Che non di Culo «ttt per 1' esser maL 

, IS ABBIALA 
Respiro. — la me qnat luuae jnire' iniijue 
Snpporre aeMstiì . - 

aavmc. , 
Del tniò re ti «itéKBcff 
Bire i pensier ;.non aAym^ tali i miei ; 
Ma... - 

ISABELLA - 

Vero è iinque , è ver , ci6 oh* io finora 
Mai non credea j che ii padre, il padre Steno t 
U proprio figUiy-«èlM<rt»M«-~ 



4& FILIPPO 

GOBIEZ 

Oh quanto , o donna , 
To ti compiango , se finor conosci 
Si poco il re ! 

ISABELLA 

Ma , in chi cred* io ? Tu pare.» 

. GOMF.Z 

Io pure , si , poichiV non dubbia or trovo 

In te ]>Ìol;l , l'alrr) siirnzio io rompo , 

Clic il COI- mi opprime. È ver pur troppo , U prence ' 

( Misero! non i: reo d'altro delitto, 

Chi; H' esser figlin d'un orrihil padr8< 

ISABELLA. 
Raccapricciar mi fai. 

Di te non mene 
Inorridisco anch' io. Sai , donde nasce 
Lo snntui'ato odio paterno ? Il muove 
Vile invidia j in veder virtù verace 
Tonta nui figliò , la virtù mentita 
Del liii padre Si adira : a se pur troppo 
£i dissiTnilc il vede j ed , empio , ci vnolfl 
Pria spento il figlio , che di se maggiore» 

ISABELLA , - I 

Oh non mai visto padre '. Ma, piìi iniquo 
ti consiglio che il re , perchè condanna 
Un innocente a morte ? 

GOBIEZ 

E qual consigliò 
'Bi opporrebbe a un, tal re ? Lo accusa ei stesso ; 
Falsa è l'accusa -, ognun lo sa: ma ognuno , 
Per se tremante , tacendo 1* afferma. 
AicÀ(l« in Sui di ria senteiiza l' onta ( 



ATTO QUARTO 49 
Ministri vili al suo furur siam noi ; 
Freineodo il siam ; ma invan ■■ chi lo negosse , 
Dei suo furor cadria vittima tosto, 

ISABELLA 

E fia ver cià che ascolto?,.. Io di stupore 
Mata rimango.... E non resta più speme ? 
Ingiastamente ei perirà ? 

GOMEZ 

Filippo , 

Nel simular , sovra ogni cosa , è dotto. 
Dubbio parer vorrà da pria ; gran mostra 
Farà di duolo e di pietà ; fors' anco 
Indugiera pria di risolver; folle ' 
Chi '1 duolo in luì , chi Ja pietà credesse ; 
O che in quel cor, per indugiar di tempO} 
Xj* ira profonda scemasse mai dramma. 

ISABELLA 
Deh ! se tu nei delitti al par dì Ini 
L'alma indurata ancor non hai, deK! senti, ' 
Gomez , pietade... 

COMEZ 

^ . * ' E che poss' io ? 

. ISABELLA 

, Tu, forse^kr 

GOMEZ. 

Di vano pianto , e ben celato , io posso 
Onorar la memoria di qnel giusto : 
Dull' altro io possa. 

ISABELLA. 

. oh chi vÀ\ mai , chi vide 

Sì atroce caso t ^ , 

' ' ^ , GoirÈz 

A ^rd«r iò m& stesso _ 



Sof FILIPPO . 
Ptttìo uià, pnrebk tatsare il prence 
PoteMÌ ì e •rUo il cielo. Io , diì runocu ^ . 
Coi seco vngge il cotal draona . 
La fboeita amistà , roder tanto , 
Già •traùanni il cor i na^ 

^il riawno 
fiinco^ i in te , ^orar gli puoi non poco ; 
Si , il puoi .■ ni i' appo ^ i perdw te ateiso. 
Sospetto al re oon.M» } ^pnoi { 4i BMUato, 
Mezzi al fug^ piMttfgli i-e chi aoopvlHi' 
Vorrla ? — Chi ta I fon' ance va dV FiUppn-, 
In se tornando , il geocfoso ardire 
D' Qom , che ma glocia a hii adbri tol figlio. 
Premiar pptrebbe. 

GOUEX 
E , se ciò ardissi io pure , 
Carlo il vòrrk? quant' egli è altero, iijai^ 
Gii) il auQ furor ravviso , in udir solo 
Di fuga il Dome . e di sentenza. Ahi vano 
Ad atterrire quella indomii' alma 
Ogni annunzio è di morte anzi ,- gik il vegga 
Ostinarsi a perire.. Aggiugni , eh' ogni 
MÌ9 consiglio ed ajuto, a lui sospetto 
E odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli ma. 

- - ISABBtLA 

Nuli' altro ostacol havvi 1 
Fa* pur eh' io Ìl vegga i al career suo mi guida .". 
Ivt'bai-P -Bceesflo a) «erto : io mi lusingo 
Dì risolverlo s foga. Or , deh f tane' alto 
Favor non mi negate ^Arancài molte 



ATTOQUARTO Si' 
Ore di notte 1 al suo fuggire i mezzi 
Appresta incanto ; c di arrecar aosi}C'ndi 
Fatai sentenza, che sì tosto'forse 
Non si aspetta dal re. Vedi tea prìego ; 
Andiamo; Ìl cielo avrai propizio ognora . 
Io li •conginio, aodiaiAvit..' 

- - AUKEZ 

E'clii potrebbe 

Opra negar cosi pietosa ? Io rogUo 

A ogni costo tentarla. AndiAmvi. — It cielo 

Perir nau. iasà «hi perir non mbtthi 

ATTPQ.UINTO 
SCENA,!. cAKLO 

Ck" altro a temer , eh' altro a sperar mi resta 
Che morte ornai ? Scevra d' ìnfilmia almeno 
L'avessi !... Ah ! deggìo dal crudel Filippo 
Piena d' infamia attenderla.— Un sol dubbio, 
E peggior d' ogni morte , ìl cor mi piinge. 
Forse ei sa i' amor mìo : nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual novello 
Furor, malgrado suo , tralucer vidi.... 
EU suo pailar'coUa regina 6r dianzi.... 
E l' appelluniì} e i' osservar.... Glie Sa,... 
■ ('Oh«i«lt )«Iiéfi'a, se vini -sospetta a un tenopÀ 
La censorie ^v«iHa ^ Ohimi-! 'fbrSe - 
Punisce in lei ta incerta colpa il -crudo;' 
Che del tiranno la vendetta tempre 
,Suol preveow-1' offesa... Sia, '«e a tutti 



5i ' FILJPPO 

Il nostro amor, ed a noi quasi , è ignoto, 
Donde il saprìa l... me forse avrian tradito 
I Eospir miei f Che dicot a rio tiranno 
Noti i sospir d'amore?.., A un coiai padre 
Pencirare il mio amor mestier fors' era , 
Per fiirsi airoce , e snaturato ' Al colmo 
L" odio era in lui , nk piìi indugiar potea. 
Ben venga .il di, ben venga ov' io far pago 
Della mia testa il posso. — Ahi menzognera 
Turba di amici della sorte lieta! 
Dove or sei tu ? nulla da voi , che nn brando, 
Vorrei ; ma un brando, onde ali* infamia tornii, 
Kessun di voi mei porgerà... Qual sento 
Stridori lo ferrea portn si disserra ! 
che mi s' arreca? udiam... , Chi fia? 

SCENA II. Isabella, Carlo 



CABLO 

, Chi veggio ? 

Hepmo , tu? Chi ti fu scorta ? Oh ! quale 
Ragion (i mena ? amor , dover , pietade ? 
Come l'accesso avesti f 

ISABELLA 

Ah .' tutto ancora 
Non sai r orror del tno feral destino r 
Tacciato sei di parricida j ii padre 
Ti accusa ei stesso ; un rio consiglio a morie 
Ti danna ; ed altro all' eseguir non manca, 
Che l'assenso del re. 

CARIO 

S'altro non manca, 

^Gi^gl^ssì tosto. 
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ISABELLA 
E che ì non fremi ? 
CARLO 

Gran tempo è già , eh' io di morir sol bramo. 
E il sai ben tu , da cui nuli' altro Ìo chiesi , 
Che di losciarmi morire ove sei. 
Mi è dura, si, l'orrida taccia; è dura, 

inaspettata no. Morir m' è forza ; 
Fremerne posso, ove tu a me lo annunzi ? 

ISABELLA 

Deh! non parlarmi di morie, sà m' SmL 
Cedi per poco all'imputo.., 

CARLO 

di' io ceda! 
Or, ben mi avveggo; hai di avvilirmi assunto 
li crudo incurco; il giinitore iniquo 
A te il commette... 

I ISABELLA 

^ E i! puoi ta creder, {nrence? 

Ministra all' ire io dì f ilippo?... ' ^ *' ' 

CARLO 

A tanto , ' 

Potria sforzarti , anco ingannarli ei forsCi 
Ma , come or dui^que a me vemme in questo 
Career ti lascia t ■\ . 

. ISABELLA ' - 

;B il sa Filippo ' Oh cielo ! 
Guai , se Ù sapesse !... ,- , _ , , , ... 

^ . CABLO , 

Oh! che di' tti> Filippa ' 
Qni tutto sa : chi mai rompere i duri _ ^ 
Comandi suoi ì..t 



54j FILIPPO 

ISABELLA 

Gomez. 

CARLO 

Glie aicolto ! Oh t^màt , 
Quul prolTerìsu abbominevol nome^ 
Terribile, funesto!... 

ISABELLA 
A le neinio» 

Non è , qiial pensi... t 

CARLO 

Oh ciel! s' io B mefl Cfffdwsi . 
Amico mai, più Hi vergogna in volto ■■ _ . . j 

Avraniperei , clie d' ira. j 
-ISABELLA 

Ed et pw soU> ' 
Sente or di te pietiivX'^ww»**»»!»' - ■ 

Ei del padre ivelommì. ^ - • 

«AMA 

i , . '. ' iuntttef afil troppo 

Credula tu ! che kstì * -ih ! pmthir fcd» - ' - 

PresUvi a tal pietà 1 Seiit'Ve» ti diM« 
Dell' empio re i'-emipìisimo ministro , 
,Ei col Ter t^i^waA. ■ ' ' . ■ . 

Ma il dir , che gi^Va-)- - ■ ' ' 
Dì sua pìetb non dabbji. affetti W tosto 
Provar pottiU , *o^^>jva^^ mier ti' airendi. 
£i qui mi trasse di soppiatto ; »i mezzi- > 
Già di taa tuga appresta t io Ve V indussi. 
Deh! ttoa tai^Sf ) t^-involfti'il padre sfuggi, 
liB morte , e mei- • ' 

CARLO >. 
Fin che n* hai tempo ali! lungi 



□lgitiEedbyGo9gIe 



ATTO QUINTO 
Da me tu stessa involati-; che a caso 
Gomez pietà non tìnge. In qua! cadesti 
Insidioso laccio! Or si, cb' io 'fremo 
Davvero : ornai , qual dubbio avanzi? appieno 
Filippo appien già penetrà i' arcana • ■ - 
QtlL' amor nostro... 

Ablno. Poc'anziioiI vidi 
Mentre dal suo cospetto a viva forza 
£ri strappato : ei d' ira orrenda ardea : 
Io tremaate ascfiltaxAU) ; e lo stesso . 
Tuo sospetto agìtavami. Ma poscia , 
In me tornala , il iuo parlar rauimtato ; 
£ certa io son , che ogaÌ altra cosa ei pensa , 
Fuor che questa te... PerCln sovviemtai , 
Cb'et tiucci&d'iostàlAc foTt'oBca). ! 
<Htre i aaoi-gionu, ì miel..~ ... 

CABLO 

Mestier jatebbe 
Che al par di luì, di luì più vile, ìoioSsi, 
A peneirar tutte le ascose vie 
Pell'iulricato iufame laherluto. 
^a , certo è pur , ciie orribil fraude asconde 
Questo inviarti a me: ciò eh' ei soltauto 
Fiuor sospetta,. or di. chiarire imprende. 
Ma , sìa che vuol,, ta prontaoitnte i passi 
Volgi da queito infausto locoi indurnu 
Tu credi, o speri , che adopiarsi voglia. 
Gfìiiiez per me : più indamo ancor tu spezi , 
S' anco egli il vuol, -che ^Uel consentalo njaù 

E fia-pur ver, cheinfratal^t^io tta|;^ » 
Gl'infelici miei <U? 
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CARLO 

Vero, ah pur troppo! — 
Kon indugiar più ornai : lasciami; tramali 
D' angoscia mortalissima... Mi oHenda 
Pielade in te , se di te non U «enti... 
Va' , se hai cara la rita... 

ISABELLA 

A me la vita 

CaraU 

gaulo 

n mio onor, dunque , e la fan» tna> 
. ISABELLA 
eh' io ^ abbandoni in tal periglio ! 

CABLO 

A tale 

Pprinlto esporli? a che varrìatTe stessa 

Tii perdi , e me non salvi. Un sol sospetto 

Virmde macchia. T>eh ? la iniqna gioja 

Togli al tiranno di poter tacciarti 

Del sol pensier pur rea. Va' ; cela il pianto ; 

Freidi ì sospir nel peiio ; a ciglio asciutto , 

Con intrepida fronte udir l'è forza 

3}e[ mìo fliorire. Alla vtrti!i fian cacH 

Quei tristi d\*, die a me sopravviTraii» 

E , se pur cetch! at tno dolof sollievo i 

Fra tand rei | sei uno otiitno resta ; 

Perez , cui ben conosci , eì pianger teco ' 

Potrà di fiirto,... e tu , con Ini ulvolta 

Di me parlar potrai... Ma intanto , vanne ; 

Esci fa' eh' io non pianga a brano a brano 

Deh non squarciarmi il cuore! Ultimo addio 

Prendi,... e mi lascia ; va' t tntta or m'è d' ttope 



ATTO QUTNTÓ 
La mia vittude ; or, che fetal si appressa 
L* ora di moite... 

SCEI^A IH. Filippo, Isìbella, Cablo. 

FILIPPO 
Ora di morte è giunta i 
Perfido , è giunta i io le l' arreco. 

ISABELLA 

Oh yìsu! 

Oh tradimento 

CARLO 
Ed io son ]^esto a motte : 

BammeU tn. 

FILIPPO 
Morrai , fellon : ma pria , 
Miei terribili accenti udrete pria 
Voi , scellerata coppia. — Infami ; io tutto , 
Si , tutto io so ; quella , che voi d' amore , 
Me ài furor consuma, orrida fiamma , 
M'è da gran tempo nota. Oh quai di rabbia 
Repressi moti! oh qnal silenzio lungo!... 
Ma entrambi alfin nelle mie man cadeste. 
A che dolermit usar degg' io querele? 
Vendetta vuoisi ; e avrolla io tosto ; e piena j 
E inaudita l' avrÒ. — Mi giova intanto ■ ■ 
Goder qui di vostr' onta. Iniqua donna , 
Noi creder già , che amata io t' abbia. mai 5 
Nè , che gelosa rabbia al cor mi desse 
Martire mai. Filippo, in basso loco , 
Qnal k il tuo cor, l'alio amor stìò non -pOBat 
Kè il pn6 tradir doaaa Ae a metti. Offe«> 



58 FILIPPO 
In me il tno re , non il tuo amantls , hai ^imqne. 
Di mU consorte il nome , il sacro nome, 
Contaminato hai tu. Mai non mi calse 
Del tuo amor , ma albergare in te sì immenso 
Dovea il tremor del signor tuo, che tolto 
D'ogni altro amor ti foìse anco il pensiero.— 
Tu seduttor , tu vile ; a te non parie ; 
Nulla in te inaspettato ; era il misfatto 
Di te sol degno. — Ind'nbitate 'prove 
M' eran ( pur troppo ! ) ancor che ascosi , i vostri' 
Rei sospiri ; e il silenzio , e i moli , e il duolo. 
Che ne' vostri empj cori al par racchiuso 
Vedeva, « veggo. — Or , che più parlo? eguale 
Fu in voi 1k colpa ; ugual fia io voi la petia. 

CAttLO 

Che ascolto? In lei colpa non è: che dico I 
Colpa? nè l'ombra pur di colpa è in lei. 
Puro il suo cor/ mai di sWniqua Gamma 
Non arse, io '1 giuro ; Appena ella il mio «nev». 
Seppe, il dannò... 

Titrppo 
Fin dove opiun di Toi 
Giungesse, io '1 sO,- sa, che innalzato anoon 
Tn non avevi al talamo paterno 
L' audace empio pensiere ; ov' altro fosse , 
Vivresti or tu ?,.. Ma , dalla impura tua 
Bocca ne osci d' orrido amor parola ; 
EssR l'udift} ciò hasta. 

CARLO 
Io sol ti oflfeM ; ' 
Uè il niego » a me lieve di speme un raggio 
fini ciglio Jbalenài'ma it dilegnava 



ATTO. QUINTO 
La sua virmde tosto : élla mi .udjva , 
Ma sol per mia vergogna ; e sol , per tcarini 
La rea malnata passion dal petto... 
Malnata , s\ ; tale oc , pur troppo ! ed era 
Già [egiltìma un di : mia sposa eli' era, 
Mia sposa , il sai ; tu me la davi ; e darla 
Meglio potevi , clie ritorla,,. Io sono 
A ogni modo pur reo : sì , l' amo ; e tolta 
M' era da tei... che puoi lu tornii ornai? 
Saziati , sn , nel sangue mìo ; dìsbrana- . > . ■ 
La rabbia in me del tuo geloso orgoglio^ 
Ma lei risparmia ; ella iimoc'ente appieno.» 

FH.IPPO 

Ella ? in ardir , non in fallir, ti cede. ^ - - 
Taci , o donna , a tua posta ; anche lo stesse - 
Tuo tacer ti convince : in sen tu pure 
( Nè vai che il nieghi ) ardi d' or ribil foco t 
Ben mei dicesti; assai, troppo il dicesti , 
Quand' io parlava di costui poc' anzi 
Teco ad arte i membrando a clie mi-aniìav}, 
Cb' ei m' era figlio ? ohe tao ftmanie egli «»,■ 
Perfida , dir tu non.l- osavi.' In^ cuore ' 
IVIeo di lui forse ii tuo cle#e^ .tFadiad » 
L'onor, le leggi ì 

ISARELLA ■ 

,..In me il silenzio nasce , 
Di timor no ; stupore alto m'ingombra 
Del non credibìl tuo doppio , -feroce-, 
Rabido cor. — Ripiglio alfin ripiglio 
Gli attoniti miei -spirti... fi .grave iàUo 
D' esserli .moglie , è atàa dover ch*,ie «Ottdriidji 
Io fiaor non ti oC&«i« (d-'clàfKìnjbwfai/ 



- / 



6» FILIPPO 
In fjcciit al prence, io non son rea t nel mio 
P«tto bensì.» 

CASLO 
Pietk'df me fallace 
Muove i anoi detti t aliE non udirla.» 

ISABELLA 

Indanii» 

Salvaimì tenti.' ogni tno dire à punta, 
Che in Ini pià innaspra la superba piaga^ 
Tempo non i, non pià, dì scase , orasi 
È da fifnggir l'aspetto suo, cni nullo 
Tormento agguaglia. — Ove al tiranno fosst 
Dato il sentir pur mai di amor la forza, 
Re , ti direi , che tu fra noi stringevi 
Dodi d'amore: io ti direi, che volto 
Ogni pensiero a luì fin da' primi anni 
Avea ; che in lui posta ogni speme, !o tecO 
Trar disegnato avea miei di felici. 
Vinude m' era , e tuo comando a un tempo , 
L'amarlo aliar: chi '1 fea delitto poscio? 
Tu, coi disciorre i nodi santi, il festi. 
Sciargli era lieve ad assoluta voglia ; 
Ma il cor , cosi si cangia? Addentro in core 
Forte ei mi stava : ma non pria tua sposa 
Fai , che repressa in me tal fiamma tacque. 
Agli anni poscia, a mia virtude, e forse 
A te spettava lo estirparla... 

FILIPPO 

Io dunque, 
Quanto non fer, nà tna virtii nè gli anni, 
Ben io U fat&: si, nel tuo sangue infide 
Io Vpegaetà la impara fiamma..-. 



ATTOQUINTO 6i 

ISABELLA 

Ognora 

Sangue versare; e ognor versar più sangue, 
E il sol tuo pregio ; ma, ila pregio , ond'io 
Il mio amore a lui tolto a te mai dessi ! 
A te, dissimil dal tuo figlio, (guanto . 
Dalla virtude è il vizio. — Uso a vedermi 
Tremar tn sei; ma-, più non tremo; io tacqui 
Finor la-inìqua passlon, che tale 
La riputava in me.- palese or sia, 
Or eh' io te scorgo assai più eh' essa iniqttOi 
FILIPPO 

Degno è dì te costui ; di Ini ta degna. — 
Kesta a veder, se nel rtorir voi sete 
Forti quanto in parìar... 

SCENA IV. GouEZ, Filippo; Isabella, Carlo. 

FILIPPO 

Gomez; compiliti 
Mìe' cenni hai tn? Quant'io t'ho imposio arrechi? 

. GOMEZ 
Perez trafitto mnoret ecco'l'acciaro. 
Che gronda ancor del Soo sangue fnmante^ 
CABLO 

Oh vista ! r 

FILIPPO 

, In lui dei traditor la schiatta 
Spenta pur non è tatto.» Ma ta, iniaiUO', . ' 
Mira quat meno a' tuoi fedeli io aerbo. 

CABLO ■ 
Quante (oimèl ) quante morti veder de^io, 
Toma, I* 4 

- t 



6s FILIPPO 

pria di morir? Percx, m pure?... Oh rabbia! 
Gìj "ii» ti seguu. Ov'è , (Ìov*è tiuel ferro, 
Che "spetta a me? via, mi s'arrechi. Oh! powa 
Mio sangue sol spenger la «eie ardente 
Di questo tigre ! 

Oh ! SQzlar io Bolà' 
Potessi, io sola, il suo furor mslnaw! 

nt.ippo 

Cessi la infame g:ua. Eccovi, a scelta 

Quel pugnale, O quel, nappo. O tu, 4» tnarie . 

DUprcgiator , «egli tu primo. 

Oh ferro!... 
Te caldo ancora d'innocente sangue, 
Liberator te icelgo. — O tu, infelice 
DnoDB, troppo dicesti» « te nulfaltro 
Riman, che morte s ma il veien deh! scegKi 
Meo dolorosa fia... D'^mope iinfausto 
Quest'fe il consiglio estremo: in te raccogli 
Tutto il coraggio tuo: — mirami ( r),,. Io moro.. 
Segiti il mio esempio. - H «appo afferà... 
Won induàara... ■- 

ISABF-I.I.A 

Ah! si; ti seguo. O.morte, 
Tu mi 8w gloja; in te... 

FJUPPO. 

. . Vivrai :to dunque i 

Mal tuo grado, TÌvrai, 



(j) Siferitet, 



ATTO QUINTO. 6S 

ISABELLA 

Lasciami... Oli reo 
Supplizio! ei mnorej ed io?... 

FILlVVO 

Db luì disgiimt«„ 
Si , tu vivrai ; giorni viWai di pioMo : i 
Mi fìa GolUevo ii tuo lungo dolure. 
Quando poi , scévra dell' amor tuo infame, 
Vìver vorrai , darotti al4ora io a](>rte. 

ISABELLA 

Viverli al Sanco?... io soppurtar tua vista?.., 
&a mai, no... Murìr vogl'io,.. Supplisca 
AL tolto nappo (i)... il mo pugnai... 

FILIPPO 

*_ T'arresta... 
ISABELLA ~' " 

Io moro... 

' FILIPPO 

Oh ciel ì che veggio ? 

ISABELLA 

... Morir vedi,,. 
La sposa,... e il figlio,,., amho innocenti,... ed ambo 
Per alano toa... — Ti seguo, amato Carlo... 

FILIPPO 

Scorre di sangue (e di qual sangue!) un rio... 
Ecco, piena vendetta orrida ottengo;... " 
Ria, felice son io?,.. — Goniez , si asconda 
L'atroce caso a ogni uomo. — A me U lama, 



(t) Rapidamente awetUatasi at pugnale di Filippo, 
W Ite tru/igge. 
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Poiché EdippQ conobbe i suoi involantarj. , ed or- . 
rihili delitti abbandonò il regno di Tebe-, e conse~ 
gnolh ai due suoi figli Etéocle , e Polinice ; i /juali 
giacché per odio fatale, ed innato sariano stati nèli' , 
impero interne mal concordi , damano a vicenda 
per un anno l'un dopo t altro tenerlo. Etcoele il ^ 
maggiore , primo l'ottenne , e negò poscia i' anna.j 
compito di rilasciarlo a Polinice, Questi ebbe ricorso i 
ad Adrasto Principe d' Argi» , di cui aveva in coiff j 
sorte la figlia , s si portò cogli Argivi guerrieri can^,- 
trt> del germano. Più generóso , piit mite dal maggior 
fmteUo pensava di riaccjuist'are i tuoi dritti per pa-^ 
eifivke proposte , e sol venia eoi tetror della farsa, 
per Jarh accettare. Ma V altro era troppa avido del. 
regno , onde la cedesse ,troppo fiero nemico delfra~. 
tetto , ende tosto concedergli i suoi dritti , e troppo 
audace perehò n^^^oentasse. Tal ri fin^ dal 
jy. P, il canae*^ éiEiiéoclef e re talora ditcende 
alla fivde , vi H muove , perche cosi scarne più 
pronta la sita vendetta, e spera alfine far pago tim- 
menso suo odio^'Si aggiunga, che seti^e poi vi ì 
^tinto dal consiglio di Creonte. Uomo iniquo , e vi- 
ìissìmo i costui , che aspi'u itd ascendere al tfono di 
Tebe per la strage dei duéJratelU , che in ogni modo 
ingannando a vicenda esso Jìnalmedte ottiene. 

Egli è pure che teca la fausta novella, come iti 
faccia a tutta Tebe con solenne , « sacra rito 
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vuohi Eteoele paàficOT eoi fratello , e cedergli il re- 
gno , e portava intanto quella solenne cerimonia la 
piti nera tradigione ; meatrechè nella tasta da Eteo- 
ele a Polinice offerta aseoadevaxi mortai veleno, 
Queste e il punto più grande della presente Trage- 
dia , ed in cui tpiegani) tutto il loro figore gli sde- 
gni dei due implacabili fratelli , ed odio eterno giu- 
ranti entrambi , ed in singoiar combattimento .ti 
apprestano V un V altro a darsi la morte. Ma ambe- 
due insieme pugnando riman vincitore Polinice , c 
mortalmente ferito Eteoclc, il quale fattosi condurre 
avanti la madre e la sorella dopo molti detti di 
sdegno e d' odio fingendosi alfnc cai fratello placa- 
to , prima di morire V abbraccia , e con orrendo 
tradimento V uccide. In tutta questa Tragedia Anti- 
gone , e Giocasta sono in amarissima situazione. 
Antigone giustamente più ama di Eteoele Polinice. 
Giocasta la madre adopra ogni arte onde placare 
i due ferocissimi figli , e desta sempre nelle sue 
parale alta pietà , e terrore. . 
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SCENA I. GrocASTA, Antigone. 

Tu sola ornai della mìa prole infausta, 

Antigone, tu soia, al cnn conforto 

Rechi al mortai mio duolo ; e a te pnt rtta 

L' incesto diè : ma il rio oatal smeatisci. 

D' Edippo io moglie , e in un di Edippo madre, 

Inorridir di madre al nome io soglio > 

Eppur da te caro mi i cjuasi il nome 

U-iìr di madre... Oh ! se appellar miei figU 

I tuoi fratelli ardissi! oli' se ai superni 

Numi innalzar la mia coJpevoI voce! 

Io pregherei, che tn rae'volgesser sole, 

la me, la ginsta loro ira tremenda. 

AWTIGOiVB 

In ciel , per noi , pietà non resta , o madre ,* 
Noi lutti abborre Ìl cielo. Edippo, è nonte 
Tal, che a disfar suoi lìgli per se basta; ' 
Noi, figli rei già dal materno fianco > 
r^oi, dannati gran tempo anzi che nati... 
Che piangi or , madre ! il di , che noi nascemmo» 
Era del pianto il di. fiiulla vedesti ' 
( Misera ! ) a quanto anco a veder ti avanza ( 
Nuovi Iratelti, e nuovi figli, appena 

»4 ' 
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Dato Etwiclc e PoKnice lian sagpo ^ 
Finor di te... 

GIOCASTA. 
Poco &nor pietosi 
Al padre, 4 ver; tra lor crudi fratelli; 
Deh! cbe non sono alla lor madre iniqua 
Kemici, a migUor dritto? lo me nuli' altra 
Pena è die il duol , scarsa al mio orribii fallo. 
Introno io seggo, e l'almo aoW. io veggio, 
Mentre infelice ed innocente Edìppo, 
Privo del d\ , carco d' infamia , giace 
negletto ; e lo abbandonano i suoi tìgli ! 
Forza è , per lor , che doppio rfrrore «i ssuta 
D' esser de' proprj suoi fratelli- il padre. 

' aktiqone. 
Lieve aver pen» a paragsn it Edippo, 
Madre, a te par: ma da sue fere grotte 
Bench'or pel duolo, or pel fiitore, iiisnno, 
Morte ogni dì ben mille volte eì chiami^ 
Benché in eterne tenebre ài piaato' 
Sepolti abbia, i suoi Imnij ^gli assai me»»- 
Di te infulice fia. Quel, che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sari) forse j o tdiaen co'patertei ócabt' ■ 
£ì non vefe«vì& che vedraf ; fjfiiiipun 
£mpj del vostro sangue avanzi feri' - ' ■ - ■ ■ 
Distruggersi (Va loro. Al coinio giunti 
Già sun gli sdegni ; e in lor qual sia più sete, 
Se di regno, o di sangue^ mal diresti.. 

■■ GIOCASTI. 
Io vederli... fra lorof... Oh cìelu-'... io sperój 
KoL vedrò mai. Viva ini.ti«Be oBoorli . — 
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It desir caldo elle nel core io porto,- 
£ l'alta speme, di anuuorzur col pianto 
Quella , che tra' miei figli arde., funesta 
Discorde fiamma... 

ANTIGONE. ■ • 
E leu lusinghi ?... ■ Qb m ad r aJ 
Uno è lo scettro, i regoator con-duo: 
Che speri tu l 

GIOCASTA, 
Che il giurain«nto alterno 

Si osservi. 

ANTIGONE. 

Ambo giurare : un sol 1' attenne ; 
E fuor del trono e i sta. Tumido il preme 
Lo spergiuro Eteócle ; e di tradita 
Fede ei raccoglie il frutto iuii^uo. Astretto 
A mendicar dalle straniere genti 
Polinice soccorsi , all' ire sue 
Qual fin , s' ei non h:( regno ?. E a forza darlo 
Come vorrà chi può tenerlo a forza? 

GIOCAI T A. 

Ed io, non sono? aver tra U t paò loco '■ " 
L' ira , se in mezzo io stoi* Beh ! non mi tefce 
La speme mia '. —~ Per quanto or fama «aotti.^ . 
Che a sostener dell' esul Polinice 

Gl'infranti dritti, d'Argo il re si appresti^ 

Per quanto aiterò, ed ostinato seggia 
Sul trono l' altro ; in me , nel petto mio , 
Wel pianto mio, nel inio;»degno.rÌmaii*' 
Forza , che basti a raffrenarli, fjdpariimi - ■ * 
Il re superbo- Mtìtmealar Atta fede ■ . ■ • • '- ■ 
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Rammentar, ch'ei pur nacque in questa Tebe, 
Ch'or col ferro egli assai... Che più! mi udranno. 
Se mi vi sforz.an pur, lo infame loro 
Kasciroento attestar : nè l' empie spade 
TroYeran via fra lor, se non pria tinte 
Sntro A sangne materno. 

AHTIGOHE 

Ornai, s'io spero, 
Spero in quel che non regna: era ei pur sempre 
miglior d' assali nè il corda esigilo lungo 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar iongo... 

GIOCASTA 

Assai miglior tu estimi 
L' esule f eppur del fiUal rispetto 
Finor non veggio al par di lui spogliarsi 
Eteòcle : ei non m' ha straniera nuora, 
Senza il mio assenso, data; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici... 

ANTIGONE 

Ei, r aspra sortCì 
£ il lungo esigilo, ed i negati patti, 
A sopportar non ebhe. Ahi madre; in breve 
Qnal più tra loro abbia virtù , il vedrai, . 

SCENA II. Eteoclc, Giocasta, ANTtGOnE. 

ETEOCLE 

Eccolo, ei vien quel Polinice alfine; 
Ei vien colui, che tua pietà materna 
Primo si usurpa. Il rivedrai , non quale 
9i Tebe uidaijMttningo, esule f tolo£ 



Djgllized 
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Kon qaal mi ride ei ritornar nel giorno , 
Ch'io a lai chiedeva il patt&ìto trono: 
Torna egli a noi con la Orgogliosa pompa 
Sì possente nimico: in anni ei chiede 
Ii*Bv\to seggio al proprio suo fratello; 
Bramoso e presto a incenerir si mostra 
Le patrie mnra, i sacri umpli , ì lari. 
La reggia , in cui le frìme aure di vita - 
Pnr bevve; questa, che iratelli , e madre, 
E genitor racchiitde j e qoanto egli abbia 
Si sacro, ecurov — Ogni ragion riposta, 
Ogni legge , ogni speme, egli ha net ferro* 
eiOCASTA 

Vera è la fama dunque I Oh cielo [ in anni 
Al suol natlow 

ETEOCtfi 
. Kon noni editai 
Tebano ornai; si h fatto Argivo: Adrasto 
Biè lui la figlia, ed ei daragU or Tebe. 
Comeei calpesti il stloi natio , dall'alte 
Torri, se cid mirar li piace, il mira: 
Vedi ondeggiar ne' nastri eampi all' aure 
Di no tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi il piano inondar d'armi stlraniere^ 

^ GIOCASTE 
I^lon lei diss' io più volte ? a dò lo traggi 
A viva foraa tu. 

Eteocle 
Del mio fratello 
Assalitor me non vedrai: di TébB 
Ben la difesa Io pigUer&. 
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JtNTIGOVE 

Da Tebe 

Credo che bhUs ^ ehieggn. A t« eon Purntì 
Chied'egiì or ci&, cbe già negasti ai prèghi. 

ETEOCLE 

Preghi non fiir , comandi turo ; e ad arte 

Ingiuriosi, onde obbedir negassi. 

Ed io , per certo , all' obbedir non uso-, 

III irono io ato. Ma sia cbe vuol , nii assolve 

Ei stesso ornai dalla giurata fede ; 

Ì-' abbomioevol nodu che luì strìnge ' 

M nemici iH Tebe , otnrì dfMioltó 

X' ha dai più antichi vlneolk ' 

- ■ giìXì^ét'^ . ' . — 

M'è figl»f-.. ■- - 
'M'è figlio ancor; tal io l'esttioÀ : e forse 
Farò, cVeite fratello aneorà estìmiT 
^fFrontar vt^Ho il suo Furore io pt4ma t ' 
lo-scendo al pùn; tn'i^èta... ' ^ 

SCENA IH. 

CnEOinv, ETÉoct^b-, .QiocÀsti, Arvrioon». 

GRBONTE 

- (He rivolgi, 
Dove, o sorella, Ìl pie-' Già chiuso è il passò; 
Già le lebane porte argini; al fèrro 
D* Argo si fanno ; e da ogni pane cinte 
SoD d' armati le mulra ^ orrida vista ! ~' . 
Solo, a tutti davanti un huun trar d'arco^ 
Presso alle porte Polinice giiinge: " " 
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In alio }ia la visiera i inerme stende 
L'una mano ver noij. dell' iJtra abbassa 
Al suol la punta dello ignudo brando. 
Cotale in atto, audacemente ei chiede 
Per se r ingresso , e non per altri , in Tebe : 
La madre noma, e di abbracciarla ei mostra 
Impaziente brama. 

ETEOCLE 

Oli! nuova brama!... 
Col ferro in man , chiede i materni amplessi^ 

GIOCASTA 

Ma tu, Creonte, di depor quell'armi 
JNon gì' imponevi ? 1 sensi miei più intemi 
Koti a te sono ; il sai , s' io pur la vista 
SiffìTrir potrei , non che abbracciare un figlio, 
CSie minacciar col brando osa il fratello. 

CBEOIVTE 

Sono le sue parole tutte pace j 

Kc i prodi suoi con militar licenza 

Scorron pe" nostri campi ; arco nou s' ode 

Suonar finora di scoccato.MralH. 

Kd ogni argivo acciar digiuno ancora 

Del tuban, sangue ;ta. Posan sui brando . 

Le immobili lor destre j ogni guerriero . . 

Da Polinice pende; e aliarsi udresti 

Dal campo un misto mormorio, che gridai: 

» Pace a^ Tebaoi, e a Tebe. » 

eteoclE* ■ 

, . OrrcTol pace . 
Qnesta a voi fia,'per certo.. A luc soltanto, 
Danipie a la^ tQÌ jreca il,gSTOap la guetra-I 
Su ben: ^' accfttp.io *0Ìo. 



7> POLINICE 

AHTIGOHE 

Ma, s'«Ì parla 
Si pace pure?... Udìamlo pria... 

GIOCASTA 

Solo «ntii 
ti Tebe: ndire U to' j nè tn vietarlo ' 
A me il polrai, 

CBEOMTE 
Pnr ch'il l'inganno in "XAe, 
Con se non ponìi 

AWTIGOTTE 
Ah ! noi conobbe ei mai. 
Eteqcle 

Ceno, il ssi w. — Panni, che a te aìan noti 
Gì' iminri sensi sue» ; simili Forse 
^ele fra voi... ' \ 
GIOCASTA 
Figlio, ( ahi me lassai) oh quanto 
Quanto m.al chiuso fiele entro a' tuoi detti 
Aspri traluce !.,. Ah! venga , ei vanga in Tebe, 
Tra le mie braccia ; e qui deponga ei l' arnji. 
Ad impetrar pace dai Numi , o figlia , 
Al tei^pto intanto andiamo... Ei dt me chiede ? . 
Figlio amato! gran tempo è eh' io noi vidi!>.> 
Forse in me sola, é nel materno immenso ' 
Imparzìal mio amore egli ha riposto, 
Più che ne' suoi guerrieri , ogni sua speme. 
Mi è figlio alfine; eì t' è fratello' io sola 
Arbitra son fràvoi. Quale ei rìtomi, 
Prego, dona all'oblio per brevi istanti; 
Sammenta sol, quale ei n'uscVa di Tebe; 
Quanti anni andò per tutta Gwcia errante, 
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. Contro tua data fede: io lui ravvisa 
Va infelice, ua prence , im firatel tao. 

SCEIfA XV. Eteoclb, Cbeoute. 

ETEOCLK 

Con minacce avvilirmi , e a me far forza, , 
Quel Polinice temerario spera! -~ 
Vedi ardirei in mia règgia ei solo adunque . 
Verrà, quasi in mio scfa«nto? E che? fors'-egii, 
. Sol col móstriarBi , or di arer vinto estima! 

cbeoh'tb 

Tutto previdi io ^ì, dai di elle renne 

JDi Polinice à nome il bàldtmzoso ' ' 

Tid^, diiedendo il patti&ìto regno. 

L'aspre mioacoe, i dispettosi modi, , 

Glie alla rìcfaìesta nairft, assai mi fero 

Di FoUnìce il rio pensièr palese. 

Pretesti ei mendicava, onde rapirti 1 

Per sempre il comnn trono. Or , chiaro il vedi, 

n vuol, per non pià renderlo giammai : 

B idi ogni costo il vuole ; alico dovesse 

Zj'in&mfi ita igombrarsen col tuo sangue. 

.. ETEOCLE 
Certo, e mestier gli Ga berselo tutto; 
Cbe la mia vita, è il mio regnar , son uno. 
Suddito farmi, io, d'nn fratel che abbdrro, 
E tìe -pUt sprezzo! io, che l'irgaal non reggia? 
Sarei pmrvil, se allontanar dal soglio 
Poteasi anco il pensiero. Un te, dal ironò - 
Goder non. debbe. che col trono istesEOì. . . _ 
Sotto l'alte rovine, ivi sol, trova 

Tomo t. 5 \ 
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Morte morato, fed onorata tomba. 

CREOHTp 
lo te,- si^or, livifer veggo intero 
L'alio valor de' tuoi tnagoanìiQi svj. 
Per te fia il nome dì figÙuol d'£dippo 
Tornato in pregio, e da ogni tpaccliìa terio; 
Re Tincìtot, &ma *l|r9 fi latcia 
Bile, che il vìncer -suo.. . . 

. . EIEOCLE . 
. > Ma, ancor non vinsi. 

C RE OSTE 

T'inganni Aliai ; , non temendo, lui vinto. 
ETÉOCLE- 

Che vai lusinga? A tal mi veggio ornai. 
Che fra i dubbi di guerra a me non resta 
Altro di certo , che il coraggio mio \ 
Nè a sperar altro, che -vendetta, resta. 

. «CREONTE 
Ke sei finora: invloUbii /ede 
Per me , per tatti , io qui primìer ti ginro* 
Frìtt che a colni servir , cadrem noi tutti , _ 
Vuoti di sangue o d' alma. Ove SoFtang^, , . 
Empia arrìdesse al traditqr, sul solp, , . 
Cener di Tebe.ei regqer,k.x~ Ma >. forse 
Tu il pensier ritrarpfli.da. aperu guerra , 
Se dei fidi. tuoi studiti pleiade. , 
Te stringe, ^b! solo , chi t'insidia , pera* 
Tua sicure2,za il vuolej .e ìl-vuol più ancora,' 
Ragion di stato. Ad -vai fratello cruda 
Parrà pur &^po dVun Ira^el le morte; 

Ma, parer aKB cnidele, o ingiu&tameno, 
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hnngBt feroce gaena a un .re poir^be t 

E eh* altro brajiio , e cV altro spéro , e eh' altro 
Sospiro io più, che col frateWenime 
All' arme io stesso ? In me queet' odte ò antico 
Qaanto mia' vita; e assai più eh' e.ssa' io '1 cuto. 

Tua viia? oh! noi sai tu ? nostra ■è tua vita.; 
Kon hit 'f^ore , è ver , -più nobil seg^o , 
Che il cor d'un re: ma, ai tradimenti ogforiè 
Schietto valor dovrai? non è costui 
Tradiior torse? in Tebe Oggi die il mena! 
Col brando in pugnò , A che parlar di-pace? 
A che nomar la madre? egli a-sedurla 
Vien forse; e. già l'einpia sorella è sua... 
Gran macchinar vegg'io. — Deh! tant^ftandi^ 
Kon preverrai? ■. . ■ - 

ETEOCLB 
Non dubitare i -a danno 
Di lui r indugio tornerà, S' ,ei vi^e >■ . 
Grado ne sappia al fuggir suo ; non volli 
Fidar sua n^orté ad altro braccio ; al mio 
Dovuta eli' è. Qual ira, entrò qu^l petto ■ . 
Ferir pnò addentro , qnant^' l' ira nija ?_ 

■ " jCREQNTg , . ■ 
L'ocliotnoimni«B|(pdlacerteBzaÓt«a» . 
Di più intera vendetta. c^; > 

, I^ù palesi 1- 
1 più feoicV;Jl pifrAs*<tìni«^A: A ■ ■ - 
fÌa8cionoG<iUftii^^^<- ,*■ ;..>; -.; ,■- .. 
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CREONTE 
Ti i- forza pure 
I pià ascosi adoprar. Possente in armi 
Sta Polinice.» 

eteocle 
Ha i suoi guerrier pur Tebe. 
cuko^te 

Hanne Adrasto più assai. Giunge la goerm 
Rana, pnrtroppoi ah! noi morir, non altro, 
Potsiam pef te. 

ETEOCLE 
Ma, di guerrier che parlo? 
"Uno i 3 fratelli} , ed un son io. 

CBEOnTG 

Lti^nga 

Hai di sfidarlo ? A Ini la madre intorno., 

E la sorella, e tntti... 

ETEOCLE 

E aprirmi strada 

M'oD sapi^ il brando in&no a lui ? 

CREOnTE 

La fama 

Perderesti coU' opra. Un tanto ecceisò . 

Siasnfattt fon an^e^ft Tebe. - . 

STBOiCLK 
■ - ■-■-o.. . , E Tebe ,.. 
Nfmlitatraetìa la fronde? 

C'BEONTE 

O non sapra^ , 
O mal saprassi. A un re, pur eh* ei ntnk'^^jft 
ColpevoI, basta. D reo fratello, il jpniffill .■ 
Aisalitor, fìi Polinice j c tale 
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Zi' arte il mantenga, 

ETEOCI.fi 
Arte? m» quale?;.. 
CREONTE 

io tntto ' 

He assumo il carco : in me riposa ; e.Mcolta 
Soltanto me : tatto saprai. Noi pria ' 
li dobbiaro trarre a simulata pace. • 
Mentila tn si ben, cV ei qui a* affidi 
Restar, seàza gli Argivi. AUor fia Uera 
Che a traditor di tradimento pera. 

EXEOCLG. 

SI, pur ch'eiperat — epùr<!h''ioregm( aneoc* 
Breve stagion, l'odio e il fnròr nel pettg 
Aacchiader vo', 

CREONTE 

Dunque di pace io '1 gridò 
ftpargo ad arte : di pace alle proposte 
Non cederai , che a stento j al più- gK amici* 
E 1 nemici ingannare oggi t'è d'uopo* 
Ma , più che a nullo , alla tremaqte ii^Jr , ' 
D* ogm sospetto da tolta anco l' ombk. 

ATTO SECONDO, / 
SCÈNA I. Giocaste, CBEoicjifc 



]3eh! fibe ornai póni al tango tuo j^unttoT 
Onesto di Bfessè, éhe parea di stragi 



7S ' POLINICE 

Apportatore , non fia spento forse, 
Che vedrem pace in Tej>e. Unortor Ule 
Seppi inspirar di colapt'en^ua -guerra 
D* EteócU nel cor, che in mente quasi 
Di mtorar la yiditXM fede 
Fermo egli Iia] dove U fratel «no ptur can^ 
Minacce in preghi. 

aiOCASTA 
Og^ i fraterni sde^^i 
Fine avran, si r ma il-fin^l fia? <U aerino 
Keì fati; e il ci«t soUaijto il sa. BAI fesse, - - 
Qaal men lusinghi tn-! NvU* altra speme ' 
Prin'dì inorii'i»*«TanBa>» A pace at<{uanto- - ■ 
D'Eteiìcle 'il «aperho-- animo dnnque - 
Piegar poteri ì Io *Ì crederò, JUa , resU) ■ - 
Resta a pUcai!^ ìnaceiìUteo il «ore. 
DelP esol fi^Oglb ^i^fró; «S posso 
Poco altro ornai t fKd^^ , nUaftecp ,« i»egU t 
' Mescend{)tanid»b' {,pu jl<6ai , non seno 'io aawb» 
. Par! airal(ie i4&Wel ngion>.ali*i&aptni'- - 
Quel, ch'iti ÌMi^iBRt«).Mal-ri^tci..- -'' • - 

f.-j •faiXM'V'tB- --i >-r ■. . 

' lo td ridico:, aeqaetati, frfl tante - - ^. 
Armi, dèsir 4i più^ijiqpra Race, \. , ,. , ■ 
Ibi non si ftdeT-Ecco EteiScle ^^\taai^\ 
X! impresa, tn , cni biion piìncipio io diedi. ■■ 

*SCENÀ II. GiocastA , Eteocle. 

Ginnto è L* iiUuitjB A figlio^ ove l' fm. V altiO , ' 
Senza lanette, «ùoìo cosjiwtiQ j ««BtwÀ ' 
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Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura, Io , più d" ogni altri , ta coté 
Io far ti posso risonare addestro 
QucLiiacrQ noow 4i fratel , che ornai- 
Pili nofi ramiiltìtitì. 

ETEOCLE 
E sei rammenta ei meglio? 
Fratello pgli è, qiial cìlladin ; fratello, 
Qual tìglio egli è , qual suddito : del pari 
Ogni dovere ei compie. 

; . GIOCASTA" 

Ogni dovere, 
Meno Ì\_&oycT di suddito , ti lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 
Te fa sudditp-i eppsre , io ré ti veggio. « 
Neil' udirli appellar si^dditò, fr^i ! 
Ma dimmi , di' ; più chiarp è il tìidì forse 
Di re spergiuro ? 

ETEOCLE 
E re sprezzato , or ditiliiii > 
TiloI non .è più infame f Ornai , chi^seiotto ■ 
,Ham[nl,.<iai giuro , se non 1' arui svjb Ì 
lo libej-o giurai ; libero voglio, 
Non a forata , attenere. Il mal difeso 
Trono os'io' mai per mia viltà lasciassi, 
Como ardirei fidomuiidario io poscia? - 

- GIOGASTA 
Già il tuo Yalorj già la fierezza è nota; 
Fa' , cV or 16 sìa ,la fede. Ali ! di feroci 
Virià non far conira uji fratello pompa. " 
^man ti mostra , e generoso., e pio ; 
Madre nop vuol dai tìglio altra virtude : 
For(ea te par vivtù ài un re noh degna? 
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ETEOCLE 

Non degna , no , se di timore è figlia. — 
Brevi udrai mie parole : al tuo cospetto 
Ragion , se il puote , ei del suo oprar darammit 
Madre, vedrai , eh' alma ho regal ; cV io tengo 
L'onor pili in pregio, che la vita e il regno. 

SCENA lU. FoLiHiCE, GiacASTA, ETEocb£. 

GIOCASTA. 
Oh da gran tempo invan bramato figlio! 
Pur ti riveggo in Tebe!..i Alfia ti siringo 
Ai sen materno.» Oh qaanto perle piansi 1.» 
Or di' : miglior fatto Ujei ì chiedesti 
La madre ; eccolt : in lei X' orrido iacorco 
Oi fraterna querela a depor vieni ! 
Deh I dimmi ; a me^ consolator ni Tieni* ' 
O troDcatt» de' miei ^omi cadenti t . 

TDLIlflCE. 

CffiA pur /òsti «i tuo pianto aolliera'i 
3ttadre, com'ìi^tt vorrei ! Ma, taleìesond, 
Che meco appprto, oni&(|aeJl'i^BSo ìó volgSi 
II' ira del cielo. Ancor, pur troppo ! 0 msdre^^ 
Lagrime assai dofrò fors* io costarti. 

OIOCASM 

Ah no ! franoittioii di dolor.si.piangai . ^ 
Di gioja , sì. Vieni"; al iratel ti a{>pressa ; 
Mi è figlio , e care , «1 par di te ; se noUa 
Ami la madre , placido a luì parla ; 
Porgigli amica destra i e al seno... ~ 
£T£OCLE 

Or, dove - 
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T* ÌDoIlri tn ? Guerrier , chi sei ? qnell' armi 
Io non ravviso. — Il mio fratel ta forse ? 
Ah ! no; che spada, ed aita, ed elmo, e scodo, 
Ifon san gli addobbi , onde vestito venga 
Al fratello il fratello. 

POLINICE 
E chi di (erto 
Me Teste, altri che mi Dimmi; quel giorno, 
Che ia queste soglie, di un fratello a nome, 
Venia chiedendo il mio regno Tidèo , 
Recava (dimmi) ei nella destra il brando, 
O il pacifero ulivo! A lui si diero 
Parole il di ; ms, Della infida notte, 
Al suo partire, insidiosa morte 
Se gli apprestò di furto. Ei soggiacea. 
Misero ! se men prode era , ed invitto. 
Quanto accadde al mìo messo , assai mi accenna, 
Che in questa reggia alta ragion fìan l'arme. 

GIOCASTA 

Deh! ciò non dir: non v'hai tu madre in questa 
Reggia? e, finché ve l'hai, ti estimi inerme ! 
Ecco il tuo scudo, miralo, il mio petto ; 
Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi già portò : deh ! l' altro scaglia ; ai nostri , . 
.Caldi amplessi ei s'oppon ; tacito dime ^ 
Far, che nemico infra nemici stai. 

ETEOCLE 
Nè tu segno aspettar da me di pace , 
Se pria non apri il pensier tuo ; se Ìl dritto . 
Pria non esponi-, onde U attesti in Tebe 
Saddilo dtùditt tòfoiima in ktn:^ . 
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rOLiniCE 

Karrar mìo dritto a chi sol fonia è drìuo , 
Mal potrei , se con aie forza non fosse. 
Grecia il sa tutta; e tu noi sai? tn il chiedi l —4 
Io dìrtel vo' i regnasti ; e or più non ri^i. 

ETEOCLE 
Folle, il uprai, ^ io regno. 

POLINICE 

Hai scettro , e noms- 
FiDOr di re ; fama non d' hai , nè fede. 

10 che non aon spergiuro, a te il mio trono , 
Volto l' anno, rendea : di*, non giurasti 
Tu pur lo stesso ? Il mio giurar mamenni ; 

11 tuo mantieni. — ■ U mio reuggio chieggo : . 
Fratel , se il rendi t aspro , implacabile crudo 
Mi avrai nemico, ove tu-ii nieghi. —Espresso 
Eccpti , e chiaro il pensier mio. La terra 
Parta, ed il cielo, in mio favor ; sì, il cielo ^ 
Gik tesiimon dei giuramenti alterni , 
Secodderk (questo mio brando, io spero j. 

. E lo sper^jiro ej punirii. 

..... ETEOCLS . -V .. 

.GUDei _ -™ ... 
Chechiamiortadtf tuoidelittLa.parie?' ■: ..' 
L'armi fraterne haono in. oororiv'fia; jegM 
A lor vendetta chi. primierde. strinse.;' , .... 
:.£a:&iniCE 

Perfido , il nome oT di frateLiAQUaenti? ; . • ^ 
Or, che dù .sforzi alUfr/ibeTna guerra/ - 
Ke senti orrori Ma , non sei tu quel desso^ . 
Che orror di spergiùiarti- non sentivi? 
Quest' Armi inique.^ il mancatop di fede 



AT^'O SECONDO 
Primo le stringe. Etaa ia guerra ; è tuo, 
Di te aotp'ò it-delitto.^ 

CIOOASTA' ■ ' ' 
' Alme feroci f 
Qnesta hja pace ?■ — Uditemi, ven priego, 
Udite... 

Ed irono io seggo j io re , ti dico , 
Cbe^ eW Adrasto e gli Argivi abboniti 
Strìngon Tebe , di pace io na, non odo ' 
Proposta muaB j e te Don sofIVo innanzi 
Al mio regip cospet^to. 

^ ■ ■ POLINICE 
; ■ Edio, rispondo- 

A te, clié il trono usarpì, e re ti nomi ; 
Rispoada\ÌQ'^ui-,- cbe-rìoiarran gti Argivi,. 
£4io«Ott lor, $e non attieni'pria 
Tao giuramento tu. - ; - . . - , - . 
^ . ' ■ ■ ETEOCtE 

Maà«,, tk l'odi:- 
Odi merci , che V. suoi delitti implora.— 
Che fìditì in Tebe? Escine dunque, 

\ ■ ■ •vòuanc'B ; ■ , - ■ 
■ e '. ' • '-inTebe 
Me rìTedicaì j ma in altro aspetto.* àgli eatpj ■ 
Apportator d'inefjta^ii tiiottei' 

Em^ , voi soli» ed io, che a toifioa madre^ 
Or Tia si.aQimendi il fallo mio ^ quel ferro 
Volgete in me j son vustro sangue aneli' io. 
Emuli al male oprar , ti" Edipp9 ÌÌ^Ì, 
IVati al delitto j^ed delotp «pigti 
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Dalle furie implacabili , qui , qui 
Torcete i brandi; eccolo il ventre infame, 
Stanza d' infame nascimento. Ucciso 
Non il fratel, da voi la madre uccisa ; 
Ben altro è il fallo -, è ben di voi pia degno. 

ETEOCLE 
Strano a le par quanto a Ini chieggo ? 

POLlIflCE 

E ìngiuGto 

Nomi il mio diffidare? 

GIOCASTA 
E ingiusto i forse 
n mio furor ! ■— Non del richiesto regno f 
T'irriti tu; ma perchè in armi è cliiesto? 
E tu , non stringi ad altro fin <{ueU' armi , 
Che ad ottenere il regno tao per l' anno ? — * 
L'nn dunque il brando, il non suo scettro 1' altrd 
Deponga qui : mallevador fra voi , 
Se giuro io ciò che già voi pria giuraste , 
Chi smeotiriiii ardirà ? 

— tTEOCLE 

Non io , per certo.— . 
Madre , tfi il tuo! l perdonerogìi io duiutae 
II* oltraggia, a Tebe., ed a me, fatto. Eì prima 
Ceda i ei fu primo ad asialirfai. Appesa 
I nostri campi avrà dall' oste sgombri , 
Ed ei fia il re. Dargli ben voglio il trono , 
Non, ch'ei mei tolga. E mei potrebbe ei terre ^ 
Finchi di sattgoe in me rìman pur stilla? — 
filiegli ornai la : me presto vedi a lutto : 
Ma , se tra noi rotta i la pace , il sappi , 
Che ria eagion bo\ ne sei tu : ricada 
L' étrore in te*9*iiiìc[Da guerra^ e'il daaobi . 
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SCENA IV. GlOCASTA, POLWICÉl, 
POLINICE 

E il ino TOW si adempia j ira del cielo 
Piombi mi capo mio, <e in me sincero ., 
ITon % M desio di jtacel,.^ - 
GIOCjISU 

Amato figlio t 

Creder f di deggio? 

POLIWrCB 
Madre , altro non bramo f 
Ctie rispenniare il teban sangue j ed altro 
Non brama Adrasto, È ver , che ad Argo il pieda, 
Bencb'io il Toleiri., ei volger aiegherebbé , 
Se pria tener non mi vedessi io TeBe 

h' avito scettro. 

GIOCASTI 

OhimÀ I ^miet tji dnnqite . . 
Ceder non vnoi ì . , - 

POUHICB 

^ Hol posso. . - - . 

GlOCASTA . 

■_"Atechr*l vietar 

TOLOnCE 

Fmdenva. . -. . . 

GlOCASTA 

in me non fidi ?■>• 

' . ■ POLINICE 

,^ l4lui,n(HifidBs _ 

6iA Bi'inganiii. 
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OIOCASTaL 
Sé disgombrar tn aieghi 
Tebe dall' armi, io crederò che fama 
Di le OOD meote, e che, a rovina aostra, 
-Con Adrasto wrelli eiii|>Ì legami 
Di aangue hai fitretti ; e «be limetta dote ■ 
Ta richiedesti al snocero , la gaena, 

POLIHiGE 

Duro mio stato! H cor sqnarcioami a gara 
Quindi la sjmsa, eil faDciul mio, piangenti> 
Che amaraidente dolgoosi del -loro 
Tolto retaggio ; quinci alta pìetf[de , 
Madre , di le mi stringe , e dell' afRitta ' 
Egra patria tri^mante.,, Eppur, 4eh! pensa; 
Ben tei vedi ; «he pio, t' io rimandassi 
I^eniermieiJ ^ npa mi& men vero , 
Che «e il fratello cede, si tì^tnorcede, , , 
Vòn al mio dritto. Or^ (puil W arrìa goadagno 
Pel suo si^perho dnorel Ki-Iuoge! (il credi ) 
La forza vaÒl , perchè sol forza il dbìoav ~ i : 

E tn adoprarla Tuoi , peseliiui assolve 
La forza poi da ogi^ alud^^o. 

l . ve&ortCB -, 

O madre, 
Si mal conosdifigtituOÌ?'-^Ben-saij 
Nasceamo appena, «mi «^èrria il fratello i 
Neil' odio ei crebbe ; e 4b lui- de&k« «gi^ vena 
L' odio col sangue sèorre. É-ver, non l' amo i 
Che anfor ehi t'odia, eU'è impossibil cosa ; 
Ma nuocergli non vo'ì pur eh' io non. pajg ' 
SoQrir suoi schemi ,' e Grecia non mi vegga 
VÌI sostener ucendo oltraggi tanlì. < 

I 
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GIOCASTA 
Oa; vlnù ! Prt-gipr Grecia " debbe , 
perchè al fraiel di le peggior non cedi ! — 
Sublime fin d' ogni tuo voto è dunfiue 
Di Tebe il trono? Oh ! non sai tu, chti in Teb^ 
Sommo iniortunio è il trono ? U pensier Yolgi . 
Agli avi tuoi : 4ual ebbe in Tebe scettro,. < 
E non delitti ? lilusire.certo è il seggio, „. - 

Dove Edippa -edea. Temi -Jttf orse . 

TJon sappia il mondo cb'.ebhe^gli Edìppo ?— 
Virtude hai in? lascio a^,«pergiuiii il trono. ! 
Vuoi tu vendetta.delfrateUjch' ci venga _ .. 
In odio a Tebe, a Giecia ,,, al mondo , ai Numi 
Lascia ch'ei regni. — Anch'io , sid.sogUo mV^V 
Miseri giorni infra sue pompe vane, 
Giorni di pianto ,,pgni più oscura stato ■ 
Invidiando , io trassi. — Oh fero trono ! 
Ch' altro sei In, che un'ingiuslizia.inti!»*^, 
Ognor sofferta , e più abborrita ognora i" ■ ■ 
Mai non t' tìyejslio avuto , onor filtìestó l \_ . 
Ch' io non sarei madre or d' Èdippo , c mogli* 
Ch' io non' sarei di wi PSI&'ì' > madre. 

Mortalmeiìtft mi offendi. E che? d^ìKrt^o; : 
Minor mi tieni?. Ah ! non è, nq ^ il j4Ì0.6bB - 
Il crear legge .ogni^mia voglia il £arnii^ >. 
Con finto insano orgoglio ai Nuoù pari j . 
Non è il jmo fin; b^enchìj- tc^atliL ; 
Se in me virtù nei lieti dV non van^ !" _ 
Parola eU' era; or, negli a*»ersìj i»^ 
Ch'io più cara iatengo^AdmtofefA*!^ ; - 
Scettro m'><»É&<- " cegno-ìe tótv^»»- - 
Già regnerei* 
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GIOCA8TA 
Più che ottenere it regno, 
Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 
Spero , l'avrai ma pur, s' ambo c'ìnganns 
Il tao fnteì , di cbi è l' infamia , dimmi ; 
Di cbi la gloria? A mie ragioni , ai preghi , 
Al pianto mìo , deh ! cedi ; al pianto Cedi 
Della infelice patria tua : vorresti, 
Ptìacheln T^é regnar, distrugger TdiC? 

POLimCE 

Tel dissi io gìkt guerra non to' ; ma^OM,. 
Kà certa pace od ottener , la forza. . 

GIOCASTA 

iUbi lamadM tal 

potmicE 
Più di me l'amo», 
GIOUSTA . .. 

St&fon^ Tittìate.» 
ÌSCEI7A CbeontEj GiocifiTA » Potnntìs» 

CroCASTA . . , 

Creonte , ah ! vietì i 
t^aitpi Si Tìnc» qaesto ; «U* iltro ió «fttttk 
_<jntil cederà idi v(S ? to } te tstattfenti, 
.Che Ah te A>1 pendoo la madre, « Tebe. 

SC^A VL POLimcE , Gdeonte. 

Misera madre • oh qaanto io.la compiango !... 
Mal iuoi figa coiioipe. Oli I «ol da guelto . , 
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Pendesse pur! lieta ella fora, — -Or, dimmi; 
Tu dnnqos cedif al tuo frate! ti affidi,,, 

POLINICE 

Nulla per anco è in me di fermo: assai 
Mi spiace , h ver , 1' udir nomarmi in Tebd 
Kemico : e dnolmi di fraterna rissa 
L' eccitator parervi : eppur , che deggio , 
Clie fanni omsi t 

CREONTE 
Regnare. 

POLINICE . ^ 

E aver posi'io 
Qiù, senta iSBgus , regno { 

C^QHTB ■ ^ 

— 'Tote sole» 
Fin da bambino tener quasi figlio : 
Ben vidi io sempre in te l' ìndol migliore ; 
E alla fra voi pendente madre , oh quante 
Volte osservar la fea! — Cor non mi bas(a . , . _ , 
Or d'ingannarti, DO. ■**-M'oii avrai regnG' 
Qui f senza, sangue. ' 

POtlNicfi . . . _ 

. , , . Oh eie! . .., 

.,, GBEONTE 

: Ma sceglier puoi» 

Sta tB tei poco versarne, o assaiv^. 

POLIMICÈ - . • 
Che aKoItof , 
Ben era questo il mìo timor da prima. 
Soltanto io dunque ho.dell'error la SiCetta?»* 
No, mai non Sa,. 00 mai^ì tanti e d sacri. 
Dritti coll'anOi (flbtj violar non vogUoi \, . - . 
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E sia elle può : mezio non voglio initjno 
A ragion giusta. In Argo tomi Adrasto i 
Solo , ed inerme , io riniarrommi in Tebe. 

CHEOXTE 

Ottimo sei, qaal lì crodea ; tuoi detti 
lo ben commendo ; , poss' io lasciarti 
Sceglier tao danop, c-il nostro I 

BOLINICE J 

E certo è il danno ? 
CBEOKTB 

DT t coQoici Eteòcle f 

P0L1MCC 

II so ; mi abborreT,. - j> 
Quanto ama il trono , e più; ma parmi , o forse 
Lusinga eli* h , che.inai suo grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
Modi potrò 1 vergogna anco può molto ; 
Tebe avremo, e la madre^ e Adrasto, e.Ìl móado 
Qui teslitiu]iUjOg^^ilOU.r . 

. CB£arrxE . - \ ■ . ■' 

Ma , i Numi . . , . v 
.Noi far ^piia? CheqporfiJe madre, e Nomi 
Schernisce IVeà^io , e Adw'atQ Tebe , e ij, mondo. 
Mi è forza ornai chiaro parlarti. — • Stringe 
Spergiuro re Con ferrea mali lo,8ceWafo - 
Di Tebe;"orror di tiiiii, fetitaje-regiift ■ ■ . . L. 
AVria perduto ei già , se in stia difesa^ 
Non Tagliasse -jr terrore. Uldma speme ■ 
Eri ai Tebani jii £ t'oppresBff volgo' . 
Teraón^ a* iriaU^suoi ([tiel di crédea. 
Che te più inite.ris&lir vedrebbe' , 
r iSnI soglio 'avito....-pr4 che sperar !... Qael gii^rw),.-.'^ 




^ nmur- 
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' Hai non verrà. ■ ■ ■ 

POLIKlCiE' ■ . > . 

■Mai non Veirà? Fia (piesto ; 
Fia questo il dì. 

gbeontB 
Forse , fia quesio.,. Ahi giorno ['... 
Prence iafelice !.... Altri ti usurpa il seggio ; 
Nè il riavrai , Encli' e^H ha l'ila. — Ah ! credi } - 
Già ti si ascrive il chiederlo , a delitto : 
Già... 

. . P01,B»!CE 

Qnal, raccendi io me furor novello f 
QoBDdo a' gran pena a mitigar T antico 
le cDmincìaTft.? 

- • - CREONTE 

, D fe giurò poc* anzi , • 
Ed io l* udii , eh' ei non morria che in troòjO< 

. : POLINICE " •- ■ 

Ma spergiurar suol egli ; e fia spergiuro — •-■ 
Questa fiata; io tei prometto. — Iniqntì , 
Vivrai , ma non sul tronOi 

-CBBONTÉ - ■ 
- Invan sfttif: 

Via non ti resta a risalirvi ornai , 
Se non calcando il tuo fratello estinto. • 

POlilNICB - ^ - - ' • - 
D' orror tu m' empi ' io nel frate rtio ^ Mngi(e>. -. 
Bagnarmi; Agghiaccio al rio pensier.wifiunlMto' 
Corona infame, oh ! sei tu grande tantOy-^ .- 
Che a comprar l' ibbia ^ gian misfatto ! 

»--v' . -.JOSÈMUEi I -'" .- 
Se il regdo sq^ tèglidtv «1 :«cdnt|ev^- '*■" 
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Poco sarebbe: ma tant' oltre è scorso 
L'odio, e lo sdegno snaturato ìd lui^ 
Che all'un dì voi, tìu per vita è foru 
Pigliarsi, o dar.... 

POLINICE 

Non la iDt vita io rogUo>t> 

CSCOHTE 

t.a tua darai. 

POLINICE 
S'anco qui solo io resto , 
n cielo, il brando , e it mio valor , sonnieco; 
Nè a Ini fiMÌle impresa aver mia vita 
Fora... ' ■ . ■ / 

CREONTE 

n valor contro all' iniqua fran^ 
Clie po&l Qol aspetti generoso sdegno ^ - 
FOLIKICE 

Itnidie s me si tetidon dunque ? OH! parUf ' ' ~ 
Svelami.... 

CREONTE 

Oh ciel!.„ Che fo t..Ma pur... S' io il dico," 

E noi previeni tu , vittima cado 
Io del tiranno, e te non salvo. 

POLINICE 

A ùvaù 

Vii traditore il rio terror non basta 
Tjf un tradimento. Parla i 0 ttfezsi avrawì . 
Onde talrarmi ; o eh' io cadi^ } ma BOlo t . ^ 
Io sol cadrò. , ^ 

CBEOHTE ■ ^ 

.... Tu , spergiurar non iai.v^-* 
Osi tu sacra a me giurar tua- fede ■ _ 
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jy orrido arcano , cV lo mi appreito a dirti f 

Si ; per la vita della madre io '1 giuro 
Mi ò sacra , il sai parla. 

CREONTE • 

Ma , questa è reggi% 
E a noi nemica reggia;... a lungo forse 
Qni troppo io già ti favellai,... Me segui ; 
Altrove aàdiatnne»» 

POLIlflCB 

. E dal tintSDO in Tette 

Havvi-IoeD seenro ? 

I tanti suoi 
Acrar^'menlì con molt* arte i (orza 
Deladerr Qninci esce segreto un calle ; 
Cfae al tempiò giva , or disuiato i andian^ 
Tatto colà *àpr&i; TÌetu. . 
.n>z,mic& ■ 

Ti seguo. 

ATTO TE R Z 0 
SCE17A I, Eteocle, CkboittB . 

, - \ ETEOCLB - 

V^ilfo l'Iiai n qtiel Polinice?, estimi - ■ - 
Ck'tì, qiwDt^io rodio,' m'odi I Ahi no;c&'iatn:^tpo, 
Troppo lo avanzo in ogni cosà. 
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CBEO?ITE 

Ei pago 

fion k ài odiarti ; a scherno anco ti prende. 
Già suo pensier cangiò ; della fraterna 
Pace , die' ei , viAl testimoni in Tebe 
OH Argivi aver ; per più nostr' onta , io credo. 

sgombrar li vedrein , s' i:sul tu pria 
Di ffUì non- vai. Vedi , rìman brev' ora 
A prerenìrV un 4'allro; e qnal dà tempo ■ 
Sveoato cade. È cliiaro cunoi', eh* ei vuole 
1 ttioì rifintl a-foru : in atto il brando 
Fatai ti «ta an la cervice ; il segno' ■ . . > - 
Darai tu stesse dì vibrarlo ! Hjexa 
Vlìì finor soltanto, or ti s* è fatu 
I^ecesssria sua morte» 

EteocTlE '■ :' 

tAli' odio, all'ira^ 
detta sospirata .ànto , 
Par eh' io dia fin rmà s sicata . In campo ^' 
Spento costai, pati olUcausà ìb-pOstiK ' 
lÌYBlocmoBtrerà.— ' ttimanij o Adrasto^ - 
AÙ'aasedio^ Tebe U.:vedrai tosto ~ 
Gom' io u^aópi 'iiB- tietdìaieatb.'antiawdi. 

, - CBBOMTB , . 

Stanno in canipo gli Argivi appieo securi , 
Nella tregua fidando i a chi J'mprovVisb 
Gli assai , fia lieve aspro'ma^ello (arnct 
Ottidò dubbio a lor ti more .aggiunga.: 
NaUa sapBtó. dj,llolin4cfo^.., , 

. irEOCLE ' ■ 

" "■ j:..v:'; MaT 

Tutto sapranno F e' ih ìor cosl'ben altro 
Siak il tesror^ Sì mostri ad Argo in aito 



ATTO TE K Z O 
Dil tradìtor la testa ; atrq vessillo , 
D* infansto ,aagiìrÌo a lor soltanto ; a noi , 
Ptesagio, e pegno , .di compiuta pslom» 

CBBOWTE 
Di rìnuadar l' oste Demìca in Argo , 
jDunqne non fargli istanza omaì. Sospetto 
Gli, accresceresti, e itiyan : s' anco ei.cedeUf, 
eh' esser non pàò. Un tonierìa pin danno. . 
Adrasto appena i oostjri cainpi^avrebbé 
Sgombri , che jgoi, nel risaper la morte 
Data al genero Tebe , iassai più i^erp .. ,- 
Vend^ator ritomerelibé ^ a feri^^ 
A fuoco , a sangue il toial difeso regno 
TtUto mandando. Ké , tu h^n scegliceli : 
Xlell'una naso al traditorgastigo^, . 
Dell'altra errecU ìnaspeU ato ^ ua tratto, 
Gnerra , tenttr, eqnfwion , róviìia. 

- BTEOiSLE -, . 
Previsto meo , tefrilùl più fia il colpc^ , 
Disponi tu v^ce guerra ; jo fijatà _ . ^ 
Pace... Ma vien la madie i vidiaoij efi 4*UQpt 
Fu mai sfuggirla , è questo il dì. , ' 

CBEOXtb' ■ ■ ...W '^,, 
Sì sfugga, _ ^ ' " _ 

SCENA IT. GiocAsxA , AhtigohS 

GJOCASTA 

Vedi ? ei da me s' invola : or , della madre 
Anco diffida 

' Usurpatpr diffidai 

Di tutti sempre.' 



0 POLINICE: 

OfOCASTA 
A noi nfuggire inlento 
Og^er mi par, da che il fratello ri vide : . 
Che mai peniar degg* ìol 

AWTIGOKE 

Pensar , pur troppo ! 
CVodiO ei cora , e rancore , e aai^oe, e mone, 
Nel flinulato petto. 

GIOCISTA 
A mal tn torti 
Ogni suo moto. Ei non ing^ntti patti 
Ih somma cliiedet e te a* miei preghi, e a dritta 
Ragion ( qual MaiA mei promise «jpa>f>> ' 
Oggi 11 fratello atsediat<^ arrende: 
Vfea rtg^o étUài qnal nteatlicar pretesto 
Potrebbe U n, pernon-aerbar sua fede. 

. . JUmOOME 

PreteUi al re, per non serbar sua fede^ 
Mancaren uni ?6è Polinice il segfplo . ■■• 
Nondii per sempre ad Ete<Scle, indaroft . 
Piffie m speri, n solo trono ornai « 

Se eelórno, ptfò*d*£teàcIettl<{iuin'to~ 

L* animo «ime eolonH ^tundi egli » . 
Pane di se migUòr, ti» seconda , 
Reputa il trono. - . ! 

GIOCASTE 

Eppar, mostrati snof delt!^ 
Che più dì re la maestà gli cale, 
Che il regno : in somma , le minacce prime 
Da Polinice osciro. 

■ AWTIGOWE 
- Ofieso ei primo. 
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Di(9Ìaitilare invilto cor gli oltraggi 
Seppe giammai ? D'ira , ma regia, pioio , 
Fervidamente Polinice esala 
Co' dfitti il fiiror suo : ma l'altro tace t 
Tace, e dattorno itnmeiuo stnol gU regge 
Di coDsiglieri, ondè rìtnrre-al certo 
Alti non può, nh generosi sensi. 
Inìqui vili hawi qtu asiai , che mìo 
Aman se stessi; a coi, né il nome i noto 
Di patria pur ; che al ttA pensier, che iti trend 
Salir poi im re , clie in pregio abbia yittude , 
Fremono, agghiaccìan di terrore; e n'Iranno 
Ben d'onde in ver ; che mal tranrian tor giorni 
Sotto altro regno. Aila bramata pace. 
Madre , ( tei dico , e fanne odiai Ino senno ) 
Invincibili ostacoli non sono^ . ' 
D'Eteócle il lungo odio , o il breve sdegno 
Di Polinice: ostacol rio; son gli cmpj 
Di servii turba m enzogneri accenti. 

SCENA ai. Giocasta,Apitigowe,Polii(1CB 



GIOCASTA 

f'g'io , in te spero ; in te solo ornai sperò »" 
vera pace (ah ! si ) Tebe , la madre , - - ' 
* 'a sorella che tant' ami, e tanto 
^•»a ella te , tutti or ne vuoi far lieti, 
^"a , non dico io vero ? Ottimo figlio , ■ 
""on citUdin , miglior fratel non sei ? . 

>Q Argo a ritornar si appresta ? 
r.^ , . POHWICE - 

tteócle di Tebe a nsclr sTap^stal- 
Tomo r, - — g 



^ POLINICE 

CIOCjIììTA 

Che senio ! A danno nostro , ad onu taa 
Udini ognor dugg' io pace negarmi , 
O non volerla primo ? Andrà ( pur troppo ! ) 
Lontano anch' egli il tuo germano ; andrunne 
Esule , qual ne andasti : a eterno pianto 
Dal cìei , da voi dannuta io son ; né ila , 
Che cessi mai. Ten pasci lii , dei mìo 
Pianto materno r* Ah ! di' ; non eri dianzi 
Tutto in parole pace! 

POLtNirE . 
Or dalla pace , 
IPiù assiii dì pria, son Jtingi : e non men dei 
Chieder ragion ; tal v' ha ragione orrenda , 
Che dir non posso: ma la udrai tra breve; 
E scorreratti per 1' ossa in udirla 
Di morte un gelo. Atiro pt-r or non dico , 
Se lion che in Argo non rilorna Adrasto ; 
Non parte ei , no. — Ben le superbe mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Fórse dovran tra le rovine loro , 
Tosto , e mal grudo mio : ma , s' abbia il danno 
Chi a forza il vuol, ^iel sanguinoso assalto 
Trovar fa tomba anco poss' io j nè duoiuii j 
Purcb' io non cada invendicato. 

, GIOCASTA 
-, . _ Ahi lassa !_ 

E qtial Tendettal e contro a chi? 

., .lÒLlTflCE 

Vendetta 

D* un traditore. 

GIOCASTA , .■ ■ _ 

U tradltot iìa quejli j ^ 




ATTO TERZO gg 
eh* empp ìb te niitre-coa sufiposte trame < 
JjO sdegno f il diffidar ; me sola credi.i.. 

, ■■ ■ ■ AHTfGOUTB 

Madre /finitelio, al raiaterrof goIeobU)''-. 
Crediate or voi* i 
' GIOCASTA 
■ Che parli I... Al' terror taa j 
A qtial terrore ? • i -, . , -. : 

■ AnTiGOTTE ■ - ^ ■ ■ ■ _ ■ ■ - - 
Ah ! d' Eteóbie al fianco 
Sia consiglier Creonte ; alto terrore 
Quindi a ragion...*. ' ' - ' - - » 

GIOCitSTA - . ■ - — 

. Crceme-^ ■ 
ròtnvicE 

■ Ei sol pur fosse i ^ -i- 
Cile a lai consigli !... Io hetì mei so... Creonte»*- ~ 
Senz' esso ah ! Torse, :„ a TÌa vendetta... 

CIOCASTA 

Oheiel*^' 

Qual parlar rotto ! qual bóllor di-sd^ni^L I-j^'.: ^ 
Che mi naMondi ? paria» - . 
^ 'intcnnoE' — 

lo4u>, nol'pmttti^ z.^ _:ì 

C!ome tacer , così oblì^r-potessi f - .i 
Coslignorar i'iiifatne arcano'! Il meglio- - • • - 
Fora ciò per noi tutti ; iin-aol deUtto-. ■ ~. 
"Vedrlasi allor s meglio- è .morir tradito^. - 1-., 
Che vendicato. Eppur saperio- ^ s^^tarsi . ^- 
Chi 'l piiote !... Oh qual dS-fiangue scorrer veggio 
Omb)! fittine! oh citialt-fitrft^.' ^ quantr-l>«.' - 
L'amistà di Creonte.tuw!:d(ij^Biì.£B»- ~ - 



ATTO TERZO ^«5. 

AKTrtlOHE . • 

Placati ; c! ascolta : 
Dì madre il cer col tuo parlar trafiggi. 
Quanti! più mai figlio e fratel'SÌ amasse^ ' -■ 
Ti amiamo entrambe. ■ - ■ . ^ 

GIOCiSTA . :■ 

In le rientra ; io voglio 
Pure obliar tuoi rei sospetti . Ali ! nulla 
Tacer mi dei ; parla figliuol •, ti stringa - - . 
Di me pietà. L'orrido arcano svela, . 
Che nel petto rinserri ; io forse ... . . 

POLiniCB - - . 

Oli madre !■.«. — - - 
Custodirlo giurai ; sacra ho la fede : -• . . 

Pria chfe spergiuro , estinto. — In Tebe Strana 
Virtù parrà : lai non mi par : di Tebe- ^ • - - - 
Non to' i suffragi vogl'io. 

GIOCASTA 
" GiuratU,, 

A un tempo- il morir mio ? Perfido, il voto 

Adempì ; taci ; e mille morti e mille - " . 

Dammi , san ch'una r incerto lascia il core . . 

Si palpitante madre ; ella non sappia 

^oal Serberà)- perderà de' figli-: - -, - 
Diegsie lu e^anjb» salvargli il meizo. . .~ .. . 

ANTIGONE.- - - -, . 

Più antico, e sacro h ^ a^^MStil dritto, 
E ìnWòIàbÙyiùa-^ ...i^ ., 

pòtraiCE 

Chi primo il rompe? 
- .«10CASTA -- 
Ti assolve il ciel d'ogni tua fe-^e-rotU - -- 
Può risparmiar sangue > é delittii 



M POLINICE 
POLiiriCQ 

E il sangue 
Di un traditor perchè risparmiar dessi? 
Si versi pw , ma in campo : usi gì' inganni 
Lo ìnganoator, che ben gU sta: brev' ora 
Gii tTinn a teuer frodi. 

AKTICONB 

O fratel mio , 
M! antan un di ; ma , se per me odd vale , 
Per la consorte tua , più di noi tutti 
Da te amata , ten prego j e pel tuo dolce 
Fascini , cui nomi tagrimando ; ah ! lìrena 
L' empia vendetta , ìo ti scongiuro : il troBO 
Lasciargli vuoi di sangue e dì delitti 
Contaminato? ah .' non puoi aangue in Téhe 
Vcnnr, che tao non sìa. 

QIOCASTA 

Sovra il tuo capo 
Ricade in Tebe ogni rendetta j arretra 
Dal precipizio , a cui sovrasti , il passo ; 
W hai tempo ancor : se insidiato sei 
Dal fratel , ( eh' io noi credo ) ogni ttia trama 
Che a me sveli , to rompi ; e cosi togli 
Il mezKo a te d* ogni vendetta . O figlio^ 
Qual sia il detiOo, nel fraterno stmguè 
Mai Don si ammenda . 

PDtnncs 
B ttì costnì fhrtello 

Perchè mi festi? 

GIOCASTA - 
E perchè assai sià ini^t^ 
Esser dì lui vuoi tu ? 
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Ove l' incanto 
Piede inoltrai t Qaal laberinto iofanie 
Di perfìdia inaudita! Io qui, tra" miei. 
Annoverar deggio i più feri atroci 
Nemici miei ? — Ma voi , eh' io ascolto ; voi , 
Che in amica sembianza a me dintorno 
Rimiro ì oh cìel l chi 'I sa , ae in voi si annida 
Inganno, o fe! chi 'I sa, se in voi non «nera 
Il pensier.di tradirmi f A'me tn madre ; - 
Sorella ta: ma che perciò f sob aacVi 
Tal nomi , k ver ; ma son pnr troppo in Tebd 
Tremendi nomi. A me fratel non era 
L' nsnrpator ? Creonte , zio non m'efa?— 
Ahi diva reggia , ot' io {, misero !) ì lumi 
Alla odiata Ince aprìa ! congionii > 
Quanti ne terri infra toc mura infanti ^ 
Tutti a me son dì sangue ; ett io Ai taxà 
Satto il bersaglio pure. Esnl tand anni , 
Or mi ritroTO io Aie^zO a' miei straniero i 
Ovonque io giri incerto il guardo , ( ahi vista! ) 
Vn àvditor raf riso. Ogni pìetade 
È moka qui. ette cerco io qui I che aspetto ? 
A che rimangi? qnat pià Ontìbil morte^ 
Che' nei sospetto TtverButta T^?-t-- -. ^ 

Ben io mei ^to; blbastiér mio Tcd sole ^ 
Voi preiitdestÈ, ó Fnrìe ; «I firer mio 
Voi presiedeté òr sole ic[Bàl srentma 
Me riietfiiate ? à qaal ^tto t... Oh ! fatit 
Me cbtll' AvèRio tespiagétft , Ò ^inni , 
Pereh' io tàuft meu empio ,soit'4i,Edinio ì 

Degno figlio d'Edippo , anco IctAadw - ■ 
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- fOLn^CB ' 
Madre , mi squarci 
n core...Udir to Taoi?.»F(tts'è menzogna... 
For^ anco è doppio tradimento j ...forse». 
Chi «ìreder qui? ...Vi lascio. — Addio. 

GfOGASTA 

Ir arresta.. 

jLKtlGOHE 

Beco Creonte. 

SCENA IV. 

C&eOI(tE,,(^OCASTAj AhtigONE, POLOlCÈk 

GIOCISTA 
. Ali I rieiiii ah ! à' na tremendt» 
Oabbio .orribile b«mn]i..£ssec pnd. mai ì 
Simini... 

OREONTfe 
Letizia, e vera pace io porto : 
Donne,, asciugate il ciglio. È Pòlniìce 
n nostro re. — Primo a ptfirtiirtett teiig» i 
V oitiaggio.n 

POLINICE 
A me he.fia lo augaria lièto > 
Chi, piùdìte, veiènni trìBina in Irònà'? ■ 
^ ' GIOCASTE. 

Vero parli T 

CREONTE ■ - 
Sgombrate ogni sospetto ; 
Cacciato io pure ogni sospetto ho m bando s 
Eteócle cangiosii; e ornai... , ' 
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Eteócie? — Creonte , a me m il dicìF 

CREO-yTE 

Svnnl per or la imma [i). É ver, che vnni 
A piegarlo pnr troppo eran miei sforai, 
S' altro non si aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero , e viene 
Riiroso all' armi 3 prò di un re spergiuro. 
II mal talento universal lo stringe ; 
Noi dice ei già; ma , chi noi vede ? è Tìnto 
Dalla necessità j por 'd'altri sensi 
Velarla Vnotc. 

GIOCASTE 
Assai ti udìa diverse 
Già fayeUar Ai lui. 

*" CRE07«TE 

Temprare il vero 
Spesso in molli lusinghe al re mi udisti; 
Noi Diego io , no : ma il favellargli aperto 
Concede ei mai ? Dura , e non nobil arte/ ' ' 
Por l'adulare oprai ; s' io noi facea, ^ - - - 
Con più danno di tutti , altri il facea. - 
Or vedi , a trarlo al dover sno , non poco 
Giorè r avermi cattivato io pria 
Cosi il sud core. — Infra brev' ora ci vuole 
Voi Ifagunar qui tutti ; e il popol anco 
Vnol testimonio , e ì sìcerdciti , e l' are 
De* sointni Dei t qui , tra ^ran pompa , in trono 
Hipord eì stesso... . ~ 

- ■ OltìCiSTA 
. ' ' ' 'OtiìéH di' io delibìr tanto 



(1) Sommessamente 'à FolÌBìi:e> 
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Sperare ? Ah ! no : mi lusingò fallace *"* 
Mille volte la speme , e mille volte 
Delusa m'ébbe. ' ^ ' . 

CREONTE 
Ornai j che temi lèi* opra 
. Compiuta già manca il sol rito : io pnre 
'i'emer potrei , se in sua virtù dovessi 
Sol mi afììdar; ma in suo timor, ini affido. 
De' Tebanì ci bob ha , nè il cor , nè il braccio ; 
Ciò che a loi toglie il susurbV dì 'i'ebè^, 
Vuol parer datìi ; e in ciò il compiaci. 

POLINICE 

— ' '1 TOgUo» 

ANTIGONE -V . .-. 1 

Ah ! no ; diffida. In cor sento un. orrendo 
Presagio... ..... ^ . 

fOLINICB 
la breve > torne^rem 'c|ui tutti,. 

OI0CA3T4 : * 
Ed io par tt-emo«. -, . 

Ahi lassa me! .. , ... 
.fOUKiCB 

, . , ' Non-'io, , 

Non tremo ib^ tuìì. A' ip m& noi seppi. &>^iactà^ 
Sacro i iI,jQik> dritti)^ ayròj^^me gli Del..'—. 
Questo'iniaiirando, ì&'lt» di^ft^^jivrommi. — 



POLINICE 



A T T O QUARTO 
SCENA I. 

Cteoclg, Giocaste, Polikice, Antigone, 
Sacerdoti, Popolo , Soldati. 



JM trai I se i ver, clie ilella pace ìl 'fausto 
Giorno sia questo, a me l'ultima eì splenda! 
Troppo ardir fora alu?i implorarne io poscia i 
E il mio sperar soverchio anco di' (pesto... 
Ma, Creonte?... 
' eteocle 



Se ornai tu temi : io voglio, anch' io , la pace. 
Non men di te ; poicli* io la compro,- e in prezzo 
Ne do ìl mio regno. lo'l cedo, il regno io cedo-; 
Che a me finot tolto non era. Eppure 
Mendace a'ndran'be Ihgini'iosa fama , 
-Gfio-dif^diRXiol seppi. Il ver si sappia: 
Serbar ntfl tollì ; « nòn più a lungo incetta 
Tenerti , o madre , infra temenza e spemci 
AI mio oprar sola norma è la salvezza, 
E il ben di tutti vero. Ancor rammento , 
Apprezzo ancor di cittadino io 'Inome, 
E il mostrerò ; fisne di bile ad oilM; 
Cbe 1 dritti caica cleUa patik tacri 



GlOClSTA 




£ì 



rà. — Mi oITi:ndi , o madre ^ 



ATTO QUARTO 109 
Con piè profano. — Io mai , no mai , più degno 
I4è mi estimai , nè il fui , di premer questo 
Mio seggio 7^ cfi' oggi i oggi , nel punto istesso. 
In coi dal trono io volontario séeai<3, 
por-i.xicÉ 

Alti sensi , alto core ! — Ed io terroni 
Magnammo cjnal parli ; e il sei tu forse. 
Mostr'ópre, e il tempo, il mosireran , se pari 
Noi siam dei tulio. — Io dirti so , che il tronQ 
Mai non mi parve men pregevo! eh' oggi j 
0{;gi , che il debbo io racijuistore, Io primo 
Non son motor di pace ; eppur nel core , 
Più eh' altri forse , c fin nel brando , ho pnce. — ■ 
Se in 4rgo ancor non rimandai gli Argivi, 
Tv la cagione appieo ne sai.., 
■ " ÈTEÒclE 

Cile parli? 

Donde saperla ? entro al tuo cor chi legge ? 

Terrai lo scettro ; e fia , che allor sì mostri 

h' eroe" ijuant' è . Più che noi sembri , o sei , 

Grande vorria tu fossi a prò di Tebe. — 

Mai non può vile invidia in me la pace 

Intorbidar dell' alma - assai mi giova , 

Se a Tebe giova , il tuo regnare ; andarne 

Bench' esnl debba io dalla patria , sem'pfe ' " 

Dividerò con essa al par l'avversa , 

£ la prospera sorte j io , maggior sempre 

Del mio dentino fc sia tjual viiol) sarommi; 

E , in qua! sìa terva il cieì mi ponga , i Numi 

Offrir pel régno ttto voti mi .udranno. ' " ' 

ipoLisilCE' - 
II duro esigilo anch'io pròrai^ disgiunti 
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Da quanto havvi tro noi morlaii interra 
Di sacro e caro. Ove piii fera pena 
D'ogni più crudo esigliu a te non fosse 
n vedermi oggi sovra il già tuo soglio, 
Io t'offrirei , nella mia reggia ^ in Tebe, 
Inviolabile ssilo ma , I' udirti 
Appellar tu suddito mio , qui , dove 
Kegnasti a lungo , al tuo gran cor Ea troppo... 
eteoclE 

L' alterna legge appien ira noi si osservi 
Potria qui forse òr la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privati giorni in securtad e trarre 
Potrei , s'io nullOj olin; al fratel, vi avessi 
Da temer; ma il sospeuo, ognor natura 
Fossi , in cor di chi regna : e ( assai pur n' abbia 
Virtù mai tanta un re non lia , clie al lutto 
Cacci la iniqua iliffìdenza in bando: 
Sul trono anch' ella, e di lusinga al pari , 
Siede al regio suo fianco. — lo no , non debbo 
Qui rimaner i non pel riposo tuo, 
rSon pel riposo mio. Parto: men desti 
L'esemplo già : — sol nell' uscir di Tebe 
Spero imitarti ; ma in tuli' altra guisa , 
Che tu noi fitì , tornarvi. 

POLINICE 

E giusta speme 
Nutrisci io te ; speme , che mal tuo grado 
Mostra , che me spergiuro esser non tieni ; 
E che ben sai; che a rammeniar mìa fede 
D'uopo il brando non è . 



ATTO QUARTO tu 

GIOCASTA' 

Cbe ascolto, o figli.? 
Oh q^ali acetati ! oh cìel ! tralucer veggo 
Ad ogni detto f ad ógni cenno, in voi 
La noi» éfitinta e mat' celata rabbia.— 
Questo il ^or^o nofi non.i' ora <ia«sta, 
Da Tpi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre I e nón è qnestQ il loco. 
Ore il già rotto ^uramenl» desci 
^innovellar con mi^or fede? Oh,! quanto 
Mai Co* mordaci detti opra fatta • , 
S'incomincia da voi ! ciasgivii ,di pace 
Sul labro ha ti nome, e in ^ la.g^rEa. «ochinde e- 
Ciascun Ttfo\ fe ; oessuo' nunacci; vuole ; 
Ma ognun minacci^, e ogntm.sva fede niega; . 
E, ^àpria di giuntr-,.8pei;guirìioi«e..i 
Or via, che vaie H differir, ae tali — 
TXoa Mte voi? 

ETEOCLE 
Saggio consiglio; or via, .. . 
A che protrarre Ìl desiato istants ?„ . 
A che ionasprir oon-ben ^anata^iaga ? — 
Io , col cpptender.più , tt>r non mi voglio 
Gloria f eh' è mìa par tutta ; a chi mi iipportst 
Guerra mortai, dar pace. — Ola; si arrechi 
La Saera tassa a jtiCi ; si compia il rito 
Degli avi nostri. — Madre,. oggi secuTA 

Xe, la sorella, e la mia patria alHitta, , 

E alfiìi voLtwì, oggi geGuti.£suxÌa 
Il gidramento afeeroo. r-r- Ecco' la, 1 
Fratello j il vedi, a teprìoueca io l'ofEro. . 
PiendLncro^ei^yi,j|cco8tailiabEo,;. . _^ - 



iig POLINICE 

Giura , di leggi osservatore in Irono , 
Mon distniltor , salirne ; e render giura , 
Compiuto r anno , al fratel tuo lo scettro. 

POLINICE 

Ciò eh' io non tengo ancor, ch'io render gìari? 
Giurar dei tu , di darmel pria ) secondo 
Io, dì renderlo. 

eteoclE 
Or di' ; non sei tu quegli , 
(fW onta minacci , e incendio , e strage a Tebe X 
Chi , se non tu , rassicurar gì' incerti 
Suoi cittadini or può , per te dolenti , 
E sol per te f — Le madri sconsolate , 
Da te pendono ; i vecchi , da te pendono ; 
. E le tremanti spose , e la inno.cente ... 
Etk , (mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te, — Che indugi omaiIJ)en ve^ , 
Che aspettiam tutti, e sol da te, la pace. .... - 
POLINICE 

Questo, che or m'offri, è di amistà fraterna 
Il pegno adunque, .„ e di tua fede? 

ETEOCLE ■ 

Ilpegno^ 

S\ , à' anùstade jacro.» , - . ^ 

^ ' . potmicE. ,. 

; . vOaì accekUrlo-! , 'J-^ - . 
BTEOQIA - - 

Tm dnbitanie ? , . ^ 

. TOLmCÉ . . . 

Ecco , ticevù io dunque . 
Dal mio firatello...iiaferD pegno...infafti«/ 
Ch' è del piò ombil odio onjbU pegno} . 



ATTO QUARTO n 
S* odio eterno fra noi, che sol net sariguè 
jy ambì noi spento sì vedrè,— Giocasta , - 
Antigene , Tebani , ecco la fede 
D'Eteócle; veleno h qtiesio nappo. 

' eteoclb ^ V 
Oh VÌI sospettoj AH nientitor! ... - , ^ ' 
GIOGASTA . 

Che ascolto? 
Dare al &atel A ìitrqce taecift ardisci? 

FOLIMICE 

Lo ardisco io, si. Per te Io ginro , o madre ; 
In qnesto nappo i morte : e inran non giuro , 
Sladré, per te. Fera è la taccia, e atroce,. ' 
JÌIa rera. •>:•• O tn, smentinin vnoi! tn primo 
Osa libar UtAKza:' eccola/ assento ' 
Io di berla secondo , e perir teco, 

fiVEOCLE , . ^ 
Forse , perchè di tradìtor si debbe 
A te la morte, nn tradinient<i apponni 
0«i in Acciaili Tebe? E cfae?'per trartl 
Un TÌliSOSpetto , ch'a vìl-^ra io scenda?... 
Or va' ; sospetta, in te non è ; ta il $ngì 
Mal destramente «. lo Matricida iniatiie ? ^ 
E s'io pur dar la meritata morte 
V<dessi a te , nelle mie man non sei ? 
A che la frande, ore è la forza ? In Tebe 
Ke non Son io Samì suddito mio , " 
Tejchi potiebbe alla ternbil irà 
'^|>el tao sigaor sottrarre? _ ; , 

. •'■ POLmiCE 
■. All'itatua 
Sotitarsi, ^mv^'i alle tue ftandi onrejide', ^ 



ii4 POLINICE 
Lieve Don è. Sncldlto tuo, te posso , 
Te far tremare entro tna reggia ; e teco , 

I TÌli tuoi...Ma , di te tontcìo , ardire 
Non hai tu , no, dì prorocanAì a gaemk.. 

ETEOCLE 
Poiché ripigli il tuo furore , io tutto. 

II mìo ripiglio : è testinou ciascuno, 
Che mi vi sforzi tu...— Lascia i pretesti: 
Scaglia da le la profanata tazzai 
"Eterna guerra, odio morttil, giurasti ; 
Eterna guerra , odio mortai, ti giuro. 

GIOCASTA 

— Sospendi alquanto ancora. — > A me quel nappo, 

Donalo a me ; sia pur di morte ; io prima ; ■ 

Senza tremar , aceOsterovvi il labro. 

Felice me, se i Numi oggi fan pago 

Il mio lungo desir di morte Io tolta 

Sarò cosi per sempre alla empia vista 

S' atroci figli. — Il traditor fra voi 

Certo si asconde ; ma , di voi guai fia? 

Soli il sanno gli Dei. — Possenti Nunu » 

In (questo iofanste (Mnlbil punto , io volgo 

Tutti i mìei voti a voi i sta in ({nella tassa 

Il ver ; sappiasi : dona ; il dnbMo «eui.» 

poluticb 

Non £a, no , niai... 

ATITIOOIR 

Madre, cheiibpimtl(f^~Alt, «ritta 
Tieni , o fratel , la tazza. — -È quatto- ui d(»fr 
D' Etericle ; che fai ? Deh ! pria si cerchi 
Creonte ; ei sa tutti ì delitti ; ,..td prìnm. 
Ministro it' è... i V. 
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, .GIOCJATA 
' Scostati ; lascia ; taci. 
Stia Creonte do-v' è ; saper non voglio 
Nulla ; sol morte io braiUo ; ... e , d' un di voi 
Già nel turbato aspetto , ...e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte, —Godi; 
Ecco f ti appago. 

, ANTIGONE 
Ah! cessa... 
POLINICE 

O madre, ìndama 

Speri il nappo da me... 

ETEOCLE ■ 

Da te ben io , 
Il nappo io vo' . Dammelo: il voglio. — A terra | 
Ecco , la tazza io scaglio ; a an tempo è rotta 
Ogni pace fra noi. — Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mio^ nel catn^D* 

POLIiVrCB 

Uiio al Teleo , mal tratterai tu il brando. 

" X ETEOCLE 

TTopjp» ho la- sete .dei mo sangue. 

*- -' - POLINICE 

Il tuo 

Sparger primo potresti. 

ETEOCLB 
Entrambi , a gara , 
Neil' abbonito nostro sangue a un tempo 
Bagnar pooremci in campo. Altra, ben altra 
Taiza colà ne aspetta s ivi l' un l' altro 
Beremcì il sangue ; e giarerém soyr'essOj 
Anco oltre morie di abborrirci noi. 
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POLINICE 

Punirti io giuro , e disprezznrti. Ah! degofl 
pjon fosti mui' dell' odio imo ; nù il sei. 
Cadrà con te 1' abbominevoi trono , 
Per te contaminato. In un potessi 
Strugger cosi della esecrabil nostra 
Orrida stirpi ogni memoria ! ... 

Or , vero 

Fratello mio tei ta. 

GIOCASTA 
D'tdippo or figli 
Veraci siete, e figli miei. — Ravviso 
Le Furie in voi , che al nuzial mio lelio 
Ebbi pronube già. Ma , il mio misfatto 
Giii già voi state ad espiar vicini : j 
Fia dell'incesto il fratricidio ammenda, -r- ^ 
Che più s'indugia , o prodi ? a che ristarvi 
Dall' ire vostre oniaiC... 

ETEOCLE 
Madre, del falò 
Forza ^ l'ordio segnìr; sìam del delitto ^ 
Figli in noi serpe col s angue il delitto. ' ' 
Finché n' hai tiìnrpo tu , da me sottratti ; 
Tosto, pria che il mio braccio ... 

FOLimCE 

Ech'èil tnobrMcii}?; 

ETF.OCLE 

Fuggi , va' , cerca entro al tuo campo aisìló j ' 
l^apF^ cola ben io jWTtarti mortei 



Digitized by Cpogle 



ATTO QUARTO 



ii7 



S C E N A U. 

CsEonTE, Gteocle, Giocasta , POKiniG&j 
Antigone. 
Sacerdoti , Popolo , Soldati, 
CREONTE 

Traditi sìam ; rotta è la tregua .* Adrasto 
Le mura assai per ogni parte , e al suolo 
Adeguarle minaccia , ove non venga 
Immantinente in libertà riposto 
Fuor delle porte Polinice. 

ETEOCLE 

Adrasto 

n traditor ; non è ; ben io 'I conosco 
Il traditor..— di lui , di Adrasto a im colpo , 
£ di costui , vendetta aspra pigliarmi ~ 
Potrei; chi mei torrebbe Ma mei vieta 
L'odio, che mal di un sol colpo fia pago. — . 
Polinice , di Tebe osci secnro V 
Abbiti in pegno di mia fa 1' aicdenta . 
Brama>che in petto da che nacqui ìo nutro» 
Di venir teco al paragon dèi bramii. — - 
Tu , Creonte, a morir pensi nel campo i ' , ■ 
— Tra il ferro argiro e lii tdiana «care , 
-Scelta ti lascio. Vieni. 

.... GIOOA^TA 

. OkfigUoU - -- 

. - ETKOCLB - ■ 

'.hiàBxmei \ ^- 

Ti opponi. — ^ ' 

OSim't ,^ dell !« . * 7 
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ETEOCLE 

;''.Qiiantìe , ta madre 
Della non esca.*— Ostvol nullo 
Ko» reata ornai i ti aspetto in campo. 

SCENA IO. GnicASTA t Po>miCE ; AnrioonE. 

rOLPHQE 

, Al campo 

Io vcBgo. Trema, 

Ei t' è fratfUo. Ascóllit.*. 

Eì m' fr-nemico; ci mi trsdl... Il mio onore... 

L' onor vieta i mis&ttii OJt fi^o I c«tm».4' 
Che imprèndi Oli cielo! 

POLINICE ! ," . 

E cbe t meiUi% alla, nàttk 

Corre Adrasto per me i <]ui degg^ io sEttrìni. . / 
Fra i vostri pianti lioTan. lo ftperì>. 

- mocASTA ..: 

— . I • ' lUeSK^; 

Tta,... di tua pian,,.,, nel tuo fratello ?,o - . , ; 

■ / . lamaf 

Mostrarmi al campo ) ■tri Onorata togli» 
IHorte incontn&.I^^«fa&fr«t«l m^tlOIil^'». 
Non cerco io Ik , ah^kacoBtsfrttil spera. 
Tanto pr«iijel&h^ddio. 

(UOCASTA ,\---'>f^ 
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ANTIGONE ' 
DI te, di noi , pietade ^ibbi-.. 

POHNICE 

Mi è forza' - 
Esser sordo a pìetade; io corro..., 
• -GIOCASTE 

AliJ dOTe!.v. 

Ti arresta.... 

■ ■ ■■ POLINICE ■ « . 

A morte. 

GIOCASTÀ 

Ei mi s'invola!... 

SCENA IV. GibcASTÀ , Antigone. 

Ahi lassa 

Non li redròmai piò: !.„ Sola mi avanzi. 
Pietosa firlia.... Ah ! vieni { alla iofoilice 
Tua madre chiudi i . moribobdi lami. 

' A OC T o qviis TO 

SCENA !• GiocA^TA. 

- Poligone luut ttmia. n~ Oh' dura fona » 
Che tpà rattìemmU Io jalpilame , e isola 
Udir da longc lo-itrìdwfèrocé ^ 
Deggio dell' .empia pngóa ? e altonder de^ia' - 
La compiuta «leqfahite-veDdetta 
Ahi vUet ÌMWaBAor«? e-aacora' «péro^ 



la» POLINICE 

Che sperar ? nnlla spero; ah ! l' abbomìo , 

Mi» viver, for7.;i è -lei deslin , che vliolini 

Del Tratricidio a parte pria, poi moria. 

Misratto in Tebe a farsi altro non resta ; 

E noi vedria Giocasta ! — O voi , iJi T.ibe 

Sovrani arbitri ; o voi . d' Averne Numi , 

Che pili tardate a spniancar gl'immensi 

Abissi vostri, ed ingojamef Io forse, 

Non son io quella , che al fi^liuol mio diedi 

Fipli , e fratelli Ed pssi , quegli infami , 

eh' or bevon 1' un dell'altro in c impo il sangue, 

Fnitio non son d'orrido incesto ? Ab ! miti 

Siam cosa vostra ; tutti. — Oh non più iateso 

Fero martire ! io tutti in me gli affetti 

Sento di madre , e d'esser madre abborro. — 

Ma , che sarà?... Subitamente in campo 

Il fragor cupo dell'armi cessò.... 

Al snon tremando un silenzio tremendo 

Snccede..,. Oh reo silenzio! a me presago 

Di sventura pili rea ! Chi'sa sospesa 

La ptigna han forse... Ohimè ! forse a quest' ora 

Compiuta r hanno. — Omni C lassa! ) che debbo 

Creder, sperar, temer ? per chi far votii" 

Qual vincilor bramar? — Nessuno : entrambi 

Miei figli sono. 0 tu , qij^l sii , che palma 

K' hai colto , innanzi ' ah ! ) non venirmi ; trema , 

Fuggi , iniquo } si aspelta al vinto intera 

La min pietade : ombre compagne , a Dite 

Noi scenderemo, ad implorar vendetta: 

Nè soffrirò la vista io mai di nn figlio , 

Che , su! fraieilo ancora semivivo , 

D'empia vittoria il reo stendardo innalsa. . . 
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SCENA II. Antigone , Giocaste. 

Antigone... — Deh ! taci... In yolto impresso 

Ti sta il pallor di mone... Ahi!... «mo jiit^ j , 

Queir orribil sitenaìo...: 

.MTlflOIlB: 

A «ribU pngn^ - ... « 

Diè lojco. 

GIOCASTA 
,f„E„,.. spenti,, i ggli? 

ANTIGONE , ". ■ " 

Un sol... 

'CI0CAST4 

4, _ », I .... " - Qna' "Te i 

Ah tradite» ! ti voglio io stessa.... 

, 'AKTIGOHE 

' ■ , ■ n fero 
Xor dnello lidt io dalf alte loiri" t 
A terra jmmfrso' nei sangue qaderà.n» 

61OCASTÀ 
Quale I.,, Obimè }.,, Parla. 

ANWQOIVE 

iEteiicle coft^TSi 

^lOCASTA 
Cosi «fng^f volata, l*. atróce pugna , 
Cosi morir , quel Ì»oliiiÌce ì Ahi tile 1 
Tu saziar l'abbcumnevól rabbia 
Jj>r disegnavi', ed ingannar la maàre: 
Wa , treina 1 io «vo ag^r ^U' empio ««OT 

/ 
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Ch'io a te donai, strappar tei posso io stessa... 

AMTIGOnE 

Tatto ancora Don sai : solo incolparne 
Polinice non dei.... 

GIOCASTA 
Ne incolpo il Tiro ; 

Ch' i reo sol ei... 

ATWTIGONE ■ 

Chi sa , s' ei vive ! -— O madre , 
Se d'ascoltarmi bai forza, ndrai che reo 
Meo che infelice egli era. ~ Al campo appaaa 
Ei giunge , intorno a luì stringesì nn fero 
Drappel di Argivi eroi, che a gara il ^do 
AnnuDziator delia vittoria ali' aure 
Mandan tretneodo. Al pian per altra parte 
Sceso Eteócle pria , battaglia quivi 
In-dubbio marte ardea ; che Adrasto a fronte 
Gli stava , e , pieno il cor d' alta vendetta , 
Tidéo. Ma già ver 1' aspra mischia ha volto 
Ratto il piè Polinice : a luì davante 
Vola il terror ; Morte i suoi passi segue. 
A destra , a manco , a fronte , ìn guise jiiille , • 
Orride tutte, ei mille morti arreca ; 

data gli è , qaelìa eh' ei ccrcBf Innansà ^' 
Al suo brando già Tebe ondeggia , e cede , 
E fugg» V e spera obbrobriosa vita 
Mercar fuggendo. Ecco Etedcle ; ei bal2a 
In furia fuori del fuggiasco stuolo ; 
E con voce terribile grida egli : 
» A Polinice » . A rintracciarlo ei cptre' - ' 
Precipitoso; e fl trova alfine.,. - - " 

-' ... -^uttìiàvÀ - - - i - 
AU lassa ! 
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Misera me t.„ h'àf.tio noi fugge?.,. 

AHT1GOWE 

: I - . Ahi cbmé' 

Sottrarsi a tanto , a si feroce orgsglìo t ■ • - 
Eteócle prorompe aU'onts ] U taccia 
Di codardo , e lo sfida ; a Hn forza 
Vuol eh' ci ne venga a singoiar tenzone.' ' 
» Tebani ,» ( ei grida in suon tremendo ) » Argivi 
rt Dal reo furor cessate. Armati in campo, 
^ Prodighi a nostro prò del sangue vostro-, ■ ■ 
»' Scendeste voi i fine alla pugna ingiusta 
y> Porrepi npi stessi , in faccia vostra , in questo ' 
» Campo di ifiorte.'E tu , eh' io-pìà non deggio 
» Fratel ttomar , tn dei Tebaoi il saitgae' 
» Risparmia; in me, tutto in'me solrìvolgl 
» L' odiojlo sdegno,!! ferro ^ . — E il dire, e addosso 
A lui scagliarsi, è un punto solo. 

GIOCASTA 

Infami!... 

Ma che ? libero dassi a tal duello ~ ' ' " 
Fra tante squadre il campo ì 

' jmtiGOHE . . 

- - -A coiài vista 

Per l'ossa un gelo unìversal' ^sììorre. 

Mista , com* era allor , l' una e I' altr' oste , 

Stupida , immota , spettatrice ," sta. " , ' ~ 

£b{>ro di sangue , e di furùr , se stesso 

Nulla curando pnrcV ei l'altro uccida 

Eteócle sul misero fratello ' 

La spada , il braccio , se tutto abbandona.— 

A ribattere i colpi intento a lungo- .■ 

«Sta Polinice ; generoso , ei teme , 



Digilized Dy Google 



ii4 POLINICE- 

Più che per se, pel rio (ìratelU); eslegi 

Si ferir Ini. Ma , poichi por Io incalva , 

E più lo preme 1* altro , e più lo stringe ; 

V Tu il voi ( gàia egli ) il ciel ne atterto , e Tebe WÌ 

Mentr* eì ciò dice , al cìel rivolti ha gli occhi , 

Scesa è la pnnta dell' acciaro; il colpo 

Guidan le Furie a trapassare il fianco 

Di Eteòcle , che cade. Il sangue spiccia 

Sovra il fratel , che a cotal vista , al petto 

In se stesso ritorce il sanguinoso 

Brando fumante... Altro non vidi : al crudo 

Atto, mancar sentia quasi i mici spirti , 

Gli occhi appannarsi ; e fuggendo , con pasiì . . 

jMal sicuri , a te vengo... — Ohimn ! qnal fia 

Del lagrìmevol caso , o madre , il fine?.» 

GIpCASTA 

Degno di noi. — Cura ne lascia all' irSj - 

Al rio furor degli spietati Dei.— 

Ma , chi ver noi?... Che miro?..: Oh dell vien traUtk 

Il morente Etetìcle... 

ANTIGONE 

Al debil fianco '' 
Gli fan éolotmq i snoi guerrieri !>n 
GIOCASfA 

• óh i pìB» . 
A lenti paiBBÌ ài morte ei s! avanza !.. ' /• - 
IHTIGOnB . -, , , . ' ' 

CheTeggio?ilscgaePoU|uc«U'^.j ' 
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' SCENA nt, 

Et£OCI.E , POLIWICB , GroCJ^STA , ANTiGora 
Soldati ^ SteùcUt 

Almei) tn sei....' ' 

POLtvrcB . . , 

Scosiail ' va* ! non vedi ? 
Tinto 50* mito dtì fraterno saogoi;, 

GIOCasta . 
Alii scellerato . fratricida , ìnf;ime !... 
Al. .cospetto v«nime osi dì madre , 
Cui trafiggesti ivi figlio ? . 

POLITICI?' , : . ■ ■ 

Al tno cospetto , - . 
Viro tornar, no, non volea ; quel ferro , 
Che tronca a luì la viln , in me ritorta 
L' avea io gik con più adirata Snanor.» : , , 

giocaste; . ■ ■. V ^. . 
Ma tn par mi ; ahi vile !..-, ^ ^ . 

;AWfr6owE ; ■ 

Ohciel! Qnalrita!, 

■ PPLIWICK 
Inopportuno, a YÌTa fora». Emone 
Mi tratteneva, e disarnlaTa il braccio^ 
Forse mi vuol per ahra Man "trafitto ... r,. 
Il crudo fato.,Ob • le la toa fia (tùeUa,: -. , ; , 
Ferisci , <x madre eccoti il petto iga^d^ ) ; ^ 
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Or via , che tardi l Io non ti son più figlio ; 

Io, che ti orbai d' nn figlio 

GIOCASTA 

Ah ! cem ornai 

7)' intorbidar nostri ultimi momenti. — 
Etcócle non m' odi !... ohU» noàrarvìsì 
Quella che al sen ti stringe !.. . è la tua nudre ; 
Ed è il caldo lagrimar , che misto , 
Senti col sangue tuo rigarti il volto ., 
E lo squarciato petto. Or, deh ! riapri. 
Una fiata ì lumi ancora.... 

ETEOCLB 

Oh madre ' 
Dimmi in Tebe son io ! ^ 
GIOQASTA 

Nella tua reggia 

^ ETEOCLE ■ 

£)!*;■.! moro Ìo re ?.. Quel traditor ì... Che jniro 
f elloa , ti|.vivì ; «d io mi moro 

POLINICE . . 

. Il mìo V 

Sangue avrai tutto ; ad acquetar tua fera . - 
Ombra, 1' ho sacro io già. L' ira deponi ; 
Tu stesso ( il sai ) volesti . la tua morte : . 
Tu Furioso abbandonasti il petto 
Soyfa il ibio fetlrò... Ahi lasso !... Il fatai colpo 
A te la vita, e ( più che vita ) ei toglie 
L'onore a me. Pria eh' io punisca il fallo, 
Cui vien meno fegoi ammenda , il tuo perdono 
Deh ! mi concedi. Or che il merlai , non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno. 
Io non ti ai>horro, il. giuro; ogni^rancovc- - 
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Sgémbrd dal {ietto mio l' atroce vista'' 
Del tuo sangue... Me mìseri I bea reggo, 
Che il mio piegar, ti offende.- 

«.-'•." BTEVGIS * ■ 

OhUcliefavem?,. 
FigUaol di £<lippo , a me.peiidon tu chiedi! 
J^erdon ta ^peri da ua figUuol A' Edippo ? 

O figlio,^ cbelseU' egro petto alberghi- - - 
Tant* irft ancora I 

ETEOCLE 

— - Han le feroci Erinni 

Xlei nostri petti trono ; ancor non seato 
Uscir la mia ; nè uscir dalle mie ven^ 
SentD>-col sangue l'odio... Ob rabbia atroce'! 
Oh rio dolor!... tu vivi ! e tu m' hai vinto;?». 
E premerai tu il seggio mio ? — Deh ! morte , 
Fa', eh' io noi vegga ; affrettati... 

POLINICE 

Il tuo seggio 

Mai non terrò , di nuovo io '1 giuro ; ah scendi 
Placato a Stige. Andrai del regio serto' t"---. 
Fra le avite scettrate :ombre fastoso ; 
Me reverente in aHo ombra minore 
Vedrai fratello suddito. Gli ardenti - ^. . . . 
Spirti alquanto racqtieta.: aVpiedi tuoi 
nU^ediì-ìt-sigiior.9uo.AL«ei pur sempre. . 
Sol del perdoob, an^T'ehe. «jlnorte io coirà , 
Ti scongiuHì.;.. ". _-:-\C ; 

- GIOCATA , U ,i..v, ."' . - 
— £i L'ottenga ; e tu, '^ù:^^»n& -- 

Del tuo deslin , deh! mostrati pKtÉWe*- - 
Col perdonargli , rendilo più reo t 
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Le tue vendette ai suoi rimorsi lascia... 

ANTJGOME 

E ancor resti? Oh doro, cor ! non cedi - j 

Ai preghi , al duolo , al pianto diq>erato 
Di quanto averci caro ? 

GIOCASTA 

O figliuol mio 
Non negare al frate! 1' ultìnio abbraccio. 
Breve n'hai tempo; olla tua fama togU , 
Tal macchia... 

ETEOCLE 

O madre , il vuoi?... Sta ben ;.. mi arrendo. 
'^eni dunque, o (rateilo, infra le braccia 
Del moribondo^ tuo fratel , che uccidi.... 
Vieni,,.,' e ricevi in ^est' ultimo amplests^m 
Fratel da me.,.. 1{ Aelitate (i) morte. 

. CIOCASTA 
Oh tradimento! * ■ . 

Oh vista Polinice 1.» 
fOLUVlCB. 

6ei pif»tn?.« 

ETEOCLE-. 

, Son veQdicato.*».^ muo j.» •. 
ancor ti abborro»* 

POLIJTICE 
lo moro è a te perdono^ 

CIOCASTA 

[ >— Ecco , perfetta i l'opra .■ emp} fratelli, 
Fì|U S incesto , si tvenan fra .loro : 



(») Fiagenéo abirmeòatlof «on lUiù Hile ìù in^gt^ 



ATTO QUINTO 129 

Ecco madre , cui nulla a perder resta, — 
Dei , più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me viminate a prova, o Dei non sete... — 
Ma che veggio f... uno immenso orrido abisso 
S'apre a* mìei pi& ?... • 

ANtIGONE 
" Madre 
GIOCASTE 

Di mortè i negri 

Regni profondi spalancarsi io veggio,... 

Ombra dì Lajo lurida , le braccia 

A me tn sporgi? a scellerata mògHe!.... 

Ma , che miro ? squarciato il peno mostri? 

E d' atro sangue e mani e volto intriso, 

Gridi vendetta , e piangi ! — OJi ! chi l' orrenda ; 

Piaga ti fe? Chi fu quell' empio? — Edippo 

Fu i quel tuo figlio, che in tuo letto accolsi 

Fumante ancor del tuo versato sangue.— 

Ma , chi altronde mi appella t Un fragor 

Che inorridir fa Dite : ecco di brandì 

Suonar guerriero. O figli del mio figlio, 

O figli miei , feroci ombre , fratelli , 

Dnran gli sdegni oltre la morte? O Lajo, 

Deh ! dividili tu. — Ma al fianco loro 

Stan V Eumenidi infami!... Ultrice Aletto> 

Io son lor madre ; in me il vipereo torci 

Flagel sanguigno : è questo il fianco , à questo ^ 

Che incestuoso a tai mostri àìh vita. 

^urìa, che tardi?... Io mi t'avvento....' 

JùNTIGOaB (t) 



{1} La rateieuie ; « Gùeasta caie h tue braecia. 



AL SIGNOR FRANCESCO 

GORI GANDELLINI 
CITTADINO SANESE. 

A- lei non è stato possibile di fare una scorsa fin 
qui, per veder l'Antigone rappresentata t Antigone 
dunque viene a trovar lei'; e spero cb« ciò abbia 9 
ridondare in mio màggior vantaggio; poiché moltis- 
sime cdse , che forse nella recita le sarebbero sfug- 
gite, ella tutte vedrà, leggendola. Quindi dal di lei 
ottimo giudizio mi lusingo d' ottenere ( s' io pur la 
itteritò ) lode scevra di adulazione; e biasimo, che 
in troppo maggior copia mi si dovrà , scevro di livo- 
re. Gradisca per tonto questo segno dell' amicizia 
mia, piccolo a quanto io l'amo e stimo, ma il mag- 
giore tuttavia, che io dimostrar mai le posali. 

Romàj 8. Decembre 17^ 
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A R G O MENTO 



Compisce questa Tragedia la sventura dell' infe- 
lice regal casa di Tebe. Fattosi Creonte di questa 
città il tiranno dopo la fraterna vicendevole strage 
dei due figli di Edippo , ed essendo più che éC Etea- 
cle nemico crudele di Polinice lasciava insepolto il 
di lai eadavero , ed- avea decretato pubblica motte 
a chi tentato avesse dargli la tomba. Egli ben'cono~ - 
seeva Vajfctto, che a questo fratello Antigone portava,- 
V animo suo rrj/^io ed ardito , cfe nulla temeva ; -C 
però forse promulgò V editto di morte per togliere 
ogni legittimo erede dell' usurpato sua trono. Al 
tempo di questo divieto il I\f. P. fa giungere in Tebe 
j4rgia figlia d! Adrasto moglie di Polinice, la fa in^ 
contrarsi in Antigone , e con essa teneramente gareg- 
giar di pietà e d' amore verso V estinto Polinice , a 
della morte. Emone figlio non degno di Creonte fingesi 
amante di Antigone , sì pone in alto contrasto di 
passione fra P affetto die nutre per f infelice dan^ 
na , che in sua presema si condanna, ed il filiale 
rispetto verso il genitore, e tiranno ^Creonte, Costui 
che ad altro non. pensa che ad assicurare il trono 
a. se , ed alla sua stirpe si piegherebbe ancora m 
farlo spqso d' Antigone ; ma Emone ( di tal gentile, 
generosa tempra , forse inusitata , lo fa il nostro 
Poeta ) solo si appaga di amar per se ardt'ntementa 
quella donzella , e eli essa non l'odi; nè ardisce spe^ 
rare che mai ella gli presti la man di sposa. Brano 
infatti questi i sensi di Antigone , e benché HSrg» 
Toma I, 8 



the Emone 4arehb^ stato U soie iua degi» tpùso ^ 
pure perchè i figlio del mortai nenùcò di lei, e 
suoi y al quale ha giurato odio «temo , sik ferma 
ih voler la morte , che mostrare anco ptà kggier- 
meitte sojffHrlo. La morte alfine gU vien data da 
Creonte non puhbUca già putta V editto , ma se- 
greta e nella reggia per la tema del furore del po~ 
polo, della vendetta di Teseo rè di Atene, cui era 
caro Edìppo , e la sua stirpe , e delle minaccie del 
suo figlio Emone i il quale veduta Antigone svenata 
agli occhi del genitore si uccìde. Gran pena è la 
morte del figlio al cor di Creante , die molto rama- 
va , ed a cui di serbare intendeva V usurpato im- 
pero. Con tale ambizioso amore , ma pur sempre pa- 
terno rende il nostro Poeta soffrihile in palco tutta 
V avara viltà, la fredda ferocia, die sono le due. 
note_ caratteristiche^ della persona di Crepnte. 
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ATTO PRIMO, 
SCENA I- Ahou. . 

Eccoti in Tebe, Argia... Lena ripi^t'a 

Dei rapido viaggio... Oh! come a volo 

D' Argo venn' io ! — Per troppa eude tordo. 

Mal mi seguiva il mio tedel Menéie : • 

Ma in Tebe io sto. L' ombre di notte amico 

Velo prestaro ali' ardimento mio;. 

Non vista entrai, — Questa è l'orriliìl reggi»* 

Cuna del troppo amato sposo , e tomba. 

Oh Polinice.' il tradjlor fratello 

Qui nel tuo sangue l' odio inìquo ei Spense» 

Invendicata ancor tua sijuallid' ombra 

Si aggira intorno a queste mura j e niega 

Aver la tomba al frate! crudo appresso , 

ISelJ' empia Tebe, e par, eh" Argo mi additi... 

Sicuro asilo Argo ti fa i deh .' il piede 

Rimosso mai tu mn ne avessi !,.. lo vengo 

Per lo tuo cener sacro, A ciò prestarmi 

Sola può dì sua mano opra pietosa 

Quell' Antigone, a te già cara tanto 

Fida sorella. Oh come io l' amo 1 oh quale , 

Nel vederla , e conoscerla » e abbri^ciarla^i 

Dolcezza al cor, me ne v^paà! Q^ti secò- 

A pianger iii bu Ja^^eUd* arna ,^ 



i36 ANTIGONE 
Che a me sì aspetta ; e l' otterrò : inirelU 
Non può a sposa negarla. — Unico nostro 
Figlio, ecco il don, ch'io ti riporto in Argo; 
Ecco il retaggio tuo ; l' urna Aeì padre ! — 
Ma dorè , incauta , il mio dolor mi menaf 
Ar^va 8on , sto in Tebe , e ned rimendtro t — • 
L'ora aspettar, che Aotigon' esca.» E tome 
RBYTÌ(erolla?..< £ s'io ton vista?.*. Oh cielo!... 
Or comincio a tremar;... qnì sola... Oh!... parmi, 
Che alcnn si appressi. Ohimè -che db-? ^1 «n 
...Mi asconderò. 

- SCENA n. Aimfionx. 

— Onesta h la ttg^ì (»^affl 
Zia notte: or vìa'; si rada... E che! tbcìIÙ 
n core? il pi% , mal ferme l'orme imprime! 
Tremtit perchè ì dónde 3 terrore? imprendo 
Forse un-delitto?M. omorir forse io tano?>— ' 
Ah * temo io sol <3t non compl£r la impròs. 
O Polinice , ó frtttèl mio, finora 
Pianto invano... — PftBlÒ stagion del pianto; 
Tempo è d' óprar : tiM; del mio seSSb io tónto ■ 
Fotta maggiore? ODfS Ogg^ iti erodo 
Citeottte,«mS da me II Tt<tiK& tt)gt); ' 
L'esequie estreme la'ifflìi vita, avrai» — 
None , o tu , che ftgnaf'dorrtegti eterna 
In (pesta terrà A' ogni luce indegni, 
Del tuo più denso orrido vel ti uttmantsi, - 
Per favor» l" alio disegno miò. 
. De'satelUtite^tdrigil.guaFdo 
Sourammi; ìo^BTOin t«i— ItoBti,«e voi 



ATTO PRIMO '<37 
KspreEsaniente non giuraste, in Tebe 
Nulla opra mai pietosa a fin dorerai 
Trarre , di vita io tanto sol ri chìeggio. 
Quanto a me basti ad eseguir qnett'niui* — 
Vadasi ornai : santa è l' impresa : e sprone 
Santo mi punge , alto fraterno amore... 
Ma , chi m' insegne ì Ohimè ! tradita Ìo sono.» . 
Donna a me Tiene ? Oh ! chi sei tu ! rispondi. 

èCENA in. Argia, AktigohE. 

. ABGIA 

Una bi'felice io sono. 

ANTIGONE 
In queste soglie 
Che iaì ? che cerchi in si tard' ora ? 

. ABGIA 

Io... cerco... 

..;D*'AatÌgone... 

ANTlGOnE 
Perchè ? — Ma ta , chi sei ? 
Antigone conosci ?.a lei Ai' notai 
Che hai> «eco a far? che hai tu comnn «»< .essai 

. ABOEA ■ r 

Il dolor, Iftfie^» 

ATTTtoomi '■ ■ ■ ' 

Pie»i«I qnùl voce 
O^TDinTeheprofifecicICréoitte,-- ■ 
Regna ini Tèbe.-; noi laJil. jRqto • te forse 
Non ò Creiratel 

JncEti ,( - ■ -;'t.A. 
Or 4ìaoti io ipù ^angeS)» 
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■ANTIGONE 
E in questa reggia il piè straniera ardisci 
Por dì soppiatto? a che?... - 

ARGIA 

f * 3e.ia questa reggia . 
Straniera io són, colpa^.di Tebe i udimi 
Nomar qni tale io non dovrei! 

.jlWIlGPWB. ' ■ 
Creparli? 

Ove nasCSstir ' ■ ' 

, la Argo. . ; t.; .- ' ' -. J 

■JJXTlEiJHP 

Alù.iH^e! oh quale. 
Orror m'inspira! A me iKit:satit|£cftigittitO^ -. j. 
Beh, stato fosse! io nonTtma nel pianto* 

- abgu 

Argo a te costa lagrime ì ài eterno , , . 
Pianto cagion tni è Xebe."". 

" ■ AKTieOwE 

'I:detU.tiioì~' j- 
Certo a me sitonan piantò. O ddiinaif altro. - ; 
Dolor sentir cTie il mtapotessi, al tuo 

Io porgerei di lagrime conforto; :. ' - _i .-^i .: ; 

Grato al mio cor fora.la.istoria.adìme, 
Quanto il narrarbi, a.:tcx,rtìÌL, non i il tempo, 
Or che un fratello puaigci..^ : ■ •■ , /i* kj I " 
JUMtA., ri . 

Antigone tu sei..» >.:>-"l 

tu... 
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ATTOPRIMO iS. 

ABGU. 

Set desia. 
Argia son Ì9ì Is Tedora infelice 
Del tuo fratel pìà caro. 

AKTIGOME 

ARGIA 

Unica speme QÙa, solo sostegno, 

Sorella amata, alfin ti abbraccio. ~— Aj^fWna.. 

Ti udia parlar, di Polinice il suono 

Pareami udire.- al mio core tremante 

Porse ardir la tua voce : osai moitrannì... 

Felice me!... ti trovo. Al raltenulo 

Pianto , deh .' lascia eh' io , tra' dolci amplessi , 

Libero sfogo entro al tuo sen concèda. 

ANT (COPIE 

•~ Oh come io tremo ! O tu> figlia di Adratto* 
In Tebe! in queste.sogUe! in man dd ieto v 
Creonte!... Oh vista inaspettata !' oh visU 
Caranon men cbè dolorosa! 

ABGIA 

In questa . 
Jleggia, in cui me sperasti aver compagna, 
( E lo sperai pur io ) cosi mi accogli ? 

ANTIGONE • 

Cara a me sei , più che sorella... Ah ! quanto 

Io già ti amassi, Polinice il seppea 

Ignoto sol" m' era ì! tuo volto ; i modi , 

!• ìndole, ibco», ed il t^o amore immense , 

"tloixfli4._tuuo.ip'.già sopea. Ti amavfk 

logik, tpaat egli:'m»tvedertì.inXeha 

^ntniTolca; uè U to'... MIU^ {(uecti 



i4o ANTIGONE 
Perigli (ah! trema) hai qui dintorno. 

Estinto 

Cadde il mio Polinice, e vuoi ch'io tremi I 
Che perder più, che desiar mi resta? 
AIAraeciarti, e morire. 

ANTIGONE 

Aver puoi mortfe 

Qni tion degDli ii te. 

AUGII 
Fia degna sMipre, 
Dot' io pur l'ahhìa ìnsfi l*«mau tomba 
Det mio sposo. 

AWTIOOWE ■ ■ 
Che parli!... Ohimb!.» La toiiibt?^. 
Poca polvé, che il copra, oggi ei vieta ' ' 
Al tao marito, «I mìo fratello, ÌB TtUi f . . 
Nella tua reg^i. 

ABOIA " 

Oh cieli Ma il còrpo ecangnerfi j 

ANTIGONE 

Preda die fiene-ìn campo ei giacevi 

■ Asou .' 

-. AU«^ . 

Io ctìtre,' ' '■ 

'; A#fTIGOIfE ' - - ■ ■ 

AH ! ferma il piè. — Creonte jm^n»» ' 
Tamido giii per l' Qsurpato trono, . , • ■ 
Leggi, natura, Deì, tutto in non cale 
Qaell' empio tiene ; Hoa die il TOger ei itSfi^ ' 
Ai figli d' Argo, èi dk barbiura-wnte ■ *; ' » 
A chi dà tor la toftrba. ."^ ' . - <:•■.: J. 
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ATTO PRIMO 

In campo preda 
Alle fiere il mìo sposo ed io nel campo 
Passai pur dianzi f... e tu vel lasci Il sesto 
Giorno già Tolge , che trafitto ei cadde 
Per man del rio fratello; ed insepolto, 
E nndo ei giace? e le morte ossa ancora 
Dalla reggia paterna escluse a forza 
Sbhuio? e il Soilìe ona naidte !,., 
ANTIGOnB 

Argia diletta, 
Nostre intere sventure ancor non sai.— 
Compier l'orrendo fratricidio appena 
Vede Giocasta^ { ahi misera! ) non piange,. 
Nè rimbombar fa di lamenti l'aure: 
Dolore immenso le tronca ogni voce; 
Immote, asciutte, le pupille figge 
Nel duro suol : già dall' Arerno l' ombre 
De' dianzi spenti figli, e dell' necìso 
Lajo, in tremendo flebit snono chiama. 
Già le si fanno innanti; erra gran pezza 
Cosi l' accesa fantasia tra i mesti 
Spettri del suo dolore : a atento pOiCiA 
Rientra in se; me desolata figlia « 
Si vede intorno , e le matrone sn&. 
Fermo ell'ha^ dì morir, ma il tace; e quett. 
S'infinge, per deluderei»* A^ mé Uss%l*» 
Inemtft melMr-^lnsà io uat» lasciarla 
Mai non dove». — Ghiamar pladdo aònno 
II' odo, gHel credo , e ci scostiamo i il ferro. 
Ecco , daUfanca i>^ÌtaBte.aneoni 

Polinice ha mltà, « iiimeDch|io iLdico, 



■43 . ANTIGONE 

Nel proprio sen lo immerge -, e cade , e spira. 
Ed io che fo?... Di questo fatai sangue 
Impurb avanzo , anch' io col ferro isteesa 
Dorea STenarmi -, ma, pietà mi preae 
•Del non morto , nè vivo , cieco padre. . 
Per luì aoiTer^ ho l' abbonita luce ; 
Sellata io in' era a sua tremula etaden* . . 

Edlppo ?<.• Ah ì tattp ricader dovea 

In lui l' orror del sup misfatto.* Ei vìre t 

E Poliaice muore? t 

AHTIGONE 

Ob l se tu visto . 
tA aTescil Edippo. tniaero ! egli, in somma, 
INidre è del nostro PoUqìw j d aofEre 
Pena maggior che ii fallo suo. BAiningo^ 
Cieco, indigente, a^dolocato, inbwidfL. ^ . 
Ei TB di Tebe. U reo tiranno «sdisce v 
Scacciarlo. Edìppo mìSfVoJ iàrnoto. ^ 
Non oserà iljno nome: il ci£l, GsèootiB^ ■ 
Tebe, noi tatti, ei colmerà- di orrende. . . 
Imprecazioni. — Al vacillante, aotico, . , 
Sub fianco ime sostegno el^ io m* em« , . 
Ma gli fui tolta a forza j e qui costretta 
Di rimaoenni-. ah! forse era dei ISuoù 
Tale il voler ; che , lungi appiana il -pUdreif 
Degli ins^psliì la inaudita legge 
Creonte in promulgò. Chi ardiyi| , 
BomperU qoìj chi, se qun iof 

AUGI* ■ 

Chitego* . 
Chi, sftoon io/potea jivìdv l'opra? 



ATTOPRIMO t45 
Qui ben mi trasse il ciclo. Ad ottenerne 
Da te r amato cenere io veniva : 
Oltre mia speme , in tempo ancora io giungo 
Dì riveder , riabbracciar le care- ' 
Sembianze; e cpella cruda orribil plaga - ' 
Lavar col pianto ; ed acquetar col rogo - 
L'ombra vagante... Or, cbè tardiam! SoreMli, ■ 
Andianne i io prime... ' - . 

ANTIGONE 
'A matita impresa vaasi: 
Ma vassi a morte : io '1 (leggio, e morir vaglio : 
Nulla ho che il padre al mondo, ei mivien tolto; 
Morte aspetto, e la braino. — Incender iaa«a j - 
Tu che perir non dtìi , da me quel rogo ; ' 
Che coli' amato mia fràtél tni accolgr. ■ - 
Fummo in duo corpi un' alma sola 111 vìta| 
Sola una Gamma anco le morte nòslte - 
Spoglie ceasuini, e in una pol^eaniacfl- 
■ ÀSitMlA 

Perir non leggìo? Oli! «Sie d^tti? vuoi fetaè 
Nel dolor vìncer me? Pori in aidario • 
Noi Aimmo ; pàti; o maggior ìùi Di taòglie 
Altra è l' amor , elle di sbrelh. ' 

'AiTTKlt>wé ■ ■ - 
■' Argia, 
Teco aoa voglio lo gareggiar dì amore ; 
Di morte, si. Vedova dei ; qua) sposo ' ' 
Perdesti, il so: ma tu , figlia non nasci 
D'iacestot ancor la madre tua "respira; 
£sul non hai, non cicco, non metilico, 
Kon colpevote-j-it padre ; il eie! pii mite 
Fratelli a te non diè, che l' un dell' atew - ' 



i44 ANTIGOPfE ^ 

JSe\ itangae a gara si bagnasser emp). 

Deh ! non ti offender , s' io Qiorir vo' sola ; 

Io , di morir , pria che nascessi , degna. 

Deh! torna in Argo„. Oh ! noi rimembri ? haì pegno 

Là del tuo amor ; di Polinice hai viva 

L' immagin là , nel tuo fanciullo : ah! tornai 

Di te fa' lieto il disperato padre , 

Che nulla sa di te ; deh ! vanne : in queste 

Soglie nuli' uom ti vide ; ancor n' hai tempo. 

Contro al divieto io sola basto. 

... Il figlie 

10 I' amo , ah si ma par , vuoi tu eh' io fugga , 
Se qui morir si dee per Polinice ? 

Mal mi conosci. — Il pargoletto in cura 
Riman di Adrasto ; ei gli fìa padre. Al pianto 

11 crescerei ; mentre a vendetta, e all'armi 
Woirir si de'. — Aon v' ha timor, che possa 
Tormi la vista dell'amato corpo. 

O Polinice mio, eh' altra ti renda - 
Gli tiltiiDÌ <nton 

ANTIGOMB _ • 

Alla tebana us^e 
Poreef tu il collo Tuoi ì . . / 

Non nella pena, ■ 
Nel delitto i la inCamia. Ognor Creonte 
Sarà l'infame: del suo nome ogni uomo 
Sentirà orror, pietà del nostro,.. 

AHTIGO»E 

E tonni 

Tal gloria .fnoi ? 



/ ATTO PRIMO i4S 

ABGU 

Vederlo vo' .il mìo sposo ; 
' Morir soirr'esaoi — G ta, qnal hai tu di-iuo 
Di contendermi il mio? ta>.clK! U vedesti. 
Morire , e ancor par vivi>» 

iJflIOOMB . .,, 
, ', ,. . ■Qmiì ,• te crede . . 
Non minore di me. Par , m'era forzo. 
Ben accertarmi pria , qnaoto in te fosse . 
Dei femmiaii ttmor: del dolor tuo. ■ — 
!N^on era io dubbia; del valore io l'era.- 

ARGIA' ■ ^ , 

Disperato doIoO}CM non fa prode? 
Ma , $* io r amor dei |po frnCel mertava , 
Donna rolgare esser potea? 

AMTIGONE 

Perdona j 

Io t' amo -, io tremo ; e il tuo destin mi duole; 
IVIa il vuoi ' si vada. Il ciel te non confondi' 
Colia stirpe d'Edippo.' — Oltre 1' usato - - 
Pamii oscura la notte: i Numi a! certo 
L' attenebrar per noìi Sorella , il piantò . 
Bada tu bene a ratlener ,- più eh' altro ,:. . ■ 
Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infumi'! 
Nulla ci scopra a lor, pria dells fiamnia ■ t 
Divoratrice dell'esangue busto> . J - - 

ARGIA , 
Non piangeri ma tu non piangerti ? 

1 A^■TlGOHE 

■So ITI ni essamente piangeremo, , ^ ^ - 

ARGIA 

Tomo l. ■ Q In campo j 



»4fi A N T T G O n K 

Sai tu in ([nal pane ei giace! 

JtNTHJOHE 

' Andiam ; so dorè 
Gli empj il ^ttaro. Vieni. Io meco porto 
Lugubri tede : ivi favilla slcnna 
Trairem di selce, onie s'incendali. — Segni 
Xacitamente «nlita i passi miei. 

I 

A T T O SECONDO 
SCENA I. Creonte, Emop(E 

M a clic? tu sol nella mia gioja , o figlio, 
AiSilte stai ? Di Tebe alfin sul trono 
V^i. il tno padre ì e tuo retaggio farsi 
Questo mio scettro. Onde ì lamenti ? dutdti 
D* Edippo (orse, o di sua stirpe tea 1 

EMONE 

E ti parrìa delitto aver pietade 
D'Edippo , e di sue stirpe? A me non fia , 
Ne! di funesto ìb cui y'i ascendi , il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni «io. Ta stesso na dì potresti 
Pentito pianger l'acquistato regno.. « 
«lEEONTE 

Io piangerà , se pianger dessi , it iuitgo 
Tempo , che a' rei vepoti , infami figli 
Del delitto , obbedia. 9Ia, se V otrendo^ 
Lor oascjBinto con orrenda morte 



ATTO SECONDO 
Emendato faBOno, eterno ^blki li copra. 
Comt>ìiito*p{M»» H Iw destin , pi& puro 
la Tebe il sol , l''«eir pi4 aereno , ì Numi 
Tornar più miti t or d, spenurm giova. 
Pià lieti di . 

EMONG 
Tra le rovine , e il sangn» 
ite' più stretti congiunti , ogni altra speme f 
Che Al dolor, fallace toma. Edippo, 
T)i Tebe un re, ( che tale egG h puf sempre ) 
Di Tebe un re , cK* esnl , ramingo , meo , 
Spettacol nuovo a Gredl tntta appresta : 
Duo fratelli clie sreoansi ; fratelli . 
Del padre lor ; figli d' ioceita madre 
A te sorella , e di sua maB trafitta ; 
Vedi or di nomi orribile mistura , 
E di morti , e di pianto . Ecco la strada , 
Ecco gli auspici i ""de a regnar saliati' 
'AM pa&eì esserptioi lieto? - - 

ittEONTE ■ ~ 

Gdi];^ solo 
Questa per luì contaminata terra, ^ 

Col suo più starvi /alla terribil ira ' 

Del ciel fea segno r era dover , che sgombra 

Fosse di lui . — Ma i nostri pianti interi , 

Figlio, non nanri.. Ahi scellerato Edippol 

Che non mi costi tu ? La morte io piango 

Anco d' nn figlio ; il tuo maggior fratello ; 

Meniicep ; quet , che all' empie e stolte fraudi ^ 

Ai vaticini mmzogiMpi estolti 

Di ni^ Titeiis <tredò w»i«> 

SI propria mas , jfée iSbrat Tebe ; uceiM » 




1 iS ' A ^ T I O (> N E 

3i::i]tre pur vive EOippo ? Ai suoi delitti . 
Poca È vendettii il suo perpetuo esi^lio, — 
Ma, seco apporti, ad altri lidi Edìppo 
Quella, che il segue .ovunque i passi.ei.muov* , 
Maledizion del cielo. Il pianger noi , 
Cosa fatta non toglie ; oggi il passato 
Obliai: dessi^ e di fortuna il crine 
Forte -afferrare. 

EMOKE 

Ins'tabil Dea , non ella 
Forza al mio cor fiirà. Del cicl lo s<lei;no 
Bensì temer., pailic , n' è d'uopo . Ah .'soffrì, 
Che franco io pnrii. Il tuo crudel divieto , 
Che le fiere de' Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia olire Acheronte , al cielo 
Grida vendetta. Oh ! che fai tu ; di regno 
E di prospera .^orrp ebbro , non pensi , . i . 
Che Polinice i rogio ..«..guc , e figlio 
Di madre a te sorella ! Ed ei pur giace 
Ignudo in campo; almen io Sangue busto 
Ci luI,nepotG tuo, lascia che s'arda. 
Alla infelice Antigone , che vede ■ ■ ' 
Di Latti i Euoì* l' ultimo eccidio ; in dono 
Cooceffi^Il ■CQ^.del frntel .suo. amato. ' 

. cbeÒnte 
Al par deg^ empi snoi irat«lli., figlia 
Non S coBlei tliEdippo?,- 

. , . EHONE 

, : ) ÀI par di loTÓ-i 

Dritto' ha 3i Tebe al trono. Esangue. ì^ìpo. 
Bea puoi dar per on regno. ' , 




AT TO' S E C O NDO i/Jf) 

CBBOKTE " • 
■ - A me tK.-niicD 

EU' è... 

ZHOITE 

Noi creder. 

CREONTE 

Polinice ell'aàa," 
E il genitoT ; Creonte dnnqne abbórrai ' •> . 
.EMorte 

Oh ciel ! del padfe , del fratel pietade 

Vuoi tu eh' ella non smiA ìlttpTBgiiyttxAi-. ' ' 

Vìii la terresti , ove sptctata'fosse ? 

CREONTE 

PIÙ in pregio, rio; nia, la odierei pàt àieno;— • 
Re gli od) altrui prevenir dee ; nemico 
Stimare ogni uom , che offeso ei stima. — Ho tolto 
Atl Antigone fora ogni pretesto , 
Nel torle il padre, Esuli uniti entrambi , 
Poteon, vagr)ndo , un re trovar , che velo 
Fesse all' innata nmbÌ7.1on d! impero 
0Ì mentita pietade: e in- armi a Tebe , 
Qual venne Adrasto , un dì venisse. — Io t'odo 
Biasmare, o figlio , il mio divieto , a cui ' 
Alta ragion , che tu non sai , mi spinse .- . . 
Tifia poi nota ; e , benché dura legge. 
Vedrai', cVellaèra necessaria. . . -. ... 
EMOKK 

Ignota 

M' à \d fagioli , dì' ta ? ma ignoti , parmi , 
Ten son,gli effetti., Antigonetpuò in Tebo 
Dell* esul padre, e del rapito trono , 
E d*rl frMeili» fehe 'giace iifteB((lt<i,-;. ; 



j5» ANTIGONE 
Hon la cercando , «"trovar vendetta. 
Mormoni il T0lff>, a cui tna legge spiac* ; 
E Mwi ne sparla , e la vorria delusa i 
£ rotta la vorrà. 

CREONTE 

'Rompasi; ch'altro 
Non bramo to, no : pnrd"* 1» ^' 
Di onal primier 1» infrwigeil. 

EMOHE 

, - ■ ■ Qnd feto' ' 

ì^emico ai itmo ivo ciò ti comigUal 

CREOMtB 

^ Amor di te , sol ori v' astringe : il fru«o 
Tn raccorrai di qoanlo or biasmi. AvVtew» ■ 
A delitti Tede): ben altri in Tebe 
É,U ciU«^* ^ P"^ ornai. 
Che obl>cd)ntiif e tacersi ì 

EMOPIE 

Acchiusa Mpvm 

Kcl ^enuo h tendettn.... 

CREONTE 

In quel dì poclu 
Ma , nel silenzio di una gente intera , 
Timor si acchiude , e servitù. — Tralascia 
Di opporli , o figlio , a mie patema viate. 
ìion ho di te maggior , non ho più Arfcfl .^ 
Cura, di te; solo mi avanzi i e solo 
Di mie fatiche un d\ godrai. Vuoi forse 
Farti al tuo padre , innanzi templi , in^to ? 
Ma , qiialdi armati , e di catene tuona h.» 

EHOHE 

Ob! ài mii vKiw^o. In Ann lacd awdift 



ATTO SECONDO i5i 
DoDoe son ttatte?.... Antigone! che miro?...^ 

«REONTE 

Cadde l' iacftuu ratro mìa rete ; uscirne 
Uale U pou^ 

kiENA n. 

GuanUo co». Fecole 
Antiuome , Argia , Creonte , EA09K 

CREONTE 
Che fià ì quale haa delitM 
QaetM éonselle 1 

ìhtigone 
U.To' dir io. 
^ ^ , ^ CIEOnTE 

Fiù ionanzi 

Si lascki trarre il 'piede. 

,. ' A te davji^ti , 

Ecco,. mi tio. Rotte ho tua legge.; ^9 stM» 
Tel dicot inceso at >nM fratello tp il.rosi^ 

■ ,t ■ . CB¥ONTE , , . 
B avrai tn steasa il gatderdoB prq(|}[^.sfQ 
Da me ; lo aTrai. — Mi^tn ,.cb* to Bon ravviso, 
Donna , ehi lei I straniere fogge io miro.» 

1.' aconU «oa ^ siMt virtude. 

... zttom . ' 

Ah! padre ,.. > 

ÌjO ^ef^ tnò rstten^piLxiKa non merta 

■ ■ ' - . 
^ -* — . . 



i52 ANTIGONE 
Di re donnesca audacia. 

CREONTE 

' Ira ? che parli ? \ 1 

Imperturbabil giudice , le ascolto : - j '■■ 

Morte è con esse, già: suo nome pria f 
Steli costei ; poi la cercata pena | 
S' abbiano entrambe. : | 

iNTIGO?IE . . I 
Il gm^erdon vogl' io J i 
Io solo il voglio. Io la trovai nel campo j . '- 
Io dui fratello il corpo n lei mostrava ; 
Bai cicl guidata, io deludea la infame i 
De' satelliti tuoi mal vigli curi : 

Alla s.int' opra , io la ricliiesi i — ed ella . , 

Di sua man mi preslava un lieve ajuto., , 
Qual sia, aoX so ; mai non la vidi in Tebe; \ 
Fors' ella è d* Argo , e alcun de' suoi nel caMpO » i 
Ad arder no , ma ad abbracciar pietose I 
Veniva.... ^ ' ; 

■ APGU . I 
Or sì , eh' io in ver colpevol fora ; 
Or degno io , s\ , d' ogni martir più érudo, , ■ 
Se per timor negare opra si santa . i 

Osassi. — Iniquo re , sappi Ìl mio nome ; | 
Godine , esalta, m > . - | 

jtNTiGOMe ; , . . , 

. Ah! taci... . . 

. ARGIA 

r . Io son d' Adrasto , 

Figlia; sposa son io di^olinice , . , • ; 

,Ai^«.... : 

EMONS . ... , _ ■ - -e, I 

Che temo '? . ' ' I 
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^ T TO SE C O n D O i55. 

CDBOnTE 

, Oh degna coppia ! ti cieTo 

Oggi v' ha posCB in'mnao mia t ' ministro 
A sue ntiimé oggi m' ha ti. «iel prescelto . - 
Ma tn, tenera sposa , il dolce fratto 
Teco non rechi deli' Anor ttio brere ì 
Madre pnr- sei dr m pargoletto erede 
DI Tebe ; ov' & ? d' £dÌppo k sangue anch' égli : 
Tebe lo a&pétti^ ■ 

EMÒPJE 
Inonidisco,.... fremOn» 
O lu, che un figlio anco perdesti, ardisrì 
Con motti esacerbar di madre il duolo t • 
Piange l'naa il fratel, l'altra il mnrito; 
Ta le deridì i "Oh cielo 1 

ANTIGOXR ; 
Oh ! di un tal padro - 
TTon degno figlio tn ! taci ; coi preghi 
Tfon ci arvilire ornai : prova è non dubbia. 
D'alta innocenza, esser di morte aiHilie 
DOTC Creonte è il re, 

CREOJfTE 

Tua rabbia imbelle ' - 
Ssòla ptff ; me hon offendi : sprezza , « 
IPttrchi rabbi> la morte. 

ABGIA 

■Io me , dell! volgi 
Il tao furore, in me. Qui sola io venni, 
-Sconosciuta , di furto: in queste soglie - ■ 

Bi notte entrai, per ìschernir mn legge. 
Di veleuoso sdegno , è ver , che avea . . ' 

Gonfio, Antigone il cor;. disegni réiiUo . ^ 



i54 ANTIGONE 
Volgevo ìnsci ma tacita K^iva 
Pur l' orrìhil divieto ; e , s' ìa non era , 
lufrauto' mai non l' aviebb' ella. Il reo 
D' UB 4eUtto è chi '1 pensa i a clii rordÙM 
I,a pena spetta.... * ' ' 

AnTiGO«E 
A lei aOQ endnt : pflXll 
In Ifì pietade int^poctuna , e Vana.' 
Di furto, h vero, in questa reggia il piede 
Portò , ma non sapea la cruda legge : 
JHe qui cercava ; è tioiida , e tremante , 
L'orna fatale del suo dolce anore' 
Chiedea da me. Vedi , se in Argo fìoiMa 
Dell' inumati divieto era la f«miJ : ' .. 
Kon dirò già, che non t' odiasse Bodi' eOa; 
( Chi non t' odia ? ) ma te più ancor temea : 
Da tp fuggir coli' ottenuto pegno 
Del cener sacro^ agli occhi taaimtlì^ì.^: . 
( Semplice troppo ! ) ella sperava ^ e in Asgo 
Gli amati' aTonzi riportar. — Non io, 
KoD io così , che al tuo cospetto iiioaou 
Sperai venirne; esserri godo;, e dirti, 
Che d' ftssa al par , pii cb* ella assai , ti ahborro 
Che a lei nel sen la ioestiiiginkìi fiasuna:- 
Jo trasfondea di sdegno, e d* odia, Qod'ard»^ 
eh' è mio 1' ardir , mia la fierezza ; e tutta 
iLa rjihbia àaà' ella or si riveste , è mia. 

Qual sia tra y'oi più rea , perfide , iimtio 
Voi contendete. Xomostrerovvi or ora , 
Qiial più sia vii fra voi. Morte , che ioiame , 
<Ììual vi jì dee., v' àppresk) , or or bea altra , 



ATTO SBC O ND O ifiS 
Sorger farà gara tra Toi , di preghi 
E piàntL... 

EHOITE 

Oh cielo! a morte infame ?.,.. Oh,|M>dc8 
Noi credo io , no ; tu noi farai. ConsigUo , 
Se non pietade , a raddolcir i' acerbo 
Tuo sdegno Taglia. Argia , di Adrasto à figli* i 
Di 3-e possente ; Adrasto il sai , di Tebe 
La via conosce , e ricalcarla puote. 

. CREONTE 

Dunque , pria che ritomi Adrasto in T«ba 
Argis s' immoli. — £ che ? pietoso farmi 
Tn per timor vorresti ? 

ARGIA 

Adrasto in Tebe 
Tornar non può ; contrarj ba i tempi , e i Numi i 
D' uomini esausto , c di tesoro , e d' arme . 
Vendicarmi eìnon puote. Osa , Creonte i 
Uccidi , uccidi me ; non fìa , che Adrasto 
Ten punisca per ora.' Argia ^ uccida ; 
Che nessun danno all' uccisor ne torna; 
I^a Antigone sì salvi ; a mille a mille 
Vendicatori insorgeranno in Tebe , 
Che « prò di (ei,„. 

ANTIGONE 

Cessa , o sorella ; ab ! meglio 
Costui conosci : ei non è crudo a caso , 
Nè indarno. Io spero ornai per te ; già veggo , 
Ch' io gli basto , e.n| esulto. U trono ei vaole,« 
E non^r hai tu -:. ma , per infausto dritto 
Questo eh" ei vjtóle.^ e cb' ei si usurpa , è w^o.). 
Vittima a im l'ambinone addita . ' '■ 
Me sòU| in^,» - . " 



i56 ANTIGONE 

CREONTE 

Tuo questo trono ? Infanti 
Figli d'incesto , a voi di morte il dritto 
Non di regno, rimane. Atroce provA' 
Di ciò non fer gli empj fratelli disnzì 
L' un dell' altro uccisore r . 

aWtigoive . < 

Empio tu , vile « 
Che lor spingevi ai colpi scellerati.—, 
SI , del proprio fratello nascer figli , 
Delitto h nostro ; ma con noi la i^èna . 
Stavane già, nel nascerli nepoti. 

Ministro tu della nefanda gnerra , ■ 

Tu nutritor degli od) , aggiunga Sum6 
Al fuoco ardivi ; adnlator dell' «no , 
L' altro insltgavi, e li tradivi Èiftfi&niti. 
La via cosi ta ti sgombrasti al soglia , 
Ed allainfofnia. - 

EMOffE 
A - viva forza Vooì • ■ 
Perder te stessa , Antigone ? ■ - 

ANTIGONE ■ - 

Si, vógBO; 

Vo' che il tiranno , almen sola una volta f - . 
Il vero ascolti. A lui non veggo intorno 
Chi dìrgliel osi; — Oh! se silen7,io imporre 
A' tuoi rimorsi , a par che all' altrui lingua , 
Tu potessi, Creonte ; oh qiial saria 
Piena allora la tua gìoja ! Ma . odioso , - 
Pili che a tutti , a te stesso , hai nell' incertò, 
KeU'.&qoìeto S(^auidar f «coljpito; i*'.- . 



ATTO SECONDO 
E li delitto, e la peoa. 

CREONTE 
■ A tram a morte , 

Fratelli abbomineroli del padre , 
Meatier non eran trasalenti miei : 
Tutti a prova il ?oIean gì' irati Nomi* 

aWTIGOFE 

Che nomi tu |1ì bei ? tu , eh' altro Dio 
IVon hai , che 1' atil tuo ; per cnì sei pretta 
Ad ttamolar, e amici , rfigli e fama ; 
Se ta I' avessi. ' 

■ ■ , cMOMtB ' 

-* A dirmi, altro ti restai — 
Chieggon INnmi direni OMÌ« diverse. 
Vittima tH) ^soera f agli infentalif 
Degna ed ultima andrai d' infame prole* 
EHOPTG 

Padre , a te chieggo pria briÉve udienza. 
Deh ! sospendi per poco : assai ti debbo 
Cose narrar, molto importanti... 

CREONTE , 

Della per loro intorbidata none - - 

Alquanto. IiàcOra\ Al mio fiid^it-già il-puiRO 
Prefisso è in tHe ; fin che rinasca il sole f 
Udrotti... 

ARfiU 

Ohimè! tu di lei sola or parli? ■ 
Or si , eh' io tremo. £ me con essa a morte 
If OH loandetai ! 

CBEOiVTE - 

Più non s'indugi; entrambe 



.\SÌ ANTIGONE 
Bntre all' orror d' att* pripime... 

ABGU. 

Con te, sorella.» . ■ 

■ . ANTIGONE 

Disguwte siei«j. — 
JBecoJtetìgpneyeng»! io Bon custode ^ 
A A gran^pègnoi m»^pi.— Goardie, si togga 
In alttocircerf ahrar ' 



' ^Oh.ciel!... „ 
^Tigone 
" Si Tsda. 

Ahi Imm meX» ... 

EICORE 

^ , Qtffùna almen vo* I!ona^ 

ATT© TERZO. 

" OBBOIfTE' ' 

Àd ascoltarti eocoijDÌ presto, o figlio. 
Udir da tg .cOEe,importaatt io deggio , 
Dicettii e udirne potrai fonem a tm loapd 
TaUdaiDK. . . . 



ATTO TERZO iSg 

EMOHE 

Supplice vengo: il fero 
Del tuo sdegno bollente impeto primo 
Affrontar non doveva; or, eh' ei dà loco 
Alla ragione , io f benché so! ) dì Tebe 
Pur tutta a nome io ti scongiuro , o padre , 
Di usar pietade. A me la negheresti? 
Tua legge infranto baa le pietose donne ; 
chi tal legge rotta non avrebbe?.,, 

Qual mi ardiria pregar per chi la infranse, 
Altri che tu? 

EMOKE 
in tuo pensler la stesso 
Degna dì morte la lor santa impresi 
Estimi; ah! no; A ingfitsto, enatareto 
Kon ti credo , dì il sei. 

CBEOWTE 

Tebe , e il mio figlio, 
Mi appellin crudo a lor piacer , mi basta 
Zi' esser giusto. Obbedì re ■ tutte leggi , 
Tutti il debbono al par, quai che sten elle i 
Aendono i re dell' apre' loro ai soli 
^umi ragione ; e non y' ha età , nè grado, 
I^È sesso v' ha , cbe il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molli licenza. 

EMOSE 

- I» far Itià Ugge', 

Credesti mai, ohe dispregiarla prime 
Due tai donne ardirebbero ! ima sposa , 
Una sorella, a gaia entrambe fatt» . ■ — 



i6o ' ANTIGONE 
Del sesso lor maggiori?... / 
CREONTE 

Odimi , o Gglioj 
Nulla asconder ti deggio. — O tu noi sappi , 
Ovver noi vogli , o ii mio pensier tu fiuga 
Hon penetrar finora , aprìrlel bramo. — 
Credei, sperai j che dico? a forza io volli, 
Che it mio divieto in Tebe a infranger prima) .' 
Sola, Antigone fosse ì alfin l'ottenni) 
Rea s' è fatt'ella; ornai la ìnuUl legge 
Fia tolta... 

EMOIVE 

Oli cielo! E Va, Ai me se! padre?». 

CBEOnTE ■ 

Ingrato figlio o mal esperto forse ; .'^ 
Che tale ancora crederli a me giova: . 
Padre ti sono i e se tu m' hai per reo, 
B son per te. ■ ■ 

Ben veggio arte esecranda » 
Cnde^ìflalzarmi.credi. -r- O itrfame trono^,'. 
ÌAio non sarai tn mai, se mio de' farti. 
61 orribiL mezzo. 

CREOalTE 

1 . Io '1 tengo, è mio tuttora,, 

Mio qncsto trono , che non vuoi. — Se al padre ' 
Qual figlio il dee non parli , al re ta parli. 

EMOBE 

Misero me !... Padre perdona ascolta 
Oh ciel.' tuo nome oscurerai , nè il fratto 
Raccon-aì della trama. In re tant' oltre 
Non vai poter, che di natura il grido' 



ATTO TERZO 
A opprimer basti. Ogni uum della pietosa 
Vergine pianga il dare caso i e nota , 
Ed abbonita, e non sofferta forse 
Ssrà tal arte dai Tebani. 

1. CBEONTE 

E ardisci 

Tu il dubbio accor , finora a tutti ignoto , 
Se obbedir mi si debba? Al poter mio , 
Altro conila che il voler mio non veggio. 
Tu il regnar nOn.int insegni. In car,d'ogni;iijiino 
Ogni altro allètto, ch« il twrare, io tosto 
Tacer fari» . 

Vani i miei preghi adonijne? 
Il mio sperar ditua pietade?... . , 
. eRBOKTE 

. Vano. 
EHonB • ,. 
Prole dire , donne , ne andranno a morte ^. 
. Perchè al fratello, ed al nÀritO, hann'ano 
Dovuto rogo? 

CREONTE . { . ■ V , . 

Una v' andrii. — Dèli' altra . . 
Poco rileva ; ancor noi so. , . . . . . 

. EMONE . - i 4 . 

Me dunque, . _ . . ^ 
Me pur con essa manderai tu a morte. , ^ ■ „ 
Amo Antigone , sappi ; e da gran tempo -, 
li'amoje, più assai clie lo mia vita, io l'atnOt 
E.pria che tormi.Ajitiggae , t'èforzà^ , ^ 

Termi la vita» , , . 



i62 ANTIGONE 

CREONTE 
Iniquo figliola. U faixt. 

Ami cosV ? 

T* amo quam'csMi a Ucielo 

Ne attesto. 

CnEONTfi 
Alii duro inciampo ! — InaspeltaHt 
^erro mortai net cor paterao hai fitto. \ 
Fatale amore ! al mio riposo , al tuo , 
E alla gloria d'entrambi! Al mondo cosa , 
Non ho di te più cara... Amarti troppo , 
E il mio solo delitto... E tal men rendi 
Tn il gaideiilone f ami, e pr^M, «-ruoì 
Salva colei , che il mio poter deride j 
Che me dispregia, e dirntjil .o»a ; e in petto 
Cova del trono a^nbizlosa brama? 
Bi questo trono^-^oggi miv cura, in (pasto 
poscia UB.dì-fit twQi 

"w^-^ , . JWQTCE .... 

1" inganni : in le! . . 
Non entra, il ginro , wbcoK pensier di regno t 
In te > benski, ptiièict nuli' altro tlligfiA. 
Qnìndi non sai , uè pnoi iofer poc proTSL . . . 
I/alu possi f amor^nai (tebii freno 
Fia langioi^wsHW^ Aie nemica 
Non eStimftTi Antigone, cbs amarne ■ 
Par n'era io gi^i cessar di amarla poMlia.y 
Non stava in me : tacer poteami , e tao^f 
N& parlerei, s«ta costretto, o padra, ; ■ 
Non mi t" avessi. — Oh cielo ! a infama «cura . 
IPorgerk il collo In. ed io Jofiliilo ?»( ed io 



atto' teaz« >c 

^ederiof — Ab)-tn)ilbinUiiirBr potessi 
Con men s^ge^>if^b»0amdti iteiuào 
Suo nobil ^^^|fii[^i]geiaar/ *& rare 
Sublimi ^o^^Pp^^||^>Mtt» piidre. 
Sì, ne aare^^i^pFjMiWntit (WHO, 
Pip assai <U BWt^li^^ (oragli crudo imparo 
I)'£teÒGÌe, roostmd- MUfiQiii Teb« 
Di Poliiiice ndU t^oAftlH^ rltii 
n padre Cieco ^da tiitti diseno , 
ìa ehi trovò , 4e:|ie4MÌ4N^eUde ? . ^ ^ 
GiocasM in&i, gik tutMraifai e cara, 
Dicevi aUoEvi|BftL ebbe^ aOtiita madre, 
Altro coafbrto «1 SBO dolore imraeaso ì 
■ Qnal fiompagoft nel piangere? qual 
Altra , che Andgoa' , ebbe l Elb è d|.Edq({>b 
I^ole, di'ta? ma^ soaTÌrtutle à ammelwxc^'- ■ 
Ampia del non tuo fallo. — Ancor teIvfiM| 
Jlon é di regno il pensier suo : felice ^^^^ 
Mai non sperar di vedermi a suo coit<^ §SlÉt '' - 
Deh , lo CÒwe. ella al mio .' Del mondo H^^tt 
Darla per lei , non che di Tebe. . . \^ ■.. 

,. CBEOWTB Ji, - 

— Or^diiAiDii 
Sei parim^Cfr rìamato t .r- - 

. v - ' CHOHE . i . 

AmoM . . . 

ISoD h, che il mio pareggi. Ella noa m'ama, 

amarmi può : s' cUa tìaa mi odia , è ■jn»?*^ 
Basta al mio cor ; di più tioc spero : ò troppo » ' 
Al cor di lei, cheodiar par me doioBbbs*. •- - 
, -■ - ; JKKKOHXE 

Di's^iócrebfi^clU a~tit~ dkr aaii; di'siiosa? 



l64 -ASTIGONB ■ 

, EwowE - ; . 

Vet-gin regal , cm tolti a nn tcmpó ìif guisa 
Orribìl sono ambo i german, la madre, . 
M il genitor, darla mano di spòsa ?. 
E la darebbe a chi di un sangue ^asce 
A lei fiatale, e à'suoil Oh' io tanto' ardissi? ■ 
La mano offrirle ^ io , di te figlio 
. . CUtOPITB' 

Ardisci ; 

Tua man le rende in un là vita, e il trono. 

EMONE 

Troppo mi è nota .* e troppo io l' amo : ìn pianto 
Cresciuta sempre , or piti di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. Un tempo a tei meia tristo ' 
RisorgeiÀ poi fórse , e awerso meno ' 
Al mio amotf ta.il pótm poscia... 

.... CWÓivtE 

Che al teinpo, 
1EA a'SDOi dubb) eremi, il destin nostro 
Accomandare io voglia? iovah lo speri. .— 
Al mio cospetto, olk, traggasi or tosto [ 
Antigone. — Di morte ella è ben reà; 
Dargliela posso a dritto; e, per me forse, 
Dargliela fia più certo ntil partito...'- 
Ma pur, dii sei caro cosi, ch'io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual figlia, 
S'ella esser tua consente. Or,-fìalA scelta' 
Dablna, fra tnorte c fra regali nozzé? • 

EHONE , _ :_■ . , , .- 

Dubbia?ah! ao! morte, ella scewài . - 

CREOWTE ' . . 



A. X.T O T £ A Z O i6S 

Saiiqne. 

BUONE 
Tropp* anta i suo}. 

CBBONTa 

T' intenda. Oh figtiof 
Vnoi^clie la -vita io, serbi a chi torrabbe ' 
La Tita a me , dove il {toteue ì A tm padiv) 
Che tanto t* ama , oaì ta dueder tonto t 

SCSXA ir. 

ANTIGOnC, CBEOnro, EuonB, Gaardie. 
' CREOffTB 

Vieni 1 da quel di -pria direno a«iai 
A'tno faTorét Antigone, bit-Òx}TÌw 
Non , eh' io minor stifoi il ttio fallo , o mend 
La in^uata pma'a te dovala io itimi i 
Amor di padre , più che amor del giusto , 
Mi muore a tanio. U figUnot tnio mi chiede 
Grazia , e l' ottico , per Qtj dove tn presta 
Fossi... ■■ . ■ -, ■ 

ANTIGONE 
A che presta?' 

, GKfiONtB 
. A dargli, ftl mìo colpetto) 

In meritato guiderdon,... la mtfno. '' ■ . 
- EMONE 

Antigone, perdona; io mai non chiesi 
Tanta mercè ì darmitieiTiiol : saltarti ^ - 
Voglt'i?, wAV'sìÌTOw^ ' . ' - V . . . 



tes ANTIGONE! 

CKEOiriX 
Io , perdonar d voglia, 

AHTJCOMB 

M' offre gnuùa Creonte I <— A. me ijoal 4ltn 
GrizÌB pnoi far, che trncidsrmi? ìÀìÌ tonni 
Dagli occhi tirai per sempre, il-|nA--s^ moiset 
Felice fai chi te non veBe. — {mpàn, ' 
Emone, il morir niot p^o £a qaeitOy 
Sol pegno 3 me , dell'amor tnot. DehI-pesn, 
Che di tiranno il mig^of^Ono b mc«ei 
Cui spesso ci Diega & chi verace ardente 
Desio n'ha in cor... ' - . 

CREONTE 

JSoQ cangerai tn stile? 
Sempre implacabil tu, superba sempre, 
O eh' io ti danni, o ch' io ti assolvo, tei? 

ANTICO W£ 
Cangiar io teco stil?... cangiar tu ìì c<hv. 
Fora pi»«il>il piò. 

£HONE 
Qaesti m'À padre i ' 
Se B Itti ^elli j Antigone, in tal gnisà , 
L* alma trafi^ a tnet 

AlfTIGOJTB - _ 

Ti è padre; eil altro 
Pregio ei non ha ; tA scorgo io macchia nlcmM, 
£mone, in te, ch'essergli figlio. 

CREONTE 

Bada; 

<3emenza è in me , qual passeggero lampo ; 
Aea di sorerchio sei ; &è ornai fa d'nope«. 
Clic itteopnlacmlln n-aggimiga,« 



A T T O T E .R Z O 

ANTIGONE 

Eea 

Me troppo or fa V ìncontruubil mio 
Trono', che worpi tu. Va' ; non ti chieggio 
Tfè la viu, né il trono. Il ài, cbe il padre 
Toglierì a me, ti avrei la morte io cliieata, 
O data a me di -propria man l'avrei ; 
Ma mi restava a dar tomba al fratello. 
Or die compiMa ho la unt' opra , in Tci>e 
Italia a far mi ijnan i le vuoi vh' io viva^ 
Renum^ il padre, ■ 

CBEorrxE 
n trono; e in un con esso, 

10 t'offro ancor non abborriio sposo i 
Emon, che t'ama più che non mi abborri; 
Che t' ama più^ che il proprio. padre, aacaì. 

Se non più cara , più sofTribil forse 
Farmi la vita Emon potrebbe ; e solo . 

11 potrebb'ei. — Ma, qua! fia vita? e trarla, 
A te dappresso { e udir le invendicate 
Umbre de' mìei da te traditi, e Epenti , 
Gridar vendetta dall' aremo? Io, sposa^ 
Tranquilla, in braccio del figUuol del erodo 
SttirpaFM del «ngne mia ^.. 

CREONTE 

Benparli. 

Troppo Ga casto il nodo : altro d' Edippe 
Fìglinol v' avesse ! ei di tua mano ìllnÀre, 
Degno «i sol» sarebbe... 

AKXICOMB . 



168 ANTIGONE 
Dì Edippo figlia! — ma, più infame noihtt 
F|a, di Creonte' nuora. 

EMOHE ' 
Ali la mia speme 
Vana è pur troppo omai ! Può solo il sangue 
Appagar gli odj acerbi vostri ; Ìl mìo 
Scegliete dunque ; il mio versate. — É degno 
Il rifiuto di Antigone, di lei; 
Giusto in te , padre , anco è lo sde^o j entrambi 
Io v' amo al par ; me solo abborro. — Darle 
Vuoi tu , Creonte , morte ? or lascia , cb' ella , . 
Col darla al figliuol tno , da te- la merti. ' — 
Brami , Antigone , aver-ili luì vendetta ! 
Ferisci ; in questo petto ( eccolo ) intera 
Avrai vendétta : il Eglio unico amato 
In me gli^oglì ; orbo lo rendi affatto ; 
Più misero d' Edippo. Or via , che tardi ! 
Ferisci ; a me più assai traliggi ìl core , 
Coll'iflstiltatnii il padre. 

... CEEOaTE 

Ancor del tatto 
Non disperar : più che il dolor, lo sdegno 
Favella in lei. — Donna, a ragion da' loco : 
Sta il tuo destino in te ; da te sol penile 
Queir Aro\a che tani' ami , onds assai duoUi , 
Più che di te medesma; arbitra sei 
D' Emon , che non abborri e di me il sei ; 
Cui se pur od] oltre il dover, non meno 
Oltre il do.ver conoscermi pietoso ■ 
A te dovresti. — Intero io ti concedo 
Ai pensamenti il.dl novel cbe. sorge:'-' 
Ltt morte , o Smone , al «oder suo , scerrai. 
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' SCENA IH, AWTIOOME, EoiOnS. Guardie. 

■IRTIGOim 
Deh.' percliè figlio di Creonte nasci? 
O perchè alnien, lai non somigli?..* 

Ah! m'odi. - 

Questo, che a me di vita uliìmo istante 

Esser ben sento, a te vogl' io verace 

Nunzio far de' miei sensi: il fero aspetto 

Del genilor me lo vietava, — Or , sappi , 

Per mia discolpa , che il rifiuto forte, 

E il tuo sdegno più forte , io primo il laudo , 

E l'apprczio, e l'ammiro. A foco lento, ' 

Pria che osartela offrire , arder vogl' io 

Questa mia man j che di te parmi indegna, 

Più che noi pare a te. S'io t'amo, il sdi; 

S- io t' estimo, il saprai. — Ma intanto { oh stat» 

Tembil mio! ) non basta , no , mia vita 

A porre in salvo oggi la tua!... Potessi, 

Almen poteasi una morte . ottenerti 

TSaa iniàme !... 

AWTlGOUfE ■ 
Più infiune ebberla in Tebe 
Madre e fratèlli miei. Mi fia-Ia scare 
Trionfo quasi. 

EMONE 

_ Ohfchefavefii?... Ahivista.' 
Atroce vista !... Io noi vedrò : me vivo 
Ron fia - Ma . m'odi , o Antigone. Forse aac* 
" re deluder sì potria.,, Non parlo , 

Toma /, tn ' 



Ki il TUOI , ne il to' , che la taa &ma in parte 
Nè pnr si oStmàa.,. 

AHtiGONE 

I* Boa deledo , afFronllo 
I tiranni ; e il sii tn. Wmì fraterna 
Sèia all' arte m' indutaei Ucar io fraude . 
Or per flolvarmi ! ah ! potrei forse oprarìà 
Qfa HAeUaSse il làorìr mio... 

EliONS' ^ 

Se tant» 

Fitta in te su l' alta e feroce brama , 
Deh ! sospendila olmeao. A te toOn chieggio 
Cpsa indegna di te: ma-pur, se puoi 
Solo indugiando i altrui giorar ; se puoi 
Viver, senza tua infamia; e, chef ti cruda 
Contro» te steisa, ccontrame-sarai? 

- - .^IIGOnE 
... EtnoB j npl posso... A-me Crifdel non .sono : 
Fi^ìft d' JBdippo io sono. — Dite doehni; 
Ma pure,.! 

- . , EMOPfE 

Io 1 80 1 cagione a te di vita 
Esser non posso ; — compagno di morte 
Ti son bensì. — Ma , tutti oltra le aegre 
Onde di Stige i tuoi pietosi affètti 
Ancor non stanno : ad-infelioe vita , 
Ma vita pur, restano Edippo , Argia,. 
E il pargoletto suo, che immagin viva 
Di Polinice cresce ; a cui tu forse 
Vorresti un di egooibra le lia dì questo 
TrodbisutilpeMe. Ddt! ce^-ar^ttanto.^ 
Finger tn dei , ehe-id mi» pc^jd^ll jHWiàly 



E ch'esser vuoi mia sposa, ove si accordi 
FrattuniD al luogo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo. Io fingerommi 
Pago di ciò: r indugio ad ogni costo 

10 t'otterrò dal padre. Intanto, lice 

Tutto aspettar dal tempo': io mai non credo. 
Che abbandonar voglia sua figlia Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno , 
Sorge talora il difensore. Ah ! vivi ; 
Per me non chieggo , io tei ridico : io fermo. 
Son di seguirti j e non di me mi pren^ 
Pietà ; nè averla di me dei : pei cieco 
Tuo genitore , e per Argia leu priego. 
Lei trar de' ceppi , e riveder fors' anco 

11 padre, e a lui forse giovar, potresti. 
Di lor pietà , che più di te non senti , 
Sentir t' è forza ; c a le il rimembra , e , pieoo 
Di amaro, pianto , a' tuoi piedi si prostra. 

ti scongiura Emone.,. 

ANTIGONE 

... Io te scongiuro... " 
Or , che costanza , cguanta io n' ebbi mai , - 
Mi è d'uopo, in molli Ugrime di 9,mon 
Deb ! non stemprarmi il cor... Se in me puoi twtQ 
( E che non puoi tu in nie t )... mia fama salva ; 
Lascia. eh' io mora, ae davver la m' ami. 

EHOIVE 

... Me misero F... Pur io non ti lusingo,,. 
Quanto a te dissi , esspr potria. 

Non passo 

Esser tuo mai ; che vai , eh" io viva ? — Oh ciolo ! 



-vn ■ ■ ■•■ARTIGONE^'- 
Del disperato mìo dolor la T6ra 
Cagione ( ohimè !) ch'io almen Don sappia.— E 
Sposa a te mi allacciassi , ancor che finta, 
tìrecia in udirlo ( oh! } che dirie? Quel padre j ' 
Che del più viver mio non vii cagione 
Sol fora, oh ! s' egli mai tal nodo udisse Ì,h 
Ove il duol , r onta, e gli stenti , finora - 
Pur non l'abbiano ucciso , al cor paterno 
Coltel saria 1' orribile novella. 
Misero padre ! il ^o ; pur ti^j^o ; Ì0 Ol&i 
Kon ti vedrò, mai pili ma j-ile' tuoi'figli 
Ultima , e sola , io alimn morrò ntm rea». 

ESTORE ■ -. - 
MsipiQrci il «ore eppttt j' I^mdar mi ì -forza 
Tal sènsi : anch' io virtù per prova intenda... 
Ma , lasciarti morire !... Ultimo prego , ■ ■ 

Se-ta3ion m'odj , accetta : al fianco tao ■' - < 
Starommi f e nel mio petto il mortai colpo' 
-3Pria che nel tuo , cadrà : cosi vendetta . --' . 
Ili patte avrai dell' inuman Creonte. 

- ANTIGONE 

Vivi , Emon , tei cfifflafedo:^ Ifi nói'I' atnavci - 
Delitto è tal , eh' iò cal morir-lo amùiendo'; , .. 
Col viver , tu. 

EMONE . ' ' 

. — Si lenti .ultima prova,. . 
Padre inuinan , re sanguinario , udrai, 
Le voci estreme dispera adrai - 
Òi nn forsennato figlio. ■ 

Ohimè ! «he trami ? 
lUInSe di- padre tuo ^rt» S\ ocEibii tiutcià . - , - 
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Sfuggila ognora , a eh.' io non t' amo. 
<^ ^OltE 

Or , nulla 

Piegar li può dal tuo fero proposi!» I 

ANTIGOSHE 
Nulla ì te tu noi puoi. 

EMONE 

Ti appresti dunque 

A.NTIGOIVE 

jA con più mai vederti. 

BMOIVB ■ 

In breve ; io 'I gitiro, 

Mi rivedrai. 

T" arresta. Ahi lassa!... M'odi... 
Cile far tnoi ta ? 

EMONE 

— ' Mal grado tuo , salvarti. 

AHTIOOlte 

r arresu.... 

SCENA IV. ANTfGOSE , GiuvdiA. . 



Antigone 

Oli ciel più nbn mi ascolta.— ' Or. tasló 
Ooaidtef KCrfrOnte or mi traets isnaSKit 



-AKT160WB 
ATTO QtlAft.TO 
SCENA I. GaBONOBf A/Kwiastir 



AHTIOOHB 
Ha scelto. 

Eman ? 
JWTIGO.JSE 

Morte, 



V avrai. — ■ 
Ma bada , allor che sol tuo capo in alto 
Fenda la scure, a non cangiarti : e tardo • j 

Fora il pentirti , e vano. Il fero aspetto 
Dì morì? ( ali t ) forse sostener, dappreaft ^ , 
Mal saprai tu -, mal sostener d' Arg\a , 

Se l*ami , i pianti ; che KftprìcUc.al fianco 

ppTrà pur e^sa ; e tu , cagìon sei soU 

"Del suo morir, -rt Pensaci ; ancor n",iiai tawpÙMr. _ 

Ancor tei cliieggio. Or , che di'tut...NoD parli? 

Fiso intrepida guardi? Avrai , superba , „ 

Avrai da me ciò che tacendo chiedi. 

DoleamI già d' averli dato io scelta , 

FrA U tWi morte e l' onta mia, 

^_ ^ Mcesti I — 
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Che in^ or più t Taci , ed adopra. . 

CREOnTE 

Pompa 

Fa' ài coraggio a senno tuo : vedrassi 
Quant' è , tra poco. Abbenchè il punto aqcorft 
Del tuo morir giunto non sia , ti voglio 
Pur compiace^ nell' affrettarlo- — - yaaoe , 
Earimedonte ; ya' ; trajgii^ tosto 
All' apprestato palco. 

SCENA ìSf ^Toqx^ f AwTiGOW , Creomtb , 

Gwrdie. 

^1 palco ? Arresta.» 

' ^TIGONE 

Oh VSsia !... Or , gmpit , ai affrettate ; a inorte 
StnsdpatemL £aiQt(f.^,.l3j(cÌaim iddio. 

Trarla oltre più nes$nn di voi sj attenti. 

E che I niinacài o« son ' 

V pél, patite ini. . 

Cori (Di'imit? fiO<ì speadi il ^oroo 
, Concesso a4èi 

Precipitar iraol ella j 

".v 



. 4f6 ■ 'ANTIGONE 

A te sovrasta ioaspettato danno. 

D' Atene il re , Teséo , quel forte , è fama 

Che a Tebe in armi ei vien , degli insepolti 

Vendicatore. A luì ne andar le Argive - ■/ A 

Vedove sconsolate , in soon di sdef;no ■; ■ ■ 

E di pietà piangenti. L'dia Icir qmste - 

f^uerele il re : 1' nrne promessa ha lord ' 
Degli estinti mariti ; e non c Imvi; ■ ■. 
Promettitor Te.st'o. — Padre previeni ''('■'i> 
L'ire sue, l'onta nostra. A te non cliieggiit 
Che CarreAdi al tiiilorVbénsì ti stringa-^ 
Pietà di Tebe taa :'respira appena 
"V «aié di p^efe ; ìùVé &'imtt giusta guerra 
Correr pur voglia ìn ifavor tno , qnal prode 
Or ne rimane a Tebe M fijffi,-il sai,- r-:.'v • 
Oiaccion , chi estinto ìn tomba , e chi mat^TO 
"lo sanguinoso letto. 

CREONTE ' ■■ 

A un timor vile ' ' " - 
Mi arrendo io forse ? a che narrar perigli ^ 
Lontani , oduhbi , o falsi? A me tìiiora 
Teseo , quel forte , non cinedea pur 1' urne 
''De' foni d' Argo ; e non per anco io darle 
Negato gli ho : pria eli* ei le chiegga, io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago ? Tebe" 
Riman securaj io non vo' guerra. — Or, lascia , 
Che al suo destin yada costei. 

- ' Vuoi dun([Ua 

Perder tuo figlio tu?... Ch' io sopravviva 
A lei , nÈ un giorno , invàn io speri. E poco 
Perder il-' figlio; a mille danni 'incontro 
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T«i. ■"J*'- Assolta è Antigone ; I' assolvi 
Tu 'x;ol disfar tua legge, A tutti ò noto 
Cik , che a lei sola il Uccio vii teudestì. 
I,a figlia aiDBta de' suoi re in infame 
Palco perir, Tebe Tedria ? di UDto 
Non Inaiagarti. . Alta querele , irpertc 
Minacce , eA anni risuonar già s' ode ; 
Già dabbio.*. 

CBEO?(TE 
Or basta, — Sovra ìn&nie l>alco> 
Poiché noi vuoi , Tebe perir non ve^gn 
La figlia amata de' suoi re. — Soldati , 
La notte nppena scccderà , che al campo , 
Ijk dove giaccion gl'insepolti eroi , 
Costei trarrete. Ornai negnr la tomba 
Più non dessi a persona: il gran l'eséo 
Mei vieta : abbiala dunque , ella , che altmt 
La diè i nel campo 1' abbia : ivi sepolta 
Sia, viva... 

Oh ciel ! che sento ! A scherno preQ^ 
Uomini e Dei cos'i ! Versar qui pria 
Tutto t'è d' uopo del tuo figlio il sangue. 
Viva in campo sepolta'' Iniquo innanzi , ' 
Estinto io qui j«idolto in ccner io.... 

A:VTIGt>iVE 

Emon , dell'amor mio vuoi farti indegno ? 
Qual eh" egli sia , t' è padre. A fera morte . 
Già , dal nascer mìo , dannata m' ebbe 
It mio destino:- or che rileva il loco, 

n tempo, il modo, ond' io morrò?.... 

"CBEOUTE 

4 . . . Ti opponi 



1,8 ANTIGONE 
Indarno; ah! cessa: ki aalria^atoB puoi, ' ' 
mè a te giovare... Un infelice 
Di me farai ; ouU' altro più»... 

' EUQltt 

Parti infelice , e il m erti , e il aaraj ; ipera. 
11 trono iniquo por ti fa io non cale 
Di re, di padre, d'uomo, ogni più sacro 
Dovere ornai : ma , più tu ii credi immoto , 
più crolla il trono sotto al rio ino piede; 
Tebe appien scerne da Creonte E^iDOtaOii- . . 
V ha chi d' un cenno il mal rapito tcelb» , 
Ì>u6 torti t ^ regna; io noi dorò -, maf-tmmt 
Se k tei...' 

\iHTIGOJIE 

C^ome , or si l'imploro i ab! laitQ 
Maodainta foorte. Oh di destino avverso 
Fatai possaci! a Olia tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer . reo,. 
Ch« ìnstigatrice all'ira atroce Ìo fossi 
Del figlio contro al padre!... 

Or me si ascolti} 
Me sol, CrwJite: e non di Atene ìt ferro , . 
Nè il re ti mov%,i « non di doan« pn^g^j , . 
2?è di volgo lamenti : al duro tao 
Core discedda or la lerrìkil yotìf.- 
Di un disperato figlio a ciù tu steuo 
Togli ogni frea: Qut ipeglio era la vitfi 
Non dar tu-m^i; ma ,:che pentir può farti 
pi nn tal dop , oggi. 

CBBOKTK 

_ • _ , Ifoo è voce al mondo , 
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Che basti a ioipot legge a Creonte. 

£1I0SE 

Al mpndo , 
Brando t' ha donqae , che le ioiijae leggi 
Può tronoar dì CteoAte. 

cheoktB- 
. Edi? 

EMONE 

Il mio hruiilf}. 

CBEONTE 

Perfido, — Insidia i A\ patemi ; trammì 
Di vita , trammi i osa t rapiict , turba 
Il regno a posta tua... Son sempre io padre 
Dì tal , che ornai figlio non mi è, Punirli 
Non so , nà posso : altro non so , che aniarti , 
£ compianger luo .fallo.... Or di' ; che- imprendo 
Che non torni a tuo prò ? Ma , sordo , ingrato 
Par troppo tn , pi;epotFe ardisci nb folle,, 
E sconsigliato , e noti gradito amore , . , , 
Alla ragione alta di stato , ai- dritti 
Sacrosanti del sangue... ■ r. . -.: 

EHO»E 

Ohi di tpiaidrit^ 

Favelli tul Tutto sei re: tuo figlio 
Non puoi tu amare t a tirannia sostegno 
Cerchi , non altro. Io , di te nato, deggìo 
diritto alcuno di sangue aver per sacro ! 
A me tu nonna , in crudeltà maestro 
Ta sol mi sei ; te seguo 1 ove mi sforzi, 
Avanzerdtti.; io '1 giuroi — Havvi di stato 
Aagiqn, che imprenda inii}uiuid$ aperta » 
Qual tu disegni { Badtr|-«im» f ch« mostri 



i8o ■ ANTIGONE 

A me cosi , eh' io a te cosi noi renda... > . 
Delitti, il primo costa ; al priAio , mìUe 
Ne tengon dietro , e cresCon sempre ; ~ e il sui. 

' ANTIGONE . 

10 t'odio già , s' oltre prosiegui. Ah! pria 
D' essermi amante, eri a Creonte figlio ; 
Forte, infrangibll , sacro, e il prima sempre 
D' ogni legame. Pensa , Emon , deh ! pensa , 
Che di un tal nodo io viltìma pur cado. 

Sa il ciei , s' io t' amo ; cppnr tua mqn ri£utOj^ 
Sol perchè meco non si adirin 1' ombre 
Inulte ancor de' mi£!i., La morte io scelgo , 
La morte io ve', perchè II padre infelice 
Dura per lui non sopportabil ntlora 
DI me non oda,— Ossequioso figlio ■ 
"Vivi tu dunque a scellerato padre. ~ , 
<:beo«te 

11 suo furor meglio soffrir poss' io , 

Che non lo tua pietà, — Di qui si tolga, — . 
Vanne una volta , vanne. 11 sol tuo ospeito . 
Fa traviare il ligliuol mio. — Nell'ora 
Ch' io V ho prefissa , Eurimedonte , in campo 
Traggasi j'e v' abhia, anzi che morte , tomba.., 

^- SCENA itr. 

CSEOKTE EmOIWE , GuarAic. 

*~ Pria 4e]l.ora prefissa, io campo-iidrassi 
Dì-ine novella, 

; CREONTE ■ 

Emon fia in se tornato - 



ATTOQUAkTO iSi 

Pria di quell' ora assai. — Le tue iqinacce 
Antivenir potrei : — ma , del mio amore 
Jìartì, to' più gran pegno ; in te , nei tuo 
Gran cor fidarmi , e in tila virtù primieri , 
eh' io spenta in te non credo. 

ÈMONÉ 

— Or va' , fià dsgfio 

Quant'io farò, di tnia virtù primìem.. 

, SGENA IV. Cb&ONte , Guardie, _ 
- CA£0»Tfi 

» L* indole Boa ben : jìiù ehif ogni laccio f 
fienai d* onot \o affrenano i gran parte 
Del suo fdror la mia fidabza ibCeppa... 
Ptit , potrebb' «gli, ebro d'aitioC fots* o^gi , 
Alla forza Ma h lieve « me I siioi ptiasi 
Spiar, deluder, romperti: di vita 
Tolta Antigone-prima , U tatto poscia > - - 
Teséo placar, silenzio imporre al vi^go , - 
Riguadagnarmi il ^tìo , Jl tutto h nUHa. w 
Ma , che farò di Argia > Goordie , 9 ine fMD - 
Argia si tragga, — Util non m' è sua motte ; 
t.' ira d'Adrasto anzi placar mi giovai 
Troppi ho nemici gìk. Mandarla io Toglu) 
In Argo al padre : itìaspettatO II dono , 
Gli arrecherà più gioja , e a me non pdcV 
<jOsl la ^ccla di ccudel fia scedia< 



Tvffio f. 



ANTIGONE 



* SCENA y, . 
Creonte j Abgu, Guardie. 

Creonte 

Vieni , e mi ascolla , Argia. — Dolor verace , 
Amor di sposa, ^ pio dc-sir, condona ^ 
Ebberti in Tebe , ove ìl divieto mio 
fiemper tu sola' osato »on avresti.... ^ 
— ARGIA * 

ÌDgamù ; io sola... 

CREONTE 

£bben, rono lo aviesit, _ 
Ma per ple& , non per dispetto , d scberno - 
Bel mìo sovran poter ; non per tumnUi 
Destare : io scèroo la pietà , 1' amore . 
Dall' interesse che di lor gì vela. 
Crucio non eoo, ijual pensi ; abbine. ìn jirovà^ 
SalreMa e libertà. Di notte l'ombre 
Scorta al venir ti iuro ; al sol Cadente , 
Ti rjmenìno'al'padre in Àrgó V omìmè, 
ABGIA 

Zftemo à<t Argo ffk Siedi l'addio ; 
Del morto sposo te i^eliriiiie estreme 
Giacciono "in Tebe ; in Tebe , o viva , o morta j( 

10 riinaneraiì vo'. ' \ .. j 

c'keontÉ ' ' ^ ^ _ 
1m patria , il padre , 

11 pargoletto tuo , veder' qod brami l 

ABGU 

D'amato sposo abbandonar non posso 
U cener sacro. 
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ATTO QUARTO 



CREONTE 

E compiacer pur voglio 



In ciò tue brame ; ad otitnt;r di furto 
L'urna sua ne venivi i aperLamentc 
Abbila , e il dolce incarco in Argo arreca. 
Vanne; all'amato «poso , ivi fra' tuoi. 
Degna del tuo dolore .ergi la tomba. 



E fia pur ver ì tanta clemenza , or donde , 
Come, perchè f Da quel di pria diverso 
Esser puoiitantOj e non l' infinger?.,, 



Mi hai tu poc'anzi in fuoco d' ira acceso i 
Jtfa, l'ira ogaor me nari governa; il teujpo ^ 
La ragion Ii| -rintuzza. 



Conceda a le lungo e felice imper<^! 
Tornato sei dunque più mite ? oli c]uant« 
Gioja al tuo popol, quanta al Cgliuol tuo 
Di ciò verrà ! Tu pur pietà sentisti 
Del caso nostro i e la 9ÌeM>de iq noi . 
Tu cessi alfine di appallar delitto; 

l' opra , a cui tu pfiji^B^evi if.forzà ; . 
A.Qoi perdoni,,. 



ARGIA 



CREONTE 



Visio 



AUGIA 

Il cicl benigno 



CHEOKTE 



' A te perdono, 
ARGIA 



Oli ! ssiy* 




1^ ANTIGONE 

CBEONTE 
U altrui fallire 
Non confòndo col tuo. 

Che sento? Oh cielo! 

Ancor fra Ikccì geme ? 

CKEOWTE 

E dei tanl' oltre 
Cercar ì li ^^eita' at partir tuo. 

ARGIA 

Ch'io patta? 
Che nel periglio la sorella io lasci ? 
Invan Io speri. A me potea it perdono 
Giovar , dov' ella a parte pur ne entrasse ; 
Ma in ceppi sta ? pena crndel fors* anco 
A lei si appresta ? io voglio cejipì ; ÌÓ rogll9> « 
Pia cruda ancor la pena,.. 

cHEONtE 

In Tebe , io voglio ; 
Non altri , e al toIct mio cede ciascuno. — 
Mìa legge hai rotta ; e si pur io ti assolvo : ■ 
Funereo rogo incendere al marito 
Volevi ; e il fosti : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono. — Or ,,chc piàbnttùiJ 
Che ardisci più ì Dell' o^var mio voixfoa»- 
pa me, tal... ... . , 

ABQIA -, 
Prego ; almen gtazÌK cbneedi , 
Ch' io la rivegga ancora, 

' ^ GIEOHTE 

In lei novèllo 
Ardir cercar , cbe in te ma bà , vfioi kne ?» 



ATTO QUARZO tBfi 
D! Tebe mtir , tosto che annotti , : 
Ime libera in Argo ore non vegli, 
A Bue» andrai. 

AUGIA 

Pi&'d' ogni morte % darò 
Il tno pardon : morte, eh' a ogni altri dai, 
Perchè a me sola oieghi? Orror , che t* abbi 
Di sparger sangue , già non ti rattiene. 
J>' Antigone son io meno innocente , 
Ch'io pur non meiti H'tno lnn»e L. 

CBEourre 

O pena 

Reputa, ograzia, il tuo partir, noi cnro; 
Purché tu sgombri. — Guardie , a voi l'affidai 
fin l'imbrunire, alla Emolòida porta 
Scenda, e al confin d'Alasi tragga: OV'flUa 
Andar negasse , a forza rà strascini. ~ 
Tomi inunco al sao carcere. . 

jUtGU 

Mi ascolta,,. 

Abbi pleiade.,. 

CREONTE 
Eici.-^ 

SCENA VI. Creowte. 

- " Trorar degg* io 

AI mìo comando , o sìa pietoso , o erodo, 
lUbelli tutti 1 — S -obbèdil'aa por tatti, ' 



ANTIGONE 



ATTO QUINTO 

SGENA I. A^TiGOnE tra <hua-aie* 

Sa, mr affrettate, andiairi; tento pfisS9' 

SconviensI a f:hi del sospirato fine - 

Tocca la meta... linpìetosir voi forse 

Di me poEreste?... Andiam.'— Ti yeggO.ip TO^o 

Terribll morte , eppur di te npn tremo. — 

D' Argia sol duolmi : il suo destia ( deh ! dica J 

Chi '1 sa dì voi!... nessun!.,. Stisera Àrglti'J..t 

Sol di te pi^ngo.y Vadatii, ... 

SCENA IL 

AlTTlGONE, AbGU «CrZior^ie, 

AUGIA 

Di Tebe , • ■ 
Dunque son io scacciata f... Io porto , è vero/ 
Meco quest' urna , d* ogni nùo desite 
Priacipio , e fin ma , alla fedel compagna 
Weppnr r ultitno addióf..;_ . 

AWTIGOWB 

'Qoat odo io voce 
Di pianto?... - . • 

ARGIA 

Oh cieli c}uj;eggio! 
jUVTIGONE 

Argia t 
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Afro QUINTO 187 

ARGIA 

Sorella.^ 

Oh me (elìce! oh dotte iaeODtTO ! — Ahi viìta ! 
Carcbe hai le man di Una?,,. 

ANTIOORB 

Ove sei tratta? 

Deh! tosto dimod. 

jaioiA 

* A fom in Ai^o, al f «dre. 
AHTtOOlfE 

Bcspìro. 

ARGIA. 

A'til tanto iDÌ tien CteOBte^ 
Che me Ttiol salva: ma, di te,.. 

AnTIGOHB 

^ Si hi voi, 
Gnardie, pur l'ombrai di pietk, concessi 
Brevi mom'eoH al feT^lortie «ieno. — 
Vieni^ sorella , abbracciami ; al mio petto 
Che ooii'ti-iKissoio stringere! d'in&tdì 
Aspre ritorta orribiltnente-aVviina , 
M' è tolto.,. Ah! vieni, e al mo petto me stringi. 
Ma che veggo ? qua! pegno al sen con tanta 
Gelosa cura serri? un' urnat... Oh oieto t 
Gener del mio fratello , amatopegoo-i . . 
Prezioso e Funesto;... ahi tti sei desso. — 
Queir urna' sacra alle mie labbra accosta. 
Delle calde mie lagrime bagnarti 
Concesso ni' è, pria di morire!. ^ Io tosto 
Non sperava, 0 fratello;... ecco 1* estremo 
Mio pianto f & te beo io il tteveva. — O Argia , 
Gran àotàt èjt^neBtotassaìtifu-bentgno 



t68 ANTIGONE 
Creonte In ciò : paga esser dei. Deh ! tonta 
In Argo ratta ; al desolato padre 
Heca quest' iirna,,. Ah! vivi i al figlio mi , 
]S a lagrìmar soTr*es5a ; e , fra... i taoì.» piaQtioi 
Anco rimemiira.,. Antigone... 

AKGIA. 

. , Mi strappi 

II cor^". Mié'Tocì... tronche... dai sospiri.» 
Ch'io vivo,,,, mentre... a niorte[... 

AiyTIGOI<fE 

A orribit mortq 
Io vado. I! campo, ove la scorsa notte 
Pieiose fummo alla grand* Opr^, 01 debite 
Essermi tomba ; ivi sepolta TÌva 
Mi vuol Creqote. 

^ Ahi scellerato,'... 

ANTIGONE 

EI sceglie 

La notte a cià, perch'ei del popol trema.— 
Deh ! frena il pianto : va' ; lasciami ; avranno 
GqsI br fine in me di Edippo i figli. 
Io non men dolgo ; ad espiare ì tonti 
Orribili delitti di mia stirpe, 
Bastasse pnr mìa lunga morte !... 

_ ■ ^RGIA 

„ Ahiteco 
Divider voglio il rio stipplizioj il tno 
Còroggio addoppia il mio ; ttia p^na in parte 
Fia scema forse... 

ANTIGONE ■ 
Oh f che di'jK ì Piò grate 



ATTO QUINTO 18 
fiEHe robe sarur. 

AtGU 

Morendo ùnì«ai«, 
Potremmo almen di Polinice il nome * 
Profferire ; eiomrd , « pianger.» 

Ted^ 

Deh ! noa mi far rìpiaDger.'.. La prova 
intima or fò di mìa eo«aiMn> — H pianto ■ . 
Più ornai non fiteao.H 

ÀVtGlA 

Abi lauame! noa poMo • 
Salvarti? oh eielf DÌ Aorìr teoo?... 

Ali] Tiri. 

Di Edippo va figlisi non-Mi^ non ardi 

Di biasmerole amore in cor, com' io; 

Dell' uccisore e sperditor de'tboi 

Hon ami il figlio. Ecco il mio fello ; il deggio 

Espiar sola. — Emone, ahi tntto'io scnto^ 

Tutto l'amor, che a te portava: io sento 

L dolor tutto, a cui ti lascio. — A morte 

.Vadasi tosto. — Addio, sorella addiok - ^s. 

u- - .. SCENA in, 

CKGOUrtE, A H TT QOaE , ArGU, Gttar^ 
CRBOIVTE 

die più s' indiigia? ancor di morte al campo 
Costei non ginnsei Oh! che mai veggo? Arghi 
Seco è ? che in? chi le accoppiò ! — Dì toi 
-* 1» 



. igo . „AIfT,IGONE . 
Qad'mitrad&ce? 

X taoi, di te meit emS, 
Conc«aso n'httn brevi mpinesti. A caso 
Qni c* incontrainmo : io corro 9I campo» a mortej_ 
NoD,t* irritar, Creonte. Opra pietosa, 
Giast*opra-faì| 6eri>ando in vitaArgla. 

- AUGIA 

Creonte, deh! seco ntl lascia... 

AHTIGOME 

■ Ah ! fuggi, 
Pnti glie ia lui cit§t\ la pietà,, ' 

. CB^OhtE i ,.. . 

Sì tragga 
Ar^a pr^^a al sao destino... 

ìrgu 

Ahi crudi! 

Svellermi voi!... 

AKTIGOIVE 
L'ultimo, amplesso danunl» , . 
CREONTE , , 

Staccliìsi a forza; sì strappi, strascìpUi . . 
Tosto, obbedite, io '1 voglio. Itene,, , ., 

ARGIA 

i Ohdelfl! 

Non ti vedrò più mai?... 

. . - JJfUGOHE J „ 

Per sempre,.., ad£o.i; 



ATTO QUINTO 



SCENA rp-. 

Creonte, Antigojce, Guardie. 

CREONTE 

Or, per quesi' altra parte , ni campo' scenila 
' Costei... Ma do. — Dende partissi , or tosto 
Si riconduca: entrate, — OflJdii, IpWo. (i)'— 

SCENA y. Cu:OKTB. 

— Ogni preteato tioA blto K speri} 

Ai malcont^ti. Io beh pensai ; cangiarmi 

Non dovea., che cosi timo ad un tempo* 

SaI?o ho cos\. — Reo monnorar di plebe 

Da impazienza nàtiffat Ai freno 

Nasce ; ma spesso di pietà si ammantai - 

Verace, o finta, k da temersi tempre 

Pietà di'^lebe ; of tahto' più ,''che il figli* 

Insti^ior sen fa. — YerÒ' S ^ t>tir troppo ! 

Per ingannar la sua ittortal rtatlira', 

Crede invano cM tegda,'o eilider finge. 

Che sovTiimaìaa -sia (U re la pòssa t 

Sta nel toW di ^ obbedisce ; e in Irono 

TreiQA cbi fa tremar. — Ma, esjkerta mano 

Prevenir non tt lascia : tib'£otpD. atterrà 

L' idoi délvotgo e itk'uìt stlft ardir j sua speme^ 

£ la ladomdbiL non saputa forza. — " 

Ma qual fragor suooa dtntorAot Oh! d' arme 



(l) GU favellai alcuna parole altorecckif. 



jga A N T 1 G O N É 

Quel lampeggiar vegg'io ? Che miroPEmoBe 

armati cinto!... incontro 8 me? — Ben veogai 
In tempo eì Tien. 

SCENA VI. 

CbeOMTE, EH0N£, Segamsi ^Emonv. 

CREONTE 
■ Rglio, chefait ' 

^Che figlio? 
Padre non ho. D* un re tiratmo io Tengo 
Xi' empie leggi a disfar: ma, per te stesso 
Non temer tu ; eh' io pnnitor non vengo 
De' tuoi misfatti: a' Oei si aspetta: if brando. 
Per risparmiar nnovì deliiii a Tebe , 
Saudiito in man vnì sta. 

CBEOTTFE 
Contro al tuo padre,,» 
Contra II tuo re , tu in armi? —r IL popol trarre 
A rìbeliàr, certo, è Dovello il mezzo 
Per rìsparniiar delifti,,. Ahi cieco, ingrato 
Figlio!... mail 'grado' ino, por caro al padre!*-. 
Ma dì'iche c«rbhi? innanzi tempo, scettro? 

Jtegna, prolunga Ì giorni taoij del tuo 
Nulla vogl'io: ma chieggo, e raglio, e torre 
SaprcAnmi io beh con questi mìei , con questo 
Braccio , ed 0 for2a , il mio. Trar di td^ pvxA 
Antigone ed Argia... - - - w 
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ATTO QUINTO tgS 

CREOSTE 
Che parli? — Oh folle 
Ardire iniqno ! osi impugnar la spada, 
Perfido, e centra il genitor tu Tom, 
Per 5cior dai lacci chi dai lacci è sciolto? — 
Libera giàj iit l'orme prime, in Argo 
Argia ritoma ; in don la mando al padre 9 
E a ciò Gnor non mi movea, ben vedi^ 
n tefror del tno brando. 

EMOTO 
E qnal destino 

Ebbe Antigone?... 

CREONTE 
Anch' ella or or fa tratta 
Dallo squallor del suo carcere orrendo» - 
EMOHE 

Or*&? vederla TDglìo> 

/ CREONTE 

Altro non bramii 

EMONE 

Ciò Sia in me solo ; a che tei chie'ggo? Tn questa 
Reggia ( benché non mia } per brevi istanti 
Posso , e voglio , dar legge. Audiamo , o prddì 
Guerrieri , andiam : d' empio poter sì tragga 
IVegal donzella, a coi tnttf altro in Tel» 
Si dee , che pena. 

CREONTE 

I tuoi guerrier son vanì} 
Basti a tanto tu solo : a te chi fia 
C h' osi il passo vietare ? Entra , va' , tranne 
Chi vuoi; li aspetto, io vilipeso padre, J 
Qui fra' tuoi forti umile , ia&n che il prode 
JUberator n''eua', e t^oi^. 



4* ANTIGONE- 

EMONE 

' -A scherno 

Tu parli forse; ma davvero io parlo. 
Mira, ben oiirp, s'io pur basto a tanto. 

"~ ' CABOIVTE • ■ - ■ 

Va', va' (i)t CreOBt« ad «Itmir aon btsìi. 

' ■ ■■ - - KHOÌVG . - 

Che rtggioUOh cielo I./.-Aniigdne... sTénatàf*- 
T&ranno infame,.., a me tal colpo? . ■■ 

_ "* '''*"" " Atterro 

tosi I orgoglio t io fo cosi mie leggi 
Servati cosi, fo ravreflerti in-Uglio. 

JUvvedennif -Afrl-pai. troppw » soa E^Uo ' 

Co<l t.oI fossi! in te il mifr-brando. (2) — Io... moro.. 

.CBEdHTE . 
Figlio, che fai! emesHt. — * 



T«Atf«£iA* n • . ' Ot,Sime senti 

Lasciamij^jTOa^iiBéatàriaÌJiflorte... -■ 
Ecco , .*f«Hd(» « stógne tuo ; meglio era ■ 
Kon danttolmaf, ^ .s. . t 

^CJJgQjq^jf^ ■ ^ .: • . . 

„ . *'isUo!... ah ' ne atRfno ff Ciéle... - 

Ma. non <age*, cte ,ta-fo|f^;irmor ti avria 
Contro a WVrfssòlT. - ■ •■ . - - 



ATTO QUINTO iqS 

EMONE 

•.. Va',.,, cessai non farmi 
Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni... Io... ti fui figlio invita... 
Tb, padre a iiie,ii> mai non io fosti... 

CBEOnTB 

. Oh figlio!... 

GHONB 

Te nel dolore, e Trai rimoniìo lascio.— 
Amici, ultimo ufficio il moribondo 
' Mio corpo... esangue di Andane... al fianco 
Traggasi;... lìi, voglio esalar l' csttemo 
Vìtai... mio... spirto... 

CREONTE 

Oh figlio... amato troppo!..* 
E abbandonar ti deggìoC orbo per sempre 
Rimanermi ?.,. 

XHOHE 

Creonte, o in scn m'immergi 
tJa' altra volta il ferro, o a lei dappresso 
Trar..i mi,., lascia,... e morire... (i) 
GBEONTE 

Oh figlio!... Ob colpe 

Inaspettato I (a) 

SCENA Vn. Cbeokte. 

- — O del celeste sdegno 
Prima tremenda ginstizia di saagne,... 
Pur ginngi, alfine... Io ti ravviso.» Io tremo. 



(i) Polene lentamente straseùtato da'tuoi seguaci 
verso il corpo di Antigone. (2) Si copre il tt>Ito, 0 
rimane immobile, jSnrhli Emone sia i/aasi affatto 
Jiiari della vista dagli spettatorit 
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VIRGINIA 



TRAGEDIA. 

M. OCC LXXXfX, 



Virginia appresso il fero padre armat* 
Di dudegno , di Cerro , e di pieUte. 

FetrjUìca, Trionfo deQa caatitii« 



PBaSONAOOl. 



Avvio CLAtmiO. 

ViROnno. 

NvmTOtaà^ 

VibcnTU* > - 

Icilio. 

Mabco. 

Popolo, 



■ X.TÌVOVX. 

sfiauici b' lenito. 

aCHUn DI lUMQ. 



ARGOMENTO 



Che non tenta sfrenata brama unita alla forza 1 
Appio uno dei Dieci die govirnaviano Roma erasi in- 
vaglìitu di una tal donsella appellala Viripaia, fi- 
glia di soUlato per nome Virginio , e nata di san- 
gue plebeo, NelV istesso tempo essa grandemente era 
amata da fcilia, 'tato Trihuna della Plebe, ed al 
^uale il suo genitore già V aveva concessa, Appio 
ogni arte , og ni allettamento adoprò per trarre alle 
malnate sue voglie i' onesta -donatila. Alfine si ap- 
prese alla violenta. Scelse un tal vilissimo uomo co- 
gnominato Marco , il quale per lui la rapisse con as- 
serire , eh' era già sua , che una sua schiava gliei' ave- 
va partorita in casa, e quindi sottrattala con frode 
l' aveva venduta a lYamitoria , che ili Virginia 'e la 
madre. Il ratto si tenta nel foro di Roma. Su '/uc- 
sto aggirasi la presente Tragedia , che è fra le piit 
nohili del nostro Poeta, della quale i primi dueat- 

Frattaato sovraggiunge all' attentato di Marea 
V amante Icilio, giovane generoso, ardito, bollente; 
e che non tanto ama i giorni di Virginia , ed invio- 
lati Usuo onore, ed i suoi dritti , qunntola libertà 
di tutta Roma, che già da gran tèmpo era dai Dc' 
cemviri opprcua. Egli in tale occasione fa delle cal- 
dissime parlate al popolo , innanzi al t}uale n^V atto 
teeondo si discute la cauta, e arditamenie richiede , 
eke si aspetti td-^adixto VirghUb. Questi ne giun- 



ge , e previene le arti di j4ppt'o , cha tè eoruigfiava 
vietarne il ritorno , c/te lolo per timore ad Icilio , in. 
Jaecia al popoli- già fr(mente, aveva promesso. La 
sun venuta t all' atto ^rzo , cha h degli anteriori 
men jorte, ma nobile, lilrlimc , ed in luoghi assai pa- 
tetico, f^irginia ivi altaiiisntii dispiega la sua innata 
onestà, la sita magnanimità, e mostrasi degna del 
suo liberissimo amante , e di quel padre sì grande 
allor che l'uccise. Quantunque dì gran core fosse Vir' 
^iiiia, pure tenendo di piii conturhare, ed affligger^ 
V oppressa Roma non osava, tosto imprendere contro 
di Appio la vendetta, come l' ardore d! Icilio avreb- 
be voluto. Ma finalmente , essendone necessità, si 
piega ad Icilio, e soltanto egli vuole goverriiire il 
tuo troppo bollore , ed accennare il colpo , di cui nel 
prossimo giorno in faccia al popolo , e nel definirsi il 
gùtdizio Appio doi-eva cadere estinto. 3fa questi ave- 
va già corrotti gli stessi seguaci d' Icilio ; il quale 
mentre correvn firo viene da ano di loro percosso , 
e gli altri tutti grillandolo traditori-..^ e, passatone il 
grido fra la moltitudine , eglialfine in mezzo ai di lei 
furori da se stcs:!0 compisce la sua morte. Con tal 
novella alto esclamando , c fra le urla, ed il tumulto 
del popolo che le segue, /Yumitoria coll'attontta figlia 
viene là dove Appio stava con f^irginio , ed è quivi 
finamente óve , il irUserQ padre vedendo, che all'in- 
ganno, alla forza, alV ardiri! pur anco di Appio 
non poteva sottrarre ^ fiiUOfj slàfi4s.. tf tigno 
l'estremo amplesso, *|« UV^<Ì iHxr» j»f*fflrrt, 
onorata _$jfif:ciitf. ■. . . ^ 



V I R I N I 



ATTO. PRIMO. 

SCENA L NUMl-tOBU, TlECUrU. 

I^UUITOSU 

Ohepiàt'uftem? Vieni t ai lari noBcrf 
Tornar si rude. 

- VIRGIinA 
O madre, io mai da tpeifo 
toro noà -paino , db» al mio -pA ritegno 
Aka-ftnntlt non fiiccia. È questo il cunpo 
laonde ntnlU gUi un d\ lìfaài teaii 
Tuonar da Icilio mio ; mnto or lo rende 
Assolata [fossanza. Oh > goanio i in li& ' 
Giusto U dolore, e r in ! 

HUMITORtA 

Og^^s'ei Camzi 
Forse «Itmn dolce ai tanti amari suoi 
Mescer.pottk, ^ 

5* ri m'ama?... Og^Ì».'Ciit BenMl 
miMITOBIA 
Si , GgHa : alGn tnoì caldi voti ascolta , 
£d esaudisce il genitore : ci scrive 
Dal campo, e aBieua le tue nozze ei tteiMt 
VIRGINIA 

At mio A Inngo cospirar^ fia io»; 



ATTO IMO Mt 
Che il fin por ^angx? Oh quanto orme iai Eeta! 

HUHITOniA 
Non men che a te , caro a Virginio ognon 
Icilio fa : Romani enirambi ; e it aono , 
Più che dì Dome , à' opre, il peader tao 
Più altamente locar dato nOD t* era , 
Che in cor d' Icilio , ma! : né pria ti Strìnse 
11 padre a lui , che a tua beltà non foSH 
Pari in te la virtù; d'Icilio degna. 
Pria che à' Icilio 'ap<Aa , ci t! vdea. 

vntGlHU 

Tal dnnqne oggi mi crede 7 Oh inaspettata 
Immensa gio)a ! L' oUeiier tal sposo 
Pareami il primo d' ogni lien; ma un bene 
Maggior A' aSsai fia il meritarlo. ' ' 
IfVHlTOtlU 

Q meni} 

Ed ei ti mertiTsoIo ; ei , che moltrarsì 
Osa Romano ancor, mentre sta Roma 
In reo silénuo attonita tilmente , 
£ , nel servaggio , lìbera si crede. 
Pari fossero a lai qne'vìli iUastri , . 
Cui narrar dei grand' ari agnor le imptiese 
Giova, e ti-adìrle! In cor d'Idlìo han seggio 
Tirtù, ralor > senno , initrorrotta f^e... 

VlBGITnA 

Kobil atm ò , ciò basta ; e non venduto 
Ai Uranni di Roma : indi egli piacque 
,A1 mio rtam gaasto cote. Accolta io vcg^ 
In sua libera A par che ardÌEa fronte 
Xa maestà del popolo di Boms, 
|d questi tempi ituqn{,'OT« por aset> 



^o? , VIRGINIA 
Trama chi adula , il suo parlai; verace^ 
L' imperterrito cor, la nobii ira, 
I pre^ son , che bau ine da me divisa. 
Plebea, mi vapto esie^ d'Icilio. eguale;. 
Piangerei d' esser' nata ia nobil cusa , 
-Di lui minor pur troppo. 

In UD col latte 
T' imbevvi io l' odio del patrizio nome , 
Serbalo caro ; a lor sì dee, che sono , 
^ seconda dell'aura o lieta, O avversa, 
Or superbi , ora umili , e infami sempre. 

VIRGINIA ■ 
Io smentir mie' natali? Ah ! non sai, madre , 
ftagiim che in me il inagnanim' odio addo^pib 
Privati miei , finor taciuti , oltraggi 
Ti narrerà. 

TOIMITOBIA 
Vadasi intanto. 

VIBGIKIA 
Udrai 

A che ni espon ^eata beltà , qk^ grat» 
"Mi è toL per-qoanto a Icilio piace..'. 

S C E N A II. 

Virginia tNuMiTORiA, Marco, Schiavi. 

,' 'marco 

È qoestai 

■ £1, la donaeUn è questa^ ^le mie coscj \ _ 



ScliiaTÌ , presa si tragga : ella è mia serva 
Nata , qnal voi. 

NUMITORIA 
Che ascolto £ tu , chi ^ì, 
Ch'osi serva appellar igmana donna? 

MARCO 

Nota è tua fraude , e vana ; invan ntorla 
Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a te figlia 
Non nacque mai, nè Ubera, Di Roma 
Son cittadino anch' io ; ne so le It^gi ; 
Le temo, e osservo; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò, che a mt spelta, ardire. 

, VIPGIMA 

Io schiava ? Io di te schiava ? 

NUMI TOBIA 

A me non figlia ? 
E tu , vii mentitor , sarai di Roma 
Tu cittadino ! Agli atti , ai detti infami, 
Dei tiranni un saiellile li credo, 
Ed il peggior. Ma sii qual vogli, apprendi, 
Che noi siam plebe, e d' incorrotta stirpe i 
Che a' rei palrizj ogni delitto c fraude 
Qui spetta, e a'ior clienti: inoltre, apprendi, 
Ch' è; padre a lei Virginio; e eh' io consorte 
Son di Virginio ; e ui' eì (ter Roma in campò 
Or sotto l'armi suda j... e ch^ ei Éa troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza.,, ' 
MARCO 

E ch'egli, 
Da te ingannato i la mal compra figlia 
^ata crede di^te x nè cen qua! arte, 
XiB non sua prole supponesti 'n lui^ 



2o4 VlftClNfA 
Seppe , uè sa. Dove fia à' aopo , adddine 
Mi udrai le prove. La mia schiava intanlA 
Meco ne venga. Io mentitornail sono, 
Wà di Virginia tremo : ali' ombra sacfk 
6ecuro io sto 4' inviolabil legge. 

VIRGINiA 

Madre, e fia ch'io ti perda i> e teco , & llbiratto 
£ padre, e sposo , e libertà 

WUMITORIA 

Ne attesto 
n cielo , e Roma ; eli' è mia figlia. 

MARCO 

Indarno 

Gimi ; m'ollraggi indarno. O i servi miei 
Tosto ella segna o traila a forza andranne. 
Ad incorrotto tribunal supremo, 
Se il vuoi tu poscia , auipia l'agliin SBU pte^^t ' ■ 
A dar dell' opra mia. 

MOMITORiA 

D' inermi donne 
Maggior li credi ; ecco il tùo ardiri ma lievef 
Pur non saratti Usarne forza. Il campo 
Mal scegliesti all' infamia : il roman fofo 
Quest'è ; noi pensi? Or cessa; il popol toft» 
A nostre'grìda 9Écorrei^ : fien mille 
I dìfeusor di tergine innocente. 

VtBGtWtA 

E Se par nullo dìfensor sorgesse , 
Svenarmi qui , pria che menarmi schìav:!/ 
C amefici , v* è forzai Io d' alto padfe 
Figlia, certo, son io: mi setftffÌDpclt» 
libera palpitar ronrena l'alraaf . - 



ATTO PllIMO ao5 
Altra l' avrei , ben altra , ove pur nata 
Dfun vìi tao par schiava più vU foss'io. 

WÀVCO 

Ripigiierai fra le natie catene 
Toslo i ptnsier servili ; in un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma intanto il tempo 
Scorre in vane cùnteie : or via... 

nUlflTOItlA 

' Menarmi 

Presa dovrete in un con em, 
viBGinu 

O madre. 
Forza non v* ha , che a te mi svelga. 

HABCO 

Indarno. 

Dìsgìonta sìa , strappata dalla falsa 
It|a^6 la schiava fuggitiva. 

VIEGIfflA 

0 prodi ' 
Romani , a me, s' h in voi pietade... 

■ KUMITORIA 

0 figK 

Generosi dì Marte , al par di voi 
JRomana , al par di voi libera nacque 
Qnesta , eh' io stringo al se» materno a forza 
Me la'torran quest'em]^! agli occhi vostri! 
'A Roma io mezzo ì «i sacri templi ùt faccia? 



Tomo L 



VIRGINIA 



SCENA ili. 
Icilio, Popolo^ Nvhitobu, VutGÒru» JAUtco,- 

ICILIO ' 

Qual tumulto ? Quai grida ! — Ot ciel ! cte veggio J 
Virginia !... e a lei... t 
. VIP^tTflA 
Deh ! vicm... 

n cielti mabda; 
Coni, affrettati , vola. Alto perdio 
Sovrasta alla tua sposa. 

• ■ VIRGINIA 

A te son tolta, 
Alla madre, ed a me. Costui di schiava 
. Tacciata m-' ha. 

' ICILIO 

Di schiara ! O vii , son queste 
Le forti imprese tue ì Pugnar nel foro 
Meglio sai tu. che in campo O d' ogni sclùaVA 
Schiavo pcg^ior , tu questa vtr^ia osi 
Appellar serva t ' ■ - 
■-BSAMÓ- • ■ 
Icilio, uso sUe risse ,- 
Fra le discordie e ì torbidi cresciuto, - ' 
■Ben è dover, che a rionovar tumulti 
Onde ognora ti pasci, or tu quest'uno 
pretesto afferri. Ma, fin eh' bayvì in Kom?^ 
A tuo dispetto , BOgrosante leggi , 
Temer posB* io di tei Questa h mia scliì«i^« ( 



ATTO PRIMO 
SI , qaesta; il dico ; c a ehi provarlo importa , 
Il proverò. tu, cted' io, dò quanti 
Simili, a te fremon qui in suon di sdegno, 
Dì me giudici siete. 

ICILIO 

ìd^o, e i pochi 
Simili a lui , qui difenspr tremendi 
Dell'innocenza stan^, — Odi mie voct^ 
Popol di Roma. Io, cbe finor spergiuro 
Noa sodo; io, che l'onor non mai tedilo, 
Nè veadtito ho, cHe^nobil aangne vanto, 
E noMl cor; me udite; b voi parlo io, 
(Questa innocente liniera donzella 
É di Virginio figlia.... Ad un tal nome 
Arder vi veggio già di splendida irat 
Virginio in campo milita per voii 
Mirate or tempi scellerati ; intanto 
All'onte esposta, ed agli oltraggi, in R^iaa 
Kiman sua figlia. E chi la oltriggia tnifail^ 
Fatti, o Marco; ti mostra... E che! tu tremi?-» 
Eccolo, a voi ben noto ; ultimo schiavo 
D'Appio tiranno, e suo ministro primo; ; 
D'Appio, d'ogni virtù mortai nemitu; _ 
D'Appio oppressor, duro fer<jge, aj,terci. 
Che libertà v'ha tolto , e j per piii scb^Oj ; _ _ 
Vita or vi lascia. — A me_ promessa 4 Sjie^ 
"Virginia , e l'aqio. Chi son jg, non penso. 
Che a rìmembrarvel abbja s.io fui già yOglrQ 
Tribun, già vostro difenSor,..*. ma invano | 
Che al lusin^^ altrui parlar credeste, 
Più che al Iil}5po mio: -p^na pfl a^wntn© 
n servaggio c<t^to|ì.., tìir,.U* pift diss J 



208 VIRGINIA 
D' Icilio il braccio, il cor, 1' ardir vi è noto, 
Wjpn men che il nome. — A voi libera chieggo 
Mia sposa, a voi. Costui non ve la chiede; 
Schiava la dice, e piglia, e a forza tragge. — 
Tra Icilio, e Marco, il menti tor qual sia. 
Danne sentenza tu, popol di Roma, 
MARCO 

Leggiy che a voi , popolo re , voi-feSte , 
Sagge , tremende , sacre , -ìniranger primi 
Or 1« ardireste voi? No; tthtt fli Roma 
Noi Eoniinimo ì Nnmi. AUór^h* io falso 
JUeliicfditor cavrititD tàa, sul capo 
.Mi piombi allor del rostro «degno il grave 
Peso Intero : nn ìnfia dia folli vanti , 
E atroci iagìarìe , e-orribilì dispregi 
B'antorìtb té^iftima sovrana^ 
Son le ragion, che a me a! oppongon sole ; 
AI suo signor sottrar l'antica schiava, 
Qnid di voi l' udirebbe t 

ICILIO 
Io priiUo; e mommi 
Compagni a vih qavotà tfoi tea Romani*- 
Cerio , la iniqua tua rieUesta ineonde 
Infame arcanot Or, ([oal régìon ti muova, 
Chi*! sa? chi*! può, elii^ vuol saper? nonio; 
So! che non segua -obbominaudo efìéttb. 
Koma, da che dei Dieci iiana preda, , 
Già sotto rei di legge assai soflerse' 
Forza, vergogna, estra^. Ùso ad^oltraggio 
Pur Gnor non son io; ^'I sofire, il mena. 
Schiava non pnÒ d' Icilio esset la sposa 
Fosse anco óata'BcIiìava.>»jOv£'St vide , 



ATTO PRIMO sog 
tiCgge pi&ìngiasta mai? Schiavi, nel sena 
"Di libemde? Ed a chi schiavi! al tatto 
losnltator dì chi ci opprime. [ servi 
Per la plebe non son ; per noi , che mani 
Abbiamo, e cor. — Ma servi a mille a miHe, 
Purché noi sii Virginia, abbia pur Roma.'» 
Romani, intanto a mesi creda; è questa, 
Vel giuro io , figlia di Virginio ; il volto. 
Gli atti modesti n'ha, gli alti pensieri, 
E i forti sensi. Io l'amo; esser de'mia i 
La perderò cos\ ì 

POPOLO 
Misero spoco! 
€ostni, chi sa, chi'l muova! 

ICILIO ■ 

Oh! ben mi avveggo, 
Pietà di me sentite i ed io la merto ; 
Vedete : il di , eh' io mi credee già in sommo 
D'ogni letizia, ecco, travolto in fondo 
Son d'ogni doglia. Assai nimici ho in ELoma; 
Tutti ì nimici vostri ; asSai possenti, • 
Ma scaltri più. Chi saUormi la Spola, 
Or che m' han tolto liberti , vorranno. 
Mirate ardire! e favole si lesse; 
E ne TÌen questi esecutor... Deh! Roma} 
A. qnal partito sei!,.. Pfobili iniqui , 
Voi siete i servi qui; voi di c.ntene ,« 
Carchi dovreste andar; voi, che nel core 
Fraude, timore, ambiziose avare 
Voglie albergato; voi, cui sempre rode " 
Mal nata invidia, astio, e livor di nostre 
Virtù plebee, da voi, non che non use, 
"Non conosciate mai* Maligni , ai lacci * >3 



310. VIRGINIA 
Porgon le man j purché sia at doppio avvinta 
La plebei ii rio servaggio, il mal di tatti 
Vonno, pria che con noi goder divisa 
La dolce libertade.- infami, a cui 
La nostra gioja è pianto^ il dolor gioja> 
91a i tempi, spero, caDgìeransì; e fo^e , 
If'è presso U dì... 

POPOLO 

il fosse par,' Ma.^. 

UABCO 

" . .. i. CfSSBj 

Non pili: tribun di plebe or qui vorresti 
'Rifarti forsef A te , ben sò , può solo 
Ornai giovar sedizione , e sangue ; 
Ma, tolga il ciel, eh' io mezzo oggi ti sia 
A si ne&ndo effetto. Infra costoro 
Macchina , spargili tuo veleno ad arte ; 
Forza nuli' altra a violenza io voglio 
Oppor, che qucUa delle leggi. Or venga 
Virginia d' Appio al liibunal; con essa 
Lb falsa madre .- ivi le aspetto; ed ivi, ^ 
Non urla insane, e tempestose griflaj^ ^\ ^ 
Ma tranquilla ragion giudicQ udrassi._ ; , . 

tciuo. Virginia, Numitobia, Popolo.. 

ICILIO. _ • - 
Menarla io stesso al tribunal prometto...—, . 
Romani, (ai pochi, ai Uberi,. ed ai forti , , 
lo parlo) avervi al gran. giudtcìo 8p0i:a, ^ , 



ATTO PRIMO 
Spettatori, e v'invito: ultimalile 
Fia questa nostra. Ogni marito e padre 
Saprà, se figli abbia e consone tn RoEoa*' 

SCENA V. 

Icilio, Numitoria, Virginia. 

ndmitoria 
O rei costumi ! O iniquità di tempi ì„. 
Misere madri.'... 

VIRGINIA 
O sposo, agli occhi tuo» 
Pregio finor non ebbi altro che il padre ; 
Priva di lui, come ardirò nomarmi 

Tua sposa? 

ICILIO 

Ognora di Virginio figlia , 
D'Icilio sposa, e quel eh.' h più , Romana, 
Sarai, te! giuro. Al mio deslin ti elessi 
Fida compagna; a me ti estimo io pari 
In virtude. Al mio labbro Amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio , il cor daratti 
Prove d' Amor, se d'uopo IÌa, ben altre.— 
Ma la cagiqn , che a farti oltraggio spinge 
Quel vii, sapr^dte voi ! 

VIBGINIA 

Ch' egli è, dicevi , 
. C Appio ticannù {1 rio ministro. ' 

ICILIO 

. -. „ Schiava. 
IV ogni (aa veglia egli . _ 



.aia VIR&IKI A ■ 

VIKGIKIA 

NoU por troppo 
% la cagione danese. Appio, i gran tempo , 
D' iniquo amore arde per me... 

ICILIO 

' .Che ascolto ^.< 

Olirabbkf ' 

Oli ciett perdnti siamo, 
tcuio 

Io tÌto ; 

Ho trn ferro ancor. Non patentate , o donne , 
Fin ch'io Kspiro. 

. viscimA. 
Odi sfrenato ardire. - 
Or Sì lednrre , or d'tegamiar più volte . 
L'onestà mia tentò : Itl^s^he , preghi , . ~ 
I>rom«se , doni , anco mimicce, « qnanto 
Dell* onettnde ni nobìU par prezsEo , 
Tatto Spiegò. Dissimilai l'auroce ' 
Insoffribile ingiuria : in campo il padre 
Sì stava ; e ndita lavan da me V avrebbe 
Sola e inerme la madre. — AlGn pur giorno 
Sorge per -me diverso ; io son tua sposa , . 
Più ornai non taccio. O de' Romani primo ^ ■ 
Non che r offesa, Orla vendetta è tua. . . 
Rivi dì pianto tacita versai; 
E al mio dolor pietosa , lagrimara 
Spesso la madre , e non sapea qnal fosse. 
Ecco l'orrido arcano. — Appio la fraude 
Ora , e la forza, all' ari! prime aggiunge ; 
Giudice , « parte egli h : ti sarò tolta 



ATTOPRIMO ai3 
Pria d' esser lua : deh ! almeno ìd guisa nìana 
Ei non ta' abbia , che morta. 

ICILIO 

Anzi di' ei t' abbia 
Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 
Roma inondar si vedrà tutta ; il mio , 
Quel d' ogni prode. , venerassi tutto, 
eh' altro è quest'Appio , a chi morir ben vuole, 
Che un sol , minor di tutti t 

NVMITOKU 

Appio ti avanza 

D' arte por troppo. 

ICILIO 

Ancor che iniquo e crudo 
Di legge il vel serbò Gnor ; presente 
Fia Roma intera al gran giudizio : ancora 
Da disperar non è. Qui senno e mano 
Vuoisi : ma troppo è necessario il padre, 
r^on (ongi h il campo; il richìamarnel tOtfO 
Cura mi lìa sollecita. Frattanto 
Andiam ; vi sono ai vostri lari io scorta. 
Sollievo a voi , tristo , ma il sol eh' io possa 
Darvi per or , sia la certezza , o donns , 
CV ove a giustizia non rìmangaii tìc, 
Col brando iprime ima a vendetta io gÌOTft 

ATTO SECONDÒ. 

SCE^A I. Appio. 

^ppio, die'&ì? D'amor taìnsìunft,., All'alte» 
Desio di J'egoo ìgnobil rogE^ a&Mppi - ~ 



VIRGINIA 

Di donzella plebea ?,.. Sì ; poi eh' eli' osa 
Non s* arrendere ai preghi , a for#n trarla 
Ai voler miei , parte or mi fia di regno. 
Ma il popol può... Che temo? Delle leggi 
La Plebe stolta , oltre ogni creder . trema , ' 
S'io delle leggi all'ombra a tanto crebbi » 
Anch' oggi schermo elle n>Ì fieno; io.po$&0, 
E so creiirle, struggerle, .spiegarle. 
Mol^ arte vuoisi a impor perfetto il giogo j.. 
i/In , men eh* io n'Ko. Più lieve eranii assai 
CoDquidcr voi , feci patrìzj , in cm 
Sol forza ha l' oro , e pria vien manpp l' ora , 
Che io voi l'avara sete:: io v' ho frattanto , 
Se non satolH , pì^ni ; luix;ri strotnenti 
Fatti all'eccidio poitolar, per .ora : 
Spegnervi. poscia» il di ver^ji \ poc4 Opra 
A cÙ v* ha oppressi ; ed avviliti, e coiQpjdi — 
Ma già Virginia al tribunal.si iippress»j. 
Seco è la-ntadre,.'e Icilio iramento staolo? — 
Fero corteggio ; e spaventerò! forse « ... . 
Ad nom eh' Appio non fp^ ; ma, chi nato 
Sì sente al regno, ^ .^gno.VRole , o morte) 
Temer non sa ^ n^.s^ cangiar sa». vogUe. 

... 7_" Scena IL 

ArPIO , ICIZ..IO t VlRGIKIA , NUHITOKIA , POFdLO 
Littori, 



APPIO 

Qnai grida ascoltol Al rispettabil seg^o ' 
Decemviral viensi cosi ì _ . . . . 



ATTO SECONDO i.i5 

VOPOLO 

Ti chiede ; 

Roma giustizia. 

Arno ■ 
Ed ai Romani io chieggo ' 
Rispetto , e modo. A popolar salvezza , 
Nca meli elle freno a popolar licenza , 
Qui meco siede Astr»!a; tacilaniente 
Queste impavide scuri , ond' io mi cingo , 
Vel dicon, parmi. E clie ? Ìl poter sovrano, 
Che a me voi deitc , or 1' obli:ite voi ? 
Dì Roma in me la maestà riposta 
Tutta non è da voi? — Piacciavi duoqne 
lQme,Teii prego, ri^peiur voi stessi. 

NUMITOKIA 
Appio , al cospetto tuo vedi una madre 
Misera, a cui la figlia uiiica vuoisi - - 
Torre da un empio ; la mia figlia vera , 
Da me nudrita al fianco mio crefrcinta 
Amoi: del padrt , e mio. V'ha chi di schiava'' 
JJ osa tacciar ; v' ha chi rapirla tenta , 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso _ - " 
Fremer , tremare , inorridir fa Roma t 
Me di furor riempie.,. Eccola .- è questa ; 
Sola mia speme in lei heliade è molta ; 
Ma più virtù. Roiuft i costumi nostri , 
E i modi , sa : nulla è di schiavo Jq nei. — , - 
Per me fia chiaro oggi un terribil dubbio: ^ 
Di Roma intera io tei richieggo a nome ; 
Rispondi, Appio : son nostri i figli oostii I 

APPIO 

Scuso di madte-i detti. A te rispoado , 
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«fi VIRGINIA 

E teco, a Roma ìntcì^. — Ove son leggi. 
Tremar non dee chi leggi non infranse. 
A te rapir U figlia tua , s' è tua , 
Sì tenta indarno. Amor di parte nullo 
In me sì annida. ÀI tribunal non Tenne) 
Vom finor, che costei schiava esser dica.— 
Ma voi , chi sete ? o tufo, 0 finto , il padre 
Qnal è della donzella t 

miMITORU 

Appio , e noi sai t 
Mirala beni Virginia è il nome ; il tragge 
Dal genitore a te ben noto , e a Koma, 
Ed ai nemici pì&< Noi siam.dt plebe, • 
E cen pregiamo: la inia figlia nacque 
Libera , e tal morrà.' Non dubbia prof» 
Dello schietto suo nascere ti ùa, 
I,* averla a se prescelta Icilio sptaa^ 

ICILIO 

Sappi , oltre ci& , ebì ella ad Icilio h cani 
Più assai che vita, e c|oante lìbertade. 

PerV, saper solo vogl' io, «e nasce 
Libéta, o no. L'esserti e sposa, e cara. 
Cangiar non può sua sorte.-» ! tórvi tigoardt^ 
I feroci di fiele' aspersi detti , 
Che ponno in me ì Quale ella sia , ben tost» 
E Icilio, e Kùma ^ gindicn mi udranno. 



ATTO SECOITDO 
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SCEKA lU. 

AlAfaco, Appio , ViRGmrA , Numitoiìia , IclLitf | 
Popolo , Littori. 

WARCO 

D' Appio all' eccelso trìbnnale innanzi 
Vengo, quai debbe un citudin ; seguaci 
Molti non traggo ; e l' ampio atuol , cbe cinge 
Qui gli avversar) miei « già non m' infonde 
Timore al cor: prove , e ragiom addiBo; 
fvon grida, e forza , ed armi. Altro non ode 
Appio , che il dritto ; e del mio dritto prò» 
Sia non lieve, l'aver primi costoro 
Kotto ogni uso di legge ; e pria risposto^ 
Cile la domanda io fessi. . 

APPIO 

È Ter j notfàìo 

Questo proceder fu, . , ^ 

ICILIO ... 
Ma udiamo : QKFra i 
Questo tuo dritto esponi. ~ . ,1 
jUAKCO 

- Ecco doQzellft^ - - ~- - 

Che dal supposto genitor si noma ; 
l6 mia ma:gioa , d'una mia schiava è nata; 
Qatndt , bambina , a me dalla materna 
Eiratule sottratta , * a ptezXo d' or rendala 
A Numìtorìa, che ntidEÌlla ìa Tece 
Jì' altra onde otbuft era rinutta, D. prlin* 
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2i8 VIRGINIA 

Colto all' inganno, em Virgiuio stesso ; 
Ónd'ei credeala, e crede ancor sua Cgba. 
Gente , cui noto è il prezzo , il tempo, il iiiod 
Condotta lio meco i e soo mia sola scorta. 
Quant' io ti narro , ecco . a giurar son presti, 

IN'UMlTOniA 

A piurnr presli i mentitor son sempre. 
Ciò che asserir romana madre ardisce, 
( Romana si , e plebea ) creder dovrassi 
Men che i sozzi spergiuri di chi iaTame 
Traffico fanne P Alnien, pria che costoro 
Giurin ciò chetvon è, per brevi istanti 
Deh ! si ascolti una madre. II popol tutto 
All' afletto, ai dolore, ai moli , ai dettì^ 
Giudicherti se madre vera io sono. 

Appio 

Io giudicar qui deggio ; e ognun tacersi. — 
E quelli più, che ad odio, o amore , od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici , 
Van parteggiando j e intorbidala, e guasta 
¥ìnor pur troppo hao la giustizia in Roma. 

ICILIO 

Giudizio è questo, e non $i ascolta» pilrtl^ 
Cìit che a nuir nom si^ieta^ ad una madre 
Vietar vuoi tu ? ■ 

-Vuoi tu ìn&egaarmi fors<e -. 
A giudicar , p^rdiè tribuno fosli.I , 
Io pur privato, qual tu sei^ pietade. 
Potria sentir, dì madre e figli;^ «1 nome ; 
Ma , in questo jeggiQ-non si wQidU «(Tei'o ■ 
Sfè al pianto quì^ uh alle minacce stoUe , 



ATXO SEGOKDO 
Ma aol dar fede alla n^oa conTÌeoii. 
Del chiedito^ le prove pria t la madre 
^ Verace, o Saìaa. , ndùe io deggio poau*. 
Forza di legge èli' èi... ma- voi la •pana ' 
Non riponeste or nelle -leggi ì io '1 veggo 

ICILIO 

Leggi adir sempre-rìiuonar qui densi, 
Or cV & dì pophi o^i voler qui legge t 
Ha poicfai adduric chi le rompe ardisce , 
Addur di legge anch' io to' gli osi ì e dico 
Che della figli) fìiidioar-non Hcc , 
S' anco il padne-Bon v' èw 

-f QPOI.O. 

. . Ben dica i4l padre 

É necessario. 

MABCO 
Non è conscio il padre , 
Vei dissi io già , della maiema fraude. 

ICII.IO 

Ma della vostra io 'Lsono j e , se non cessi 

'i li dall' impresa toslo , or tosto ndrammi 

Roma svelar gli empj ^maneggi vostri. 

APPIO 

Taci , Icilio. Che speri? in chi t' affidi l 
Kel mormorar sedizioso forse 
TU pochi , e rei, che al WO parlar fan plauso ? 
Folle , oh quantd IngMini ! A. me sostegno 
■ Io son ; sol io : 1' amor ne" tuoi fautori. 
Al par che 1' odio è inefficace e lieve. — 
La piche si, Dia non Icil] , estimo j ^ 
Me il loT garrir non move f ira non teina« - 
E rie Insinché di tal genie ni.spreK«>« 



aao VI.RGINIA ' 

ICILIO 

Ben fai ; sprezzar cbi;a te oMiedisce Aot 
Ha il à\ , ette andavi il favor. sosU'd van»' 
Tn mendicando i il lU, -elie te fngerii 
Umile per superbia ì e per viltade 
Magnanimo ; e incorroUo, « gìnsto , e pio 
Per ^Empietà ; quel dl'parbr t' udimmo 
Meno alterd d*>alc[nantO'> A tutti noto , 
Appio, ornai sei : di rientrare , incauto , 
In ^tua natura ti affrettasti troppo. 
Tutte hai le parti di tiranno, e tutte 
M* hai le -rìitù , tranne prodenza : e suole 
Fvtr de' tuoi patì esser virtù primiera, 
PmdenXa^ base fe . tirannia pascente. 

POPOLO 

Troppo & dice , ma veto. 

. APPIO 

- lo^icfedéa: 
Giudicar d'una schiava oggi^ e non d'altM ; 
Ma , ben mi avveggo , giuditìar m!'è fon» 
Jì' un temerario pria. , 
ICILIO 

D'una donzelU 
Mìa sposa il natal libero credea ., . 
Qui sol difender io ; di Roma i dritti , 
Di me , di tutti ì cittadini miei , 
Felice me , se del mio sangue a costo 
a difender valgo! 

— . . POPOLO 

Oh forti detti ! 
Oh nobil^or ! jEUaaaDo egli è. 

APPIO. _ 

Iiittorì , 



ATTOSECONDO is 
Accerchiate costui : sovra il suo capo 
PendaD sospese le maanaje vostre j 
£ ad ogoipìcciol moto... 

virgìnia 

Oh ciellnon mai, 
Non (ìa , no ' scudo a lui son io : le scurì 
Si rivolgano in me : me traggan schiava 

I tuoi littori ; è poco il servir mio , 
Nnlla il morir; parchò sia illeso il prodft , 

II n>l di Roma difenior... 

APFIO 

Si svelga 

Costei dal fianco suo. Terribil trama 
Qui sì nasconde , e sta in periglio Roma, 
ICILIO 

Per me , per lei , questo è pugnai , se forza 
Fatta ci vieoe ' a noi, fio eh' io respiro , 
Uom non s' accosti. 

p'opolo 

£i nulla t«ine ! 
ICILIO 

A trarla 

Di qui ^ t" è forza uccidere me pria. — 
Romani , udite la terribil trama', 
Che ({Ui s* asconde: udite in qual periglio 
Sta Koma , udite ; indi su gli occhi vostri 
J&e tmcidaT lasciate. Arde d' iuEame 
Amor tpiest' Apl^id ptf Virgioia». . 

POPOLO 

OKacdirè^ 

ICItilO ; 

Trotò sedurls; qà&nùnaiieaj spreghi; . ^ 



'ms virginia 
E perfin oro of&ille; ultimo oltraggio. 
Che all' aM>;etta yirtù fa ij vìho in -trono. 
Ma di patrizio sangue ella non era , 
Onde a prezio ei non l' ebbe. Or dì rapirla 
Tenta ; e la fraude ad accertar , vi busti 
DelP assertore il nome. Ornai pe' fi? ii 
Tremate , O padri ; e più tremate assai 
Per le mogli , o mariti. — Or che vitesta 
A perder jpiù ? la mal secura vita. 
E a che più viu ; ove V ooor , la prole , 
I.a patria , il cor , la libertà. V è tolta ? 

POPOLO 

Per noi , pe* figli , o liberta^ , o m«te. 

APPIO 

Menzogna è ^esta..,. 

POPOLO - . 

^ . O libertade , o jaont. 

IVUMITORIA - - 

O generosa plebe , il fiiror ino 
Sospendi aliamo. Ah.' tolga il cìel, che nati 
Di qnesto fianco sia cagion fatale 
Di sparger rivi di romano sangue- 
Io chieggo solo-, e in nome vòstro il chieggo. 
Che Virginio s' aspetti. A lui dinanzi, 
Ed a voi tutti f discolpar sqpromml 
Della mentita notLSof&ibil taccia. . ' - . 

APPIO 

Cessate ornai, cessate , o ch'io di leggi 
Esecutor severo, or or vi mostro 
Qnaiit' ella pùò. Voi vi accingete a ìmpreu 
Tona otnùf vana; e le iiBiUBati grida , 
A ginstizia ouenec nopo. jaon tùtaa , 



ATTO SKCOlffDO ^9«3 
Come a sturbarla inellicaci Bono. 
Icilio mente , e il proverò. — Costui, 
D' ogni tumulto , d' ogni rissa il capo , 
Gran tempo è già che il civil sangue anela. 
Tribuno vostro, era di voi nemico , 
Come di noi. Distrugger prima i padri, 
Ingannar poi la plebe , e in vii servaggio 
Ridurci tutti, era ii peasier suo fello: 
Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi pinctjue 
In man de' Dieci il fren dell' egra e afflitta 
Città : me , quanto io són voi stelsi feste ; 
Voi , di fatale empia discordia stanchi. 
Rinasce appena or la bramata pace ; 
E a un cenno , a un motto del peggior H Roins , 
A turbarla degg' io presti vedervi ì 
POPOLO. 

È ver ; giudice egli ms adiam , quel proAà 

Che gli risponda. 

ICILIO 
È ver , giudice il feste , 
Legistator; ma già compiuto è L'anno i 
Giudice poscia ci vi si fea per fraude; 
Or per forza , tiranno. Ei noma pace 
La universal viltade : atro di morte' 
Sopor quest' è , non pace. A rivi scotVC 
iMel campo nostro il cittadino sangue : ' ' 
E cbi ael beve ! è l' oste forse ?— Il pred6 
emisero Siccio, ei , che nomar nel campo 
Osò la prisca liberta , non cadde 
'i'rafìtto io pugna siidulata a térgo-^ 
Dal tradilpr decemvìrbt celtelloi ' - ' ' 

Amà ■ , "-~ 

Siedo ribelle , ivi.» 
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ICILIO 
Che narro io stragi? 
Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso no» han ; ma a larga mano 1* oro , 
Che orribil prezzo fia dì sangue poscia. 
Chi pensa e parla qual romano il debbe , 
Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo , e parenti , e libertade , e fama , 
Tutto si toglie. Or che aspettate ! Il duro , 
li peggìor d'ogni morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi ; che d' uom vi lascio 
Il volto appena , e il non dovuto nome ; 
Perchè da voi non cade infranto a terra ! 
Sete Romani voi ì romane grida 
Odo ben ; ma romane opre non veggio. 
Sangue v' è d' uopo ad eccitarvi ! Io leggo 
Già del tiranno in ^oìto il fero cepRO 
Di morte. Or via , satelliti di sangue , 
Vostre scuri che fanno I E questo il capo , 
Appio , qi^est' è , che tronco , o a Roma torre 
Sebbe , o per sempre render libertade. 
Fin che sul busto ei sta , trema ; lo udrai 
'Libertade gridare , armi , vendetta. 
Se Roma in se Romani ^altri non serva , 
A Tarquinio^novel novero Bruto , , 
Vivo o morto , bod io. Mira , io non iìiggo f 
^OB mi arre^p , non tremo : eCcpmii» 
VJpGlWI* 
. .. 0*" cielo! 

Appio, deh! frena l'frft: entro al suo sangue 
Jion por le mamt odi che il popol freme , 
lih ii soOiirìi. Trt>ppo «mpiprtaiite vitit 



ATTO SECaNDO aaS 
Minacci tn : me fa* perir; fia il danno ' 
Minore a Roma, e a te... 

ICILIO 

Che fai? tu preghi? 
E un Appio preghi? In faccia a Roma , ia faccia 
A me ? Se in' ami , a non temere impara: 
E se d' amor prova li debbo io prima 
Bar (jni , la vita , in don tu la rìcerif 
Sa Romana qual sei, d'Icilio sposa. 

HUMITOBIA 
Oh terribil momento! Appio, ten prego 
Un'altra volta ancor; Virginio torni, 
£ s'aspetti, e s* ascolti. 

POPOLO 

Appio, deh! tomi 
Virginio; il TOgUan tatti... 

APPIO 

Io più Ai tutti , 
Presente io '1 voglio; ei lo sarà: nel foro,. 
Tutti vi aspetto al nuovo dì. — Costui 
])i morte reo, per or non danno a tnorte; 
Creder potreste ch'iodi Ini temessi: 
Per ora ei viva, e al gran giudicio assista} 
Se il vuole, in armi; e voi con esso, in aTmÌ« 
Dar pria sentenza della schiava udrele, ■ 
3ì di lui poscia. A veder qui v'invito, 
Che in sua virtù aecuro Appio non tremai 
MARCO 

Ma vnoi la legge, che appo me frattanto 
Ilesti la dubbiti schiava. 

ICILIO , 
Infame teH© . 



VIRGINIA . 
Jji veB^uto diente agil-sarebbe 
D* onesta vergili mai ? Legge non hawl 
Inìqua tamto} o, se pnr'r'lùi> ù rompa. 

Z^lievador chi £a della doneella? - 

■JWPOiiO ' 

Mallerador noi tnttL . 

. - lGAìt> 

I . ■ Ed io ctm 4or». 

Andiamo Tedtanne UsnoVo sol <jai tutti. 
Certi di noi, diaottve «pose, o estìotit 

SCENA IV. Appio, Mahco. - ■ 

— làlio eli' ama ? E sposa a' è I — ^-fovie; 
Più immntabil sto quindi in>mi0 proposto. 
Va', ten^evario, or oeUa plebe affida, 
. Mflii^io™.. ■ - - ■-. - . ' ■ ; . ■' 

. - lUBCO ■ 

Jj» plebe' R rSteUar più pdiiit», 
JPiu accesa mai -vcdettil 

, ^ ... — APPIO . ' 
„. :&ltro non -rìdi-, ■ 

Fuor che Virginia} e ^ìa sarti. — Cb'ìo trenti 
Vuoi dirmi forsel fl ad Appio osi tii dirlo ì 

Chi la piefaB^temsiBa-, «ibibo-fora- 

D' essa giammai? Temp«»ii^ar nel primo, 
E preTenireJÌl H& furer secondo; 
Sempre impavido aspetto; amaramente 
Srevi lusinghe a minacciosi detti 
Irle mescendo I ecCa i-granmezsi, ond'io 



ATTO SECONDO aa? 
8on ciò eh' io loao) e piìk eh' ooni mai tpù foAe 
Fardauni. 

IIARCO 

Invano, finché Icilio vire, 
Gli atterisci, o sedaci, bi lui, nelMu» 
Caldo parlar, nel tribunizio ardire 
Trovati, mt^iohrando i loro prischi dritti^ 
Esca possente a non estinto fOco, 
Che nei pelli già liberi ribolle. 

APPIO 

Fin .ch'altro a far ini resta, Icilio TÌva. 
Di sofVcrenza giova anco talvolta 
Far pompa : Icilio viva , e il popol vegga , 
Che poco ei'p'uò contr' Appio. In odio, e sprezzo 
' Cangiar vedrai dalla volubii plebe 
Il suo timido amor : d' IclUo a danno 
Torneran l'armi sue ^ dì sa» rovina 
Primo stromento fia la plebe stessa. 

' MARCO 

Ma , il tornar di Virgiuio , oh quanto aggiunga 
Ardimento alla plebe, a Icilio l'orza!... 

APPIO 

Ma, il tornar di Virginio:... e che?.» tu il credi? 
Vietfi, e-sapr»! «one,-'Otteimto il tempo-, - 
Non manca ad Appio s bui tuarìo iogegn». . 

ATTO TÉltZO 

SCENA I. Virginio. 

£jcco al&n gìango. -^Oh,'<)onie xaliolo-vieiwu!- 
Parea chà al piede tn' impeanasser ali 



anS. VIRGtNIA 
Timore, spein^, amor, pietà di padre, 
^fB, più mi appresso a mia magion, più treoaaf 
fUk quasi annotta ; ad abbracciar si vada, 
6e tolta ancor non m* è, l'unica figlìm 
So}o conforto ,di nùa st^DC» «ndc* 

.ICILIO ... 
Oli che vegg'io?... Virginio? Il Dìo dì ÉovaM 
A coi ti mena,. Il tuo venir' a) toi|t0.. 
Mi è fausto augurio, 

VIBGIHIQ , 
Icjiiù! oh del! Dal campo 
Volai;... deh, dimmi, in tempo giungo? AppefUt 
Cliiederle ardisco ; sou io padre ancori^ I 

lOlUQ . , 

tioot tuft figlia è libera, ed illesa. 

VillGIHfO 

Oh ìnaspfiftau giojal oh,figliaj.,> {d^ig.., . 
Respiro, 

IpILlO 

_ ' Hai figlia }. ma vive nel pianto . 

Con la squallida madre. In dubhio orrendf) 
Di lor vicina sorte , palpitanti 
Stanno; del venir tuo neil' ansio petto 
Bramano il punto ^ e il temone a vicenda. 

-vritGiNTe - - — ■ 

punque i miei caldi preghi udiste, o Nomi ; 
Voi, che al mie .fiacco ^jicv iiranMta 
Fona prestaste, ond* io giungessi in tem^^ ^ 
p ài Gtiyar l'fMHf^:^» iUfa^- .- : : 



ATTO TERZO 
O Si morir per eiM< 

ICILtO 
Odi i o salvarla , . 
O morir voglio anch'io. Ma tu sei padre; 
Un'anne hai tu, che non tn'èdata,e molto 
Kel popoLpuò; le lagrime. 

.VIRGINIO 

Ma dimmi I 

Adiesiant poit . 

ICILIO 

Lo stesso suol che or prenUj 
S'iniquitade era stamane il camp»: 
Qui prima pugna diessi. Un Marco parla, 
K d' Appio asconde la libidin crtida 
Con mille fole. Ad Inganpar la plebe 
Quanto è raesder, tutto si adopra; e teg^j 
£ chieditorc , e testimonj , e prove. 
Già all' iniquo giudizio Appio dar fine 
Senza ostacol credea ; ma l' empia frode ^ 
Io. palesare osai primiero , e osai 
Chieder del padre, — 01) qua! terribit grido 
Al ciel mandava la fremente plebe, 
Tuo nome adendo! Componeasi un volto 
Impavido, tna in core, entro ogni vena, . 
Lo scellerato Radice tremava. 
Alfin si arrese , e d' aspettarti ei disse. — 
Or io temea , che 1' eiqpio al venit tuo 
Tendesse agiati; e che alla figlia, e a Roma 
E a me tolto tu fossi... Altin pur giungi; 
E non invan ti voiler salvo i Numi. . / 
Pel di novello ei 1' ora sesta assegna 
Alla sentenza ria: giìt il sol nascente- 



.VIRGINIA 
Ti ve^ga dunque infra la plebe audarne 
Tremante padre, e chieder lagriaioso 
Tua vera prole. Nè pietade altronde 
Cercar, che in cor di plebe: ella pù& sola 
Kender la fìgiia al padre, a me la sposa, 
A se l'onorj la libertade a Roma.. 

VIRGINIO 

Icilio, il sai, quant'io grande l'estimi... 

Lo averti eletto genero »' è prova. -, 

Entro il mio cor non guasto ardon tre sole 

Bi puro amor forti faville.- B.oma 

Amo, e il mio sangue, e la viptade tua. 

Ogni alta impresa , ogni periglio teco 

Ad affrontar, s'egli è mustìer, soa pretto... 

Ma, il tao bollente ardir^ l'alma cke ffopp* 

JMagDaaìnpii tinsern... 

ICILIO , . 

E quando troppx 
Si reputò Tinude ì . - . 

viRGmro 
Allorcli'èrona; 
Allor che danno a chi la segue arreca, 
E a chi QDKl'ti^ non giova. ~ tcilvO) io t'Oida' - 
Mosso da nobii ira in im raccnra - ■ . 
La patria oppressa, e-l'oltrag^ata^^ia^- 
Gause... — • . 

ICILIO ■ 

Disgninger densi ? Dna h la catasa t 
Tu sei padre, c noi seifti> 0 Roma h Roma,-- 
Tn allor v*Ìiai-^tìa, io TÌ'hocons6rM^-«-vÌta|' 
serra, e aUéi mtHaT'àbbiam, cheìt J>faaclo* 



A t t O T E a Z O tiSt 
VIRGiniO ' 

Roma per or serra è pdr troppo : io tremo 
Di te per Lei; (Aie su» proGmde piaghe 
liftcerbisce ogni preseate moto i • ■ • 
Tremo, clie ta ooa sielga mtra i partiti 
Per più qerto il plà ftto. Ab ! se ad un tempo 
Salvar la figlia^ e non turbar la pace 
Sella patria si 'pu&f .. ' 

rcino 
Taci : qual noate 
Profferir osi tn? V'ba patrltt, dove 
Sol nno vnole/e l'cri>l>edt<cOB tnltif 
Patria, onor, llbeclfa-, Feiiati,';figU, i " 
Già d^i uoini , or di aoF schiavi' in bocca. 
Mai si cenfan , finché <}aelL' an respira , ' 
Che ne rapisce tutto. Ornai le stragi > * 
I>e violenze, le rapine', l'onte; , 
Son lieve maBei'ìl pessimo è dei mali 
L'olto-trètnor, che i cuori tutti iiigombrai 
Non'cW parlar neppdte osan mirani 
L'un l'altro ia;VoIto i cìttadiiù incetti: 
Tanto i il- sospetto e il diffidar , che trenn 
Bel fraf«Ho il (ratei yiél agKo il padre: 
Corrotti i vili , 'ìntLiaaonti ibdotti, 
JNegletti ì dubbj , tracidalì i prodi , ' ' - 
Ed avviliti lutti : ecco' <|nai sono 
Quei giii ìstq;»erlM'cìttadiii di Roitfa', > ' 
Tenor GnWa^ oggi d* Ildlb schérno. 

- - ' -VYBsiNlO ■■ 

Veto 4. il tuo dire, e a piangere mi sforza " " " 
Non men che di dolo%, Uditile d' ira... 
Ma, e che ]>ÓtrÌBtt due sòle àlmc romÒS?"' 
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A tanti vili in mezzo ? 

ICILIO 

Aspra vendati* 

Fare, e ou»ir. 

VIRGINIO 
Lb tirannia novella 
Matura ancor non è : tentar vendetta , 
■Ma non compierla puossi. Or, clic non oea 
La crudeltà decemvirale in campo? 
E che pur fa di que' gagliardi il fiore, 
Ch'ivi sta in armi? fremono, e si stanno. 
Smentirle false. prove, e dagli artigli 
ID* Appio GOttrar spero la figlia: dove 
Ke BÌK for^ ,morire.(^io '1 deggio i io '1 voglio 
Jfon tu còsi; se muori, a vendicarne 
Chi resta allor? chi salva Roma > ' 
ICILIO 

Noi = 

Vivi, col brando; O con l'esempio, estinti.— 
Soffrir pili ornai non puossi : avrem seguaci ; 
Tutti non son, benché avviliti , vili; 
Manca , all' ardir dei più , chi ardisca primo 
E son quell'io, — Per ora i[ campo è qocsto 
In cui dohbiam militar noi i cercarvi 
pnorc, o morte. In più seguir le Insegne 
Degli oppressori nostri, infamia sola 
'i'u mercheresti; in mezzo a Roma è l'oste, 
Dunque in Roma si pugni: e siane incerto 
Xi' evento pur, certa è la gloria : or deggio 
più dirti? 

VIRGlPflO 

No : presto a morir son sempre i 



ATTO TERZO 
E duolmì or sol 1' aver vissuto io troppo. 
Freno all' iniquo giudice porranno 
Mie grida, spero ; e la evidente mia 
Ragion; Roma vedrammi intorno intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudo 
Pien d'onorale cicatrici il petto: 
£ attestar Roma, e i Numi nostri , e il sanguA 
Nemico , e il mio, che per essa io sparsi. 
Squallido padre, canuto, tremante, 
Ad ogni padre io narrerà la trista 
Storia del sangue mio : per me , quai éìtaa 
Delle lunghe fatiche i premj in Roma, 
Ogni guerrier saprà. — Ciò far ti giuro. ,« 
Ma , di sangue civil tinger mio brando , 
Avviluppar nella mia fera sorte 
%a.mi iimocenlì, e invano... 

ICIUO 

E forza pure 
Ti fia ciò far! la liheiiade, i figli 
Ben mertan, parmi, che si spanda il sangue 
Di più d'un cittadino. O muojon prodi, 
Degni non eran di servire ; o vili , - 
Non degni eran di vivere Ira noi, — 
Ma ad abbracciar le sconsolate donne, 
Dell! vanne ormai: certo son io, che pari, 
E più furor che il mio non è , trarrai 
Pai pianto loro ; e eh' io l' avrò compagnQ 



■ «&{ virginia' 
SCENA ni. 
NoMiTORiA, Virginia, Icilio, V'i'BGwno'. 

NUMITOMA 

Ohi... s'Io ben veggio... 
No, nbn m'ingaon'oi & desso, è desso, ok^iojaì 
Virginio! 

VIRGINIA 

Padr^I 

VlBGIHiO ^ 
Oh cìel!.,. Figliai», e fia vero?.. 
Coniorie!... al sen vi strìngo? 01uipè!,..qiiseii{0' 
Itfaocar... 

VIBGIML4 
Ti abbraccio s\, finché nomarti 
Padre a me lice. 

NUMITORU ' 

Ànsie (li te, dubbiose 
Del tuo venir, n' erti ogni stanza morie, _ 
Quindi t' uscimmo iiiip;izlcnti incontrOjj,, 

VIRGIMA _ ; ,^ 

Sollecite,, tremanti. Alraen lontana - 
.Ornon morrò jia .tp. Hi non speraya , , , . ■. 
ìDÌ nvederti mai.., ... 

;^ ICILIO 

Misero p:idre ! 
tfon «he paclar, pni respirare appena. 

NUMITORIÀ 
Onesto k bett altro, che tornar dal campo, 
QnaL ne tornasfi tante volte eumte^ 



ATTO TER2 0 
Vincìtor dei nemici. A terra china 
Veggio pnr troppo la onorata 'fronte , 
J>' aUoci nn à\, Carca ovài doglie, e d'atri , 
Pensier funesti: or. sei ridotto a tale, 
C he ni moglie , ni figliti ( amati pegni , 
Per coi cara la gloria fl il viter t'era ) 
Or non vorresti «ver tu arate mai. 

*. TIBOIttlO 
-...Donne; ncin daolmì esser manto «'e padrfit 
Grande è dolce^, anemiche uttaro mfoho 
A scontar l' abbia. Se « inisfatto hi Roma 
Ai cittadini l' a-rtt figHe è ascritto', 
Reo ne voglio esser primo ; eiSetne primd 
Enaeodatore io vo*. libera Roma' 
Era'in quel di, ch'io diveniad'gtfOS)} ; 
Libera il dì, ch'unico pegno e ceno 
I}i.entt9 amor l^rginia mia -mi darf ; ' ' * * 

Stia, sU pnriroppo! Delle patrie^eggi 

jNata e cresctnta all' ombfa -sacra, o figliai 
Eri mia sola spemei eran cnstod! 

Dell'aver, delle vite, ■ed onor nostto", ■ ' 

I magimati allora t or ne son fatti' ' - — ' 

I rapitori!... Ah! figlia,... il pianto frena;... ' 
Deh! non sforzarmi a U'grimar. -si- .NoA "Ch*J» 
Indegno estimi di romah soidato 

II iagrimar, quando il macchiauronOK,- ' 
Le leggi infrante., la rapita figlia, ■ - 
Strappan dal sud nen tnoSe Hcore'il'ptanto'j». 
Ma, col pianger nons' opra.- -- ' -~ ■ 

Viitotmi 

- ^ r - '■■ Edio, K nat* 
Del miglior sesso fiMar,ì«rSglià<taa,' y- 
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A chi nomarmi ardisse schiava , oh .'pensi 
eh' io risposta farei co» pianto inib«Ue ? 
Ma, donna, e inerme sono; epadre, e.sposOf 
E tutto io perdo... 

ICILIO 
Trulla ancor perdesti.' 
Speme non è morta del tutto ancora : 
In tua difesa avrai la plebe, il cìelo, 
E noi ■■ se invan ; se non ti resta scampo , 
Che di perir con noi tremando io il dico 
E i genitori t«I dicon tacendo,.,. 
Tu con tuA perirai. Tua nobii destra 
Io t'armerò del mìo pugnai, grondante, 
Caldo ancor del mio sangue : udrai l' estrem» 
Ziibere voci mie membrarti , eh' eri 
Piglia di prode, libera, Romana, 
£ spola mia, Pensier > che il cor mi agghiaccia, 
Iniempestiro egli à finoré. 

È il solo 

PensKT , che in vita tiemmi. — Oh ! se .tni vedi 
fiangcr , non piango il mio destin , ma il mo. 
Sfato ad ogni alta impresa, esser di Rotpa 
-Sotres^To splendor : piango in vederti 
fiidottd', e invano, a disputar l'oitcura- — 
]nCa Ubertti prjvata ; ed in vederti 
Chioso ogni bàiinpo di verace fama ; 
E m veder J* slq^a (n te romana tantOj ^ 
Or ^he piattoni Róma. .. ' 

Virginio 

E tn non set ■ 
Slia Sglia', tn^Tpj» tM '1 nie^. 
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HUMITOHIA / 

Ahiaola 

Ella h Bosteì^o alla nostra cadente ' 
▼ha. O figlia, Btoiir ben mille toIm^ 
Pria che perderti, voglia, 

ICILIO 

Amata sposa, 
Forte è l'amor, che fortemente esprìori j • 
Degno di noi ; simile, e pari , al mio. 
Ogni tenero affetto, ogni dolcezza, 
Ihirì tempi ne Tietano. Fra noi 
D' amor paterno e conjugal sol pegno 
Fia la promessa di scambicvol morte. 

VIRGITTIO 

O miei figli.'... E, fia vero?... or perir iehhe 
Virtù cotanta?... O donna, e quei che forti 
Kascer potrian da lor, veri di Roma - 
Figlinoli , e nostri, non terrf m noi mai 
Fra le tremale braccia?,.. Oh , di quai prodi 
Perisce il seme, col perir di queste 
Libere, altere, generose piante I ■ ' 
ICILIO - - ^ . . , 

Pianger dovremmo di ben altri} pianto. 
Se avessimo noi figli 1 a fero pasta ■• . ' ,^ ~ . 1 
Tratti or saremmo; o di lasciarli schìtnì,.^ - ■ 
Schiavo il miosangne!,.. Ah! tmcidariipziifc**. , C 
Padre io non son; se il . fossi... • ~ — ■■ . ^ . 1 
-VniGIHtO . \ „■,...,> 
. Otribil Unopt . 
Tralncet fammi il parlar tnoi deh! Uei~* . . - - 
, Dehften prego. ■ . v - 
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HtlMlTOKI A 

Son madre , e tutto io sento ■ 
Ciò che ta accensi. Al piamo sol ridotte, 
Che non abbiate, mìsere mad^i, uguale 
Al dolore la forza! 

ICILIO 

I padri , e* sposi , • 
Pali al vostro hanno il duol, maggior l' ardire. 
Speranza ancora di salvarla io serbo. 
Virginio ed io sìam soli ju Kom» forse». 
Ma noi bastiam soli a.dar.vìta esdegno, . 
Ad un popolo intero. 

VIRGIWIO 

Ah! che pur troppo 
Kon ponno i detti ( e .si«n pur j:aldi e forti ) 
Scnoter davvorpopoL, che in lacci. gemei. . 

ad opre maschie risepttte trarlo ; 
Le ingiurie estreme, e il sangue solo, il ponno. 
Koma, a sottrarti dai Tarquinj infaifli^ ■.- , 
Forza era pur , eh' una innocente donjiR , . 
Coniatninata , cadesse trafitta 
jDi propria mano al suol nel sangue immertRt. 

. VIRGIIV'I* 
E se a Svegliar del suo letargo }loma , . 
Oggi è pur forza che innocente sangu(t» .■ : ■ 
Ma non ancor contaminato, scorra, 
padre, sposo ferite : eccovi il.petto.-^ . 
Cara vi son io troppo,? .in me l'acciaro 
Tremerflgte vibrare Ho già non tremo; 
Date a me il, ferro » a me-. Sja il popoL tvtt», 
Teatimon di mìa morte : al foror prls^ 

raccenda tìsu> i» di vendetta 



ATTOTER20 

Sarò il vessillo: entro il mìo aoBgne i prodi 
Tingan loi- lirando a gara , e iafino all'elsa 
Lo imuiergan tulli a' rei tiranni in peUo. " 

VIBGiniO 

Dell , figlia,,., or , qual mi fai proTOT DOTelto 
Terrore !... ohimè.'... 

ICILIO 

Più non ai «qnarcì a bran* 
Il cor di un padre ornai roma no 'trofeo. " 
A noi che giova or 1' esortarci a mane ? 
Traligniam noi dagli avi .! — Infra poch'ore , 
Se morir dessi , il saprem noi. Ma intanto 
Toma , o Virginio , a riveder tnoi Lari 
Con la sposa, e la figlia. É questa forse 
La notte estrema , in cui sì gran dolcezza 
Ti si concede. Oh svéutnrato padre t' ' 
Brevi hai momenti a cosi immensf) afletto. 

VIRGINIO 

Oh fera notte!,... Andiaoi : doman col sole > 
Icilio , qui mi rivedrai. 

ICILIO 

Già pria 

Io sarovvi a dìspor pochi , ma forti , 

Ad alto effetto. Or va' : pur tu conviqtft' 

Sarai domani appien, eh' altro partito ., 

Non v" ha che il mio ; di sangue, — O esdnt) j O vir^ 

Felici appien sarem domani , o sposa. 

VIBGUWJ ■ 

O viva , o estiqw^ QgBflr feiioc io tacor 



VIRGINIA 



ATTO QUARTO 
SCENA .1. Appio, VUvm^ 



V irginio in Rotta ! c. ■ 

lOAÈCO - 

Eì v* 4 jmr treppOr 
Amo ■ 

L* Iiai taf . 

CogH occhi rotei . Tu «tiiuo aa brvre 
Anco II restai, eh' ei di te ocN«. - .. - . 



Tiel campo ns^cl , et mx mio ctiUUldo>^eat 
itìtener vel dovea ? 

Marco 

. ^ _ Non gmdse in fempV ' 

Forse il divieto tuo ; forse anco,! duci 
A obbedirti er&ii lenti... ... 

'- " • APPIO 

E clii mai tardc^ . 
Ad obbedir d' Appio i comandi fora ì 
Icilio , or veggo-^.preveair mi seppe.,v 
Mercè ne ayrà, qnal merla . Anzi che (ratta 
Fosse Virginia al tribunal ^ giit corso. 



APPIO 




APPIO- 



era Vanito al genitore. Asni 
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Cangia l'afTar d' aspetto, al Tcnir aaoi 
Ma pur, non io.» 

HIRCO 

Già >n pianto amLo i parenti' 
Con la figlia , pe' trivj , e in ogni strada , 
Supplici , in Tette squallida ravvolti , \ 
Scorrono ;'é dietro lor lasdano immensa 
Traccia di pianto e di dolor; qai.fbne 
Tn passar li vedrai. — Ma y in ben altr* atto , 
Cìnto da stnol , die vie più ingrossa , scoRfl 
Fer o^i via feroce Icilio io armi : 
Frega , minaccia, attesta, esorta, gridi. 
Pianto di madre , beltà di donzella , 
Valor, canino di guerriero padre , 
E di tribun sediziose i^ , 
Terrìbil esca a pià terribìl fiumaa 
Stanno per esser, bada. 

APPIO 

Or vìa ,se il vnoi. 
Trema per te ; per me , «e il vnoi : parch' i» 
Per me non tremi. — Va' : Virginio veggo 
Venire a me i lasciami sol con esso. 

SCENA II. Ajpio , VisoiwiOi 

E elle? le insegne abbandonare t it camp* 

Osi C(m1 ? Di Roma og^ i soldati \ 

thnftqne a lor posta no , tonianò y staimo !* 

. ' yiBonno 
Tal v'bd i^^on, cbe licito pa& fartA 
Pare il severo militar costatile^ — '^-^ 

Tomo L ' ' 14 ■ 
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Cui da troppi anni io servo, or non infraliti.' 
Chiesto commiato ottenni. In Roma torno 
Per la mia figlia . e 'il sai. 

' ■ ■ APPIO ■ 

Che puoi per essa 
iDir tu-, (jlie io snob più forte a me oid.dìca 
Ia legge ? ■ 

VIRGINIO 

Odimi. — Padre io son pov tK^qwJ 
E come padre io tremo. Invaa mi ascolta 
Suonar dintorno minacciose voci 
Di plebe a .favor mio : so , che possanza 
È molta in te ; che a viva forza urtarla ' 
Fia dubbia impresa; e che in più rie sTentnre 
Precipitar Roma poss' io , nè trarli 
Forse di man ìa iìglia. Appio , minacce 
Dunque non far ; che il nuocer so fin dove . - ■ - 
Concesso t'è t ma pensa anco , deh ! pensa , 
Che in mt »! stesso a immenso rìschio esponi». 
APPIO 

Preghi , o minacci tu ? Son io nuì forte 

Dei giudizj assoluto arbitro solo ? ' 

Poss' io la figlia a un vero padre torre ? 

S>:rbargliela anai Jel mio sangue a costo - 

Deggio, e il farò : ma , s' ella tua non nasce , 

Che vaglion preghi t — Il fiel, che mal nascondi. 

Ben io , ben so , donde lo attingi : ingombro 

T'ha Icilio ii cor di rei sospetti infami; 

Ei ; che e sue mire ambiziose s" apre - ■ . 

Colie calunnie strada. Or, puoi tu fede 

A un tal felloa prestar '. tu cbe il mlgUòrS 

De' cittadini sei , genero scegli 



ATTO QUARTO 
Dei trìbnni il pegoiore? in un con evo 
Perder tna figlia vuoi ? — D'Icilio certa 
È la rovina , ed onorala morte 
Eì non s'avrà, qual crede. Ei contra Rotea 
Congiura ; ei cova orribili disegni. 
Chiama tiranni noi ima in senoeì nutre' 
Di ben alira tirannide il pensiero. 
Spenti vuol tutti i padri : al popel poscia 
Servaggio appresta j e libert^or grida. 
Tanto più rio mortifero veleno, 
Quanto è ravvolto entro più dolce scorzar ■ 
Già il segnai di ribelle innalza a mezzo, 
E 3 mezzo quel di traditore. Io l' armi 
All'armi oppongo; alla fraude empia , l'atlcj 
Tutto è previsto, già. Da lui non sai i 
Sne trame tUì ch'egli e ministro e velo'* 
A soe mire ti vuo! , ma non compagno 
A sue Mpine. Ei a», che Roma hai cara 
Qaanto la figlia. tna; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor-, irto rìde 
Poscia ei dì te fto^traditor suoi pari. 
Sol si ceU da te ; ma «llor non teme-,- . 
Qoal il, mostrarsi l'oppressor dì Roma. 

VIRGINIO 

Tolte le figlie alle tremanti madri,- '- - ■ • 
E ai genitor, che in campo hsii'di loT vita 
Speso il m^orà j t magistrati, fatti 
TremeDdi a noi/più che- ì «emicì : or come 
Tcii]«e.Amaì altro oppressorpnà Roma? 

V - ■ ' ■■ -Avvio - -. . 
IcUio, liso, dljìiiJolla.]uiior^tia^fat;:. - 
Ma qttai prore ne adduce.? Il tia-tSOBasà, — - 
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Ardire, il ^do popolar, la troppa 
Dolcezza mia, iìir prore. È mio diente 
Marcoi ei ripete la tua figlia; io donqne 
Ne son l'amante, htl rapitore. Or odi 
Ragion novella! 

• TiROiwro 

£ Icilio sol, elle il dica? 
Altri ha, ciré il dice. 

APPIO 

La donzella forte, 

Tinta da Itd. 

viRomio 
Che più > prove sbn troppe, 
Cui vergogna non men cli'ira mi vieta 
l*o(er narrare. Una ne fia, non lieve, 
H tao stolparten neico. 

.APPIO 

^ai fermo dunque 

Z>|nnirti pure co'ribelljt 

vrRGiwiÒ 

Ho feraio 
D'aver mìa figlia, operijer me. 

APWO 

Te salvo 

VoiTiij cli'ìtì ^aìno. 

E perchè m'ami? 
APPIO 

Roma 

Può abbisognar del liraccio Ino: deh! lascia, 
Che solo Icilio pera^ il merta «i soloi '. 
Degno di viver m...'. ' 
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viHGi mo 

Degno, t'intendo, 

Me dì tervir tu credi,... 

IPPIO 

Ugual te stima, 
Se non maggior, d'ogni Romana : e in prOTa^ 
Ri^rteraì tu in campo Ìl piede appena» 
eh' io d' innalzarti a militar comando 
Avrò... 

VIRGINIO 
Tentar me di viltade anch'osi? 
Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D'Appio il favore? Or qual fec'io delitto, 
Per meritarmi il favor tuo ? Pur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni onore il seme 
£ il sa b«n Ruma, e i suoi nemici il sapoo. 
Essi , che vanto , uon avuto in pria , 
^arsi or ponno , d' aver più d' un Romano 
Trafitto a tergo. — È ver, che l'onorate 
Piaghe, qnal'io ti mostro a mezzo il petto^ 
Qua! benedir soleansì ne' figli 
Dalle romane madri , ora in mal pnnto^ 
Mal ricevute, e peggio foran mostre, 
Or che per te si pugna. — A Roma fede 
Giurai: s'io deggìo ritornare al campo, 
Roma rinasca. — A me tu parli scaltro j 
Aispondo io forte* Io soasoldato^ iopadre^ 
Io cittadùa: d'o^i altro mate io taccio; 
E finché, Roma il soffire , il sof&o anch' io : 
Ma la mia figlia.,.* 

Won fton-io, che i 
Marco a miuii'et la Ute^ ancor che fama 
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bugiarda ìl suoni , bensì tanto io posso 
Da distorhelo , forse. Assai mi prende 

Di te pietà! sema periglio alounó> - 

Senza tumulto , a te la figlia forse 
Render potrei , se tu dì lei sentissi 
Vera pietà : ma tu , di sangue hai sete ; 
La vuoi d'Icilio sposa, e involger teco - 
Della rovina di un fellon tua figlia. ■ - - 

VIRGINIO - - ■' 

Me la pooi,,.! render... tu? , 

■ AVVIO ■ 

^ Sealcilio-wul*— ' 

Tù vnd..- - 

■ ■ vniGnwo- ■ - ■ 
■ '-Glie !« gioraìi ■ 

^ , , ^ . ' ^PPIQ' ' ■ 

■Scì<)Trat^^ei<t«w» - 
Oggi, esrinto cadendo. Gr va'; ti aranefr , ■ ' ■ 
A risolver brev'ora. È tna1a%Ìiir, 
Se d'Icilio non è: d'Icilio spo>a7 - 

Par io non posso che con lui-«i» pt»»."— ■ ; 

■vtrghWo -- - ■ ■ 

«...Misero padre.^i. A- clie soD'Ìo iridtina^nv^ 

s SOEHA Itt AMm*-- ' ■ 

—RomaB, -purtroppo, egH-è.-' — Tr«*B«r ■^poSfeW» 

Appio stesso, se Rwaain m efaìudeii»''- - 

Moie i»M*'>M»-^i««K ^à'f -soli. P-da»'' - — - 

3>egneddrira mia: canuto, e padré^^- ■ 

& l'Ut ; pottebti eep]^£HCìaDipo aU'iItn 
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Sarà lo stesso suo bollore immenso. 
Far che in lui primo il furor suo ricada, 
Fia r arte... Ma , che veggio ? £ccD le donne 
Venir fra il pianto della plebe. —Or d'uopo 
M' è sedurle , o atterrirle. 

SCENA IV. Amo, NUUITOBU^ VlRGCVU, 

APSIO 

Infin cbe tempo 
Vi avanza, e breve egli è, deh! donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggio , 
Da cui, più cb'util, può tornarven danno.— 
Giudice qui per or non sono: ascolta, 
Virginia; vieni; in altro aspetto forse 
Me (pi Tedrai. 

; vmciwiA 

. Col padre favellasti?- . 

Pentito sei? preso hai miglior consìglio 
Alfin dal timor tno? 

APPIO 

Dal timor!.., lo? 
Dalla pìetade il presi. Odimi; e prova 
Ch'io non pavento , il mio parlar vi sia. 
Virginia, io t'amo, e tei confermo: or forza, 
Cile a me ti.toIg3l,vesser non può ; Ta^òoìj 
Che a ne tipieghin , ve n'ha molte... 

viRGinu. 

■ .è cpiM» 

IIcaiigiar taof&«liI madre, aa^ÙBi.» -. 

, »■ - -APIVO - -'. ■ 



■Ì4S VIRGiPf.IA ■ 

^.scolta. — "E tanto del tuo Icilio (»eca 
Sei dunque? In luì se il temerario ardire 
Ti piace ; ardisco io men di lui ^ se il grado 
N'ami} tribuno anco ei tornasse , pari 
Fora egli a me? se il cor libero, e gli alti 
Sensi; non io più grande in petto il core, 
E più libero serro! io, sì, che farmi. 
Suddito lui, co' pari suoi, disegno; 
Mestr'essi ame obbediscono.» 

MUlUTORU 

. . EdanUsei 
Svelar così?... , \ ., 

APPIO 

. ; Tant' oltre io sono, e avanza 
6l pooo a hr, ché apertamente io l' oso. 
Quan^io gik son, nè io pensier pur yi capei 
Sta in mio poter, come di mille il brando, 
Zia lingua aato di Marcb. Ove ja cesai 
TO' enee d' Icilio sposa > io la ricltiesta 
Fo cessar tosttì. , . . . ^ 

viBGivii . , ;. , 

Abband^jiarlo?... Ah, pria.. 

... ■KDM^^aiA 

Oh rea baldanza! Oh scelleratolf» ■ .. 

APPIO. _ • 

^ ' .. E credi 

Che Icilio t'ami, a Iato a m^? Sue Tao* 
Foie dì libertà, suo tribtm^to, „ . . - 

.Suoi tumulti sol ama.,Ei lungantente 
Taoeasi l 'xff mezzo a se riporre in seggio 
Te crede , stoltot il fa parlar SimioUe 
Ambizi^n, non l'amor tuo. — Ma poni, 
Ch?Ì9^pigr anco incootcasn alto perìglìA 



ATja QUARTO i^g 
[n questa impresa; argomentar puoi tjuiadi, 
jQuunto immenso è il mio amor: possanza, vita. 
Fama arrischio per te. Tutto son presto 
Dare ad amor; tatto ricever spera 
Sa amore Idtio. ' 

vmoi»u 

Cessa. — Icilio vile 
Già non puoi far , col pareggiarti ad esso , k 
Hè grande te. Breve è il confronto: ei tutto 
Ha in se ciò , che non hai : nulla di luì 
Esser paò in te ' quant' io ti abborro , l'uno. — 
D'amor che parlìi' A tua libidin rea 
Tal nome osi dar tn l Non eh' io 'l volessi ; 
Ma , nè in pensiero, pure a te mai cadde 
IH ricbiedennì sposa ?... 

AVVIO 
Un di, fors'io... 
ViRGtPriA 
Non oeder già, ck'io mai,., 

MVMITÓItlA 

Di Doi stimavi 

Par gioco t oh rabbia i... 

VIRGINIA 

Infame ; a nessun patto 

Piagarmi tn,.. 

APPIO 

Sta ben : verrai tu dunquft 
In pottf mio , del sangue del tuo amantd 
Cospersa tutta. 

, VIRGtMA 
Oh ciel !... 
„ * APPfO 

SI, del tuo amante;.!. 



^ VIRGINIA 

' ^irUMITOHIA- * 

:Oh crndol... 
^ • Y'RGlWli- 

1 . - Il padre l - ■ » 

'' ^ APPIO - ■ ' 

Tutti. 

" Cade clii Hoglio, » un cenno mio: nel campo 

< Siedo per me Tel dica. Un' ora manca 

* A dar eegno lA macello. 

— ' VIRGINIA 

% '- Icilio !t.. Un" ora!... 

Appio , pi«A>» Z&'«BUHA« il padre... 

Sfeofi- - 

^ne tali prodi ad un tuo-cemo? E credi 
Ti nel tnoi-Mg'gio ìndi cecuro ?... 
' -appio' 

Ea'anÈp ■ — - . - 

' Meco tutto soMopra irne dovesse , 

^, - Virginió-j-Icilio, ricondotti a vita 

li -f Foran perciò? . . . — - 

; r VIBGINU . 

l, ' " ■ - : - - Xremar mi fai... 

i !. ., mnwiTOBiA - . 

. - . ... Deh!... m'offi» 
'. Wè Sa , die priego ?... • — " - - - - 

APPKT - . - - - • - , - 

Con un sol ,<no detto-y . 
Ella mitrambi li salva. : '<-^. / 

,-jyAppi*>,... 'ioBi>en4i 
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ATTO QUARTO aSc 

Per oggi il colpo io li scongiuro. — Intanto 

Io deporrò di nozze ogni pc-nsicro... 

Icilio viva, e mio noa sia ; dal core 

Io tenterò la ìmagin sua strapparmi... 

Mia speme, in lui posta tanti anni , or tutta 

Da lui torrò : forse.., frattanto... Ìl tempo... 

Che posso io più I Deh ! viva Icjlio : io cado 

A' piedi tuoi: — iMa , ohimè ! che fo che dico! — 

Te sempre odiar vieppiù farammi Ìl tempo, 

E vieppiù Icilio amare. — [o nulla icinn j 

Romani siamo; ed il mio amante , e il padre, 

Viia serbar mai non vorriaii , che prezzo 

Di lor viltade fora; a perder nulla , 

Lor trafitti, mi resta. In tempo un ferro 

Non mi darai tu , madre ? 

nUMlTOBlA 

O figlia,.,, vieoi.ii 
Numi v'ha in ciel deli' innocenza oppressa 
Vindici ; in lor speriam : vieni... 

VIRGINIA 

Al mio fianca 
Deh.' sii sosiegDO il mio piede vacilla... 

SCENA V. Appio 

Mi si resiste ancora? — Ostacol nuoya 

M' è nuovo spron ; plebea betta , che' il pettp . 

Mi avrìa per se di passeggera Camma 

Acceso appena, or che di sdegno freme 

Roma per lei, profoildauicute or slammi 

Fitta , immola , nel core ; or quanlo il regnO 

M' è necessaria , e, pia. — IQa , 1' ora sest». . . 



tuDgì tton Vediam , se in pnnto h 0 tatto , 

Fer insegnare alla tnalnate -plebe , 

Che in lei non più , ma tutta in me sta Roma» 

AT.TO QUINTO 

SCENA I. VihCriMO, IfilUO con. Sa^uacL ^ 

■ V 

VIRGINIO 

CjriuDge Torà &tale. Icilio , vedi ■ 
Per ogni Tia sboccMcami nel fiMro? 
E in cercld(k«» . _ . - 
ICILIO . 
to Tegga a tne dsuoro» tcliierar 
fiendiè nunor^ d'altro coraggio ^» fané. 

■ VIBCIKIO. ' 

[alortiaiE^r 

. ' ICILIO 

— tln me mi affido. 

E dei, 

Quanto io te stesso, in me posare. Io giung» 
Innanzi tempo alquanto j era ben certo 
Di troTam'ti già. — Ma , in pocKi delti , . 
Ch'io a te ragion chìegga di te, concedi.— - 
Ore per noi cadano infranti i ceppi 
DA^emvirali, dì'^ qaal ddibo io poscia 
!40toartì?'qtAl(*qaBM0.riiDani'ìn-AeQa? . 
*. ICILIO 

.^Romano, eittadid; libero; pari , 



ATTOQUINTO «55 
D'ogni roman; minor, sol delle leggi; 
Maggior, de' rei soltanto. — A me romano, 
Roman tu pure, orrido dubbio or muovi; 
Ma , uon mi offende r in te il sospetto vile 
pascer, no , mai non può , s' Appio noi desta. 

VIBGINIO 

Ahi tempi infanti! anco il possente adopra 
Col suo minor la fraude. Io noi Credeaj,,. 
Ma s\ ben colorava Appio i suoi deitìl... 
Che vai? S'anco il credessi, un sol HlO ^Btd» 
Più verità magnanima rinserra, 
C he il giurar d' Appio. Ahi scellerato ! Io giaMit. 
Possìbii tanto è ch'io ti manchi mai, 
Quanto , che a te manchi il tuo brando , o il bore* 
ICfLIO '— ■•- 

Ed io te credo ; e in te soltanto Ìo credo, 
IJon in costoro , no : benché pur dianzi 
Feroci a me giurasser fede, e a Rom». 
Tor me li può timor, calunnia, ed oroji 
Tutte armi d' Appio ; sconosciute al prode , 
Ma efficaci pur troppo. Or, sia che pnotc,- 
S' Appio persévra in suo proposto iniquo , 
Appio morrà. Ch'ei teme, assai lo mostra - - 
1/ aver tentato à' ingannarti : eì fida - - 

Nella viltà- dell' atterrita plebe; - ■• 

Quest'auco è vero. Appio svenato , nove 
Restan tiranni ; men valenti assai , 
Ma dispersi; e in cai man, di Roma il nerboj 
StaB gli eserciti entrambi. Orlibertadc, ■ 
Cui forse bramai) pochi , e sol tu merli , ■ — 

Pur troppo è dubbia; or la vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggio: 



a54 VIAGINIA 
Perdi lo affronto. 

VIBOINIO 
Oh grande! In le Tediasti 
Oggi morire, o in te rinascer Roma. 
Cedi sol oggi • mia «cchieiza verde 
V alto onor del dar «egno i il quando , U come 
Cabina ilierro a\vil»ar, mia cura sia. 
Tna man ni brando, « tal mio ciglio il ci^o 
Terrai i £renanto owerrwem 1* asiketto 
Del {popolar conaeasot al ferir certo, 
Forse i metder da pria finger dolcezza : 
t?owna da me, prego, ^ tao oprar, deh! prendi. 
ICILIO 

Or sci Romano , e padre. Accenna dunque ; 
Hatto al'ferir me più che lampo avrai. - 
VIRGINIO 

Tasne: alle inennì donne esser de! scorta; 
Fa', che tia *1 volgo mescansi ì tuoi prodi; 
Meglio è eh* Appio al venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli vo' dare ; intanto 
jN' mìrb adocchiando il più opportuno posto , . 
Donde r empio si assalga, lo qui t' ailpndo : 
Kei ritornar, deh! non mostrarti audace 
Soverchiamente : il tuo furor raHìrena 
Vtt pocoi ei tosto' tcoppierà qui tutto. 

SCENA n. ViRWnio. 

Oh figHaf... Oh Roma ! — Ornai noli* altro Ìo tcnw, , 
Che dd boUenti Icilio il valor troppo. 
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ATTO QUINTO 
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SCENA lU. Ap»io , VlBGiNio. 
APPIO 

Di' ì rìiolresti alfine ? 

• VIRGINIO 

È già gran tempoi 
APPIO 

Qaal padre il d«' ? 

VIBOlniO 

Qual romaa padre il debbf. 

APPIO 

Rotto annodo hai con Icilio dnnijaet 
VIRGINIO 

Stringonim a Ini tre forti nodi. 

APPIO 

E tono? 

VIRGINIO ^ 

SaDgne, amistk, virti^ 

APPIO ■ • , ^ - 

Perfido! il sangtW 
' Scorrerk dun^e ad eternarli. 

VIRGINIO 

Io presto 

SoQ col sangue a eternarli. ~- Invan, m'inOtOj ' ' 
Ti si resiste i io , la sentenza udita , 
Pria che veder tornii la figlia , a morte 
Ir m'apparecchio; altro non posso si Nutni, 
"T^B di faran poi mie vendette , spero. 

APPIO 

Vedi tn d' Appio i Numi! ecco le annate 
S';[uadre, ond'ìo mi fo cerchio : il so che d'annif 



g5G ViilGINIA 
Mezzo tra aperte e ascose , oggi voi pure 
Vi afforzate ma stan le leggi nieco ; 
' Sta con voi la licenza : il perder anco , 
A me fia gloria ; a voi fìa il vincer , onta. — 
Ma, vincerete voi ; già in folla rieàe 
Fiero il popol nel foro i in Ini ti affida ; 
Ognor che il vuol , egli à ii signor pur semprft. 
Ecco Virginia addolorata j segue , 
Lacera il manto e il crine, alto gridante, ,■ 
La madre. Odi rimbomboi' Oh di <^uali urli 
Freme i'-àere ! chi sa, quant* armi, e quante 
Trae dietro se nel foro Icilio forte ! 

S C E N A IV. 

KuMiTORU, ViBCiNiA, Aiipio, ViRomio, MASca 
Popolo, Littori, 

nVMlTOKÙ '-' - , 

Oh tradimento! 

^ . POPOLO 
Oh infausto giorno! . 
VlfiGlNU 

Oh padre, 
To i^gkxiskìm;.xn tirir^'Mti noitsai.^ 

Idlio... ofaimÀ!.... . . 

■ viRemio - — - 

ti. - . : Ditej ehefia? WoiTegj*,- 

- JVUUiTOitU - 

jtcilio muore, 

VlSOlNiO 

4- - ■ ' Oh cieli «he ucoh»^- 
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ATTO QUINTO 25? 
■ APPIO 

Audace 

Chi (il cotanto nel difender Roma , 

Che il reo punii senza aspeltàr che il danni 

Giosio rigor di legge \ 

inranroRiA 

Iniquo X ardiacì 
Dìssìnnilar coti? Con niù nel foro 
Venlasecoro in sno valor, quand'ecco 
A lai da fronte ìn atto' minacciosi 
Twir snoi fficU st^si; Anime, Faosto, 
Cesonio, ed altri, in anni: Aront* grida; 
» Un tra^tor sei dimipie ? Orrìbilmente 
Tutti d'ira «Tvampar, fremendo, i brandi 
Tutti snudare, e addosso a Idi scagliarsi , 
Quindi h un sol punto. Icilio, a ièiSr presto 
Pria eh' a parlar, rapido a cerchio mota 
. Già il fero acciaro in sua difesa i Aronte 
Cade primier; cadon quant'altri han core . . 
D*aTventarsegli. — AUor gridan dft-loDge 
I pià codardi .all' auonìta plebe . 
)»• Romani, Icilio d traditor :' viiol farli 
» lu Roma re it. Suona quel nome appena ^ - 
Che da tergo « da fianco o^uuk lo assale , 
Ed imminenté i il morir suo;' 

/ ' ■ lÓBGinio ■ > . ' 
' - Qnal morte 

Pernomd^od^ì- 

*' .KwfeifearA' - ' - 

Ma d'altrui non rale ~ 
Stanilo alìlrirloì io se islge egli-il aàtàj. 
£ in morir,,grida£» to, 'nie^ regnar non vogUot 



iSS VIRGINIA 
l> Servir, non W. Libera morte impara, , 
f> SpoBa, d«me»... 

VIRGIKIA 
Ben io ti udia: me IaSE»!.i. 
Amato sposo;... e seguirotti... Io vidi 
Ben tre fiate entro al tuo petto il brando 
Fisso e rifisso di tua mano i... io stesi 
La non tremante mia destra al tìiO I(!ltO«< 
Ma... invan... ' 

'La folta , e il sdo ondeg^, xitnm 
CtliBtlaU'errlbìl'frìata, e qai sospinte. 

■ ViROIHIO ' ' 

Cade Iciliop • Romani... Appio già regna..» 

APPIO 

Romani , Icilio al suo morir sol ebbe ■ . , 

I suoi segnaci, e la stia man, ministri. . 
Conscio di se , la obbrobriosa vita 

Volle in morte emendar : moria Romano ( 
Ma tal non tÌssc. — Il traditor non volli 
Pnnìre io mai ; caro a voi troppo egli en» 

II tempo alfin tutto rischiara, e tolta , 

Ha dai vostri occhi la funesU benda. . v 
S' io lo danpava a morte, udiari ft pton 
Di tiranno tacciarmi ; e sì pur à^f^P ^ 
Parv« ei 01 morte a'sitoi aegnaci ittesu. 

Stali* nom m inganni ut); «essa: <fginm.v«2ft 
L'fmtor & così orrìbile vendetta. 
Ucciso Icilio , kai la -tda c&nsfi iniqtia 
Vinta ornai , piji che « mezzo. '4ppi° i ('(^«gatf 
.Fann* i^lajentenw. -i- M«,- cjip chieggo? 

I 



ATTO QUINTO jSg 
Chi non la leg^ in qaeste armale (chiere?.., 
E nel sUeiixio di Roma tremante ! 

APPIO 

— Perfidi ^ e che ? dopo che inTui tentaste 

Ribelllon, le ì traditori rostri 

Tradito t* han, me n'incolpate! Infidi 

A infido fnr i tpaì mamYÌglÌB?— A rol| 

Romani veri, or parlò. Amale tclitere 

Voi qni redete Intorno intorno sparse. 

Ma per l' ntfl di Roma, Al vostro eccelso 

Voler concoide harvi chi opporsi ardisca 7 

Al certo, io no: ma, comra pochi, e ìoi()aI, 

AsBicnrar la maesài di Roma 

Riposta in me da voi , ben io mi attento 

D'imprender dò. —Ma/i traditor son forif 

Spenti in Icilio tutti? — Olà, littori, 

Fra vostre scurì stia Virginio acchiuso , 

Fin che il gind icio legoa. Egli a mal' opra 

Qui rìen: ragioni, 07*61 pttrn'àbbi&> éspoiigaf 

Ma il tentar forza, a Ini si vieti. 

ntnUKHUi. 

. AbtBuaal 
vinonoA 

Mfr-ttiisera! Anco il padre'.,. ' 

VlBClTflO 

È ver , «Hi Ut 
Un traditor] son di Virginia il padrei 
Un tr^tor fa Icilio ; erane sposo ; 
Traditor ^^«lii figlia e sposa niega 
.prostituire 'a Ini^Convinti appieno 
Non siete- ancor dì sna libidìn «rada ì 
R*nianiy dalli bieDchi innocente io sia« . • . 



aft* VIRGINIA 
Me oon Icilio, e con niiU' altri, a morte ;" 
Trar lasciate : ma so^o oggi si sglyì 
li' onorata donzella; a lei soyrasta 
Peggio che morte a£sai. Per me non ^ffffii. 
. Io treqio s«l per lei: per lei sol piang9., 
TfUMITORIA 
3E al nostro pianto tutii non piangete E. , 
Che vi s' aspetti , o padri , oggi da noi , . . 
Imparatelo... Oh duri!,., ognuQ si tace!...-T 
Madri , uditemi dunque : o voi , che spie . . « 
Davvero ainate quei che alimentaste 
Entro alle vo$t;e viscere , creati 
Del vostro sangue t il procrear qui figli. . , 
Troppo è grai^l^Ho, p madri; ornai, se U rp$tro. 
Se il lo£9,<Utor7Ì cale, al nascer loroi. 
Vibrate va ferro entro, ai Iqjt ^tti, 
,-. 4?piq. , 
. . . . / . U4Ìte 

AmcHFdi maàreìntlite? Or, chi 90I vede,. ... 
Che n^rposta è la madre, 9 c}ie.ìnga|i]^tQ. 
K' è il geiiitore»— A chiedeste, e giusto 
Ben era , fi^e Virginio a tanta lite 
Presente Coese: eccolQj,.ei v'\s ma tórre 
Pno jIsuo venir, ch'io,.appien>g\nstìiEÌa renda? 
Esooiinati ho i testimonj, _$__^arco 5 
Concordano, DÌ Marco è chiaro il dritto t 
lò'l giuro al pppol; io:.£Ìà ^yconyinta^ , ;■ \ 
La falsa madre è da.^i^pjpyej end' ellj. 
Cerca or ràgionq^el popolar tumult^, -^^ ^ -, 
Dover d' inganno t^ar misero padre, . 
Che lai si crgd^t diio}inì'; eppure il deggioi'<^„ 
Marco, Virginia è_taa ii-^^q non. s^^a,^ . 




ATTO QUINTO a6t 
ITegare a te nella tua se&isYa. 
. '. ' • l*DlftT0ai4 . 

■ ' ■ - Ob!dore 
' Talgiadi(Sos*ìiitete;?G aimi mi ascolta? 

YIBGITTU 
Madre , tn. vedi il g«nitor , com' egli 
Di.scas è cinto i oprar per nìe oon puote ; 
Parlar può appeu, e invano. Il,ferro dammi 
Tu l'hai; to il promettcsU: amelp-apoio 
i tolto già; l'onorvuoi eh* anco io pe^J . 

VIRGIMIO 
O gregge infamé di malnati schiavi , 
Tanto it terror può in voi \ l'onore, i figlì^ - 
Tutto obbliate, per amor di vKa?^ 
Odo, ben odo un mormorar sommesso-j 
Ma ninn si muove. Oh doppiamente vili! 
Sorte pari alla mia , deh ! toccar potM - 
A ognun di voi ; peggior , se v' ha spogliai 
D'aver, d'anor, di liberta, di figli « 
Si spose, d'armi, e d' intelletto, .lotvi 
Possa il Jìranoo u{i dVfra strazio lungo 
La non ben vostra orrida- vita infame, 
Ch' or voi serbate a còsi infame-costo*. , . 

APPI* ^ 
Mormora, .è-V0r, ma dì te- solo, Biipa>v . - 
Tacciasi omu> Liltod, al signor uia. , 
Date or (ostiì:la.sckiava.: e.npa.vi arnpttif . 
Sediiiosoduoldijfinta.madre: .. ^ 
La non sua figlia^Uei' sen ù fre^u ^ 

mnuxaniÀ-' * 

Me sveiUHgsu^j^iina. 

* i5 



0» VtR&INlÀ 

, TIBOimA 
.Oh maSre j 

' Oh giorao ! ' 
vutcmio 

Ì..Appio, sóipesidi un'ul momento» e ib'odit 
Deh! «1 , Mspeiidi) è m'odi. — Io 1* donxélU 
Come figlU educù: più di me atesso . 
Fìnor remai: se pur menila lanu^lie, 
Ioa di tal finnde ignaro...' 

NUMITOBIA 

Ohimè! che ascolto? 
.Tanto awilìt fa. U consone tnaU. 
<^ qael di pria tei ta? 

. viBcntu. 

Pàdre, tu ean^ 
In qaeao ptintol e non pin.tiia mi ««di? 
" Misera mtìì 

vntcraio 
Qnal ch'io ti creda, ognora, 
Qual de' sua figlia ottimo padre, io t'amo.— 
Déhjlascia, Appio, che ancor, sola mia rolta^ 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
Al già paterno seno. Infranto, nullo, 
Ecco , il mio orgoglio Cade : in te di Roma 
X.Q maestà, le leggi adoro, « ì JHiàni.-» 
Ma , del patetuo affetto , ìn me tanti amii 
Stato di vita pane, inno sol fioTSÒ . 
Pass' io BpogliBtftì f in no istante?».': ' ■ ■ 
'[ APPIO 

. ..n cielo 

Octaì, ch'iomaj cnidel mi mostri a segnoi 



ATTO QUINTO 
Che un si dovuto affetto a error ti ascriva. 
Tornato in te , parli or qual dei : qual deggie , 
Or ti ri^endOi A Ini la vìa , littori , 
8' apra. 

VIRGINIO 

Deh! Tieni al aen paterno, o figlia; . 
Una voto mi è dolce ancor nomarti 
Di tal nome,.» ùna volta. — Ultimo pegns 
D' amor ricevi — ^libertade , e morte. 

vmciNU 

Oh... vero... padre!,.. 

HUMITORIA 
Oh ciel! figlia... 
APPIO 

Che tea 

làttorl, ah] tosto... 

. VIRGINIO 
Agli Infernc^i Det 
Con questo sangne il capo tuo consacro. 

POPOLO 

Oh spettacolo atroce! Appio è tiranno... 

VIRGINIO 

Romani , all'ire or vi movete ( è tarda : 
Più non sì rende agli innocentt vita. 

POPOLO 

Appio è tiratmo i maoja -- 

Atrio V •'^ 
Il parricida ' 
Muf^R, e i ribelli. .. ' . / ' 

viBCinio *. . 
Alla veodettà tmOpò^ ■ • • 



«64 VJR0INIA 
Frìft di moi^j pn>di ,,119 resta, (i) 
*F"9 . 

A poiur te, piia ii morir , ini artosa. 

viBoimo 
Ai^ìp i ^noo; muoja. (3) 

POPOLO . . 

' • . Appio, Àppio. D"iQÌa* C4) 



(l) Virginio e il popolo in atto di assalire i litto- 
ri, e £ satelliti, (f ittppio. 

(a) Appio ed i suoi in atto di respingere il popola 
• flrgiiUo. „ 

(5) Cade il Sipario. _ 

(4) od* il gran tumulto , « strepito Jt armi. 



AGAMENNONE 

TRAGEDIA 



CLtTSiraBS!»!* 



. AfeOOMENTO 

* Cagione deU empio aweràmento ii ^uata T^vge- 
dia, tU tut' aia Ut r a mo^U Jia^'cheitceide il ma- 
rito, b la notititma' .vendétta éei ine fratelli Atreo , 
e Tiette. Egitto figUo' ài ^ptdif vltimo , memore 
deW orrendo coavito, elie Jbreo imhaaJi al tuo ge^ 
nitore f nvem tempre hramoto di fiùiUs vendetta ne 
gli avanxi del saogm di Atreo , in u^amammf cioè, 
e net ruoi figli. Andato intanto Agomenaane dopo 
il tagrifitào ddla- figlia tfigetiia tJTìmprAa di TVtr 
$a , Egitto fmtfitiò della di bU atteKta^ .onde tedvr- 
re la maìatxofta tua moglie ClUatnettrOf « ìnthrian^ 
jSoIb dtH tuo aiOore ùngerla finalmente a tfe~ 
nare nel ritorno il proprio tnar^, Stccome »* era 
prottimo V iitante con timulata modettìa dice lo 
scaltro Egitto di volerla abbandonare ; ma wedea^ 
dola già ditpei'ata finge concedere alle tue imanie la 
dbnora di un altro giorno. Frattanto la tventutato 
jtpOtUnnone arriva, dopo varia fima del tuo vivere 
fra le iempette del ma^. Buon re,' buon Padre, ^b- 
te te» caratterixut H aoitn Ppeta, dimotira imnm^ 
M giójA Si averyipoito 'affine' il piede nel tuo re- 
gno, di rivedere, kdabbnuciareitum figU,e tdhlo 
eònturia P inatpMuta preeehaa di Egitto f e la «or- 
prendx. In taciturna, e dutóia aeeogfi&ixa della mo- 
glie. Elettra virtuotiisima figlia, e di quella ma- 
dre non degna, contapevole della impura fiamma dt 
lei, usa ogni arte , porta ogni scota onde tcoU 
parla al genitore. Quetti frattanto a te chiamà Egi- 
tto , non senta orrore glt parla per gf innati adj 
di famiglia , e gP impone , ette di Argo ne parta, 
Mgitte veda ClitennettrOf le r^eritet il tornando di 



Agitmctmane , e mentri tìmula di esser tenuto a dar~ 
le V addio , a poco , a paco l'ha tratta alV empia rC* 
soluzione di uccidere il marito. Ansi giunge perfino 
a non farle stimare la viltà dì tvenarlo fi tradimen- 
to , dicendo che esso stesso ve la invita , con tradirla 
il primo , amando Cassa ndrasua schiava. 

Ma nel quinto Atto Clìiennestra parla con se stes- 
sa dello scellerato suo pensiero , compresa d' orrore 
niega di eseguirlo, e getta a terra il pugnale. Sovrag- 
giunge Egisto , le anniiniia che Agatnenaone sa 
tutta , die a se lo chiama, c/te egli prevenir vuole 
la sua pena con darsi da se stesso la morte , neW 
orrìbile scelta pone- Cli'tennestra ò della sua , o di 
quella del consorte, essa secondo V empio amore de- 
cide, chiede altra ferro , Egisto le da il suo, con 
cui Atreo trafisse i figli di Tieste , ella lo prende , 
vola al letto del marito , e nel sonno l'uccide. Ac- 
corre alle voci del morente padre Elettra, Egisto 
s' incammina per uccidere Oreste , e compire la ven- 
detta ; ma t accorta sorella già V àveva trafu- 
gato. 

Questa è una delle più artificiose Tragedie del 
nostro Autore; non già di una bellezza risaltante, cO' 
me in gran, parte h l' anteriore, e la seguente, tutta ; 
ma piena di una sottil cognizione di natura, di uno 
scaltro giovo. di passione ; il che porge al suo Dia- 
logo negli ultimi due atti inispecie estrema acutex- 
aa , celerità ^ risolutióne. Il.desiderio di veridettafa 
soffrire l'' empia viltà di Egisto , come meno orribi- 
le rende Clitennestra la fona fatale del suo perfi- 
do amore, la memoria delP. uccisa figlia Ifigenia , 
ed il aspetto .deW aipor di Cassandrà. .. ^ -^1^ 

/ 
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-. A'G'A-MENNONE 



A T T O PRIMO 

iSCENA I. Egisto. 



elle m' iosegui , o sanguinosa ^. iratq 
Dell' inulto mìo padre orribil om^iFft-? , 
IiasciainL,...va';... cessa, o Tieste yTOj^v^ 
Le stigie rive ad abitar rìtonta'. 
Tutte ho in ;en le tue furie j entro mie Veoit 
Scorre pur troppo ÌI sangue tuo i . d' infoine 
locesio , il Eo ,.Dato al delitto io s&poì. -. '., 
Kà,> ch'io ti reggia , a rimembrarIo.è'd*iWIO>. 
So che da Troja vincitor superbo 
Jliede carco di gloria in, Argo Atrìde. : 
Io -quirl'. aspetto, entro sna reggìai.eilonù; . 
Sarà il trionfo sua brere , tei gi&re.' . 
Vendetta è guida ai passi miei : vendetta 
Ititomo. intorno al cor mi suonagli tempo 
Se n' appressa j 1' avrai ; Xieste , avrai 
Vittime (jui più d' una ; a gorghi il sangne 
D'Atréo betai. Ma,, pria che il ferro, ì!arte- 
Oprar convienmi: a re possente incontro,. 
Soia ed inefme stot-.pps^.io se in peuof . 
ìt' odio e il btOT non jAemo., uttìts pdiou t 



ATTO PRIMO 



. SCENA II, EGISTOj, GLITENIfESTBi. 

CLITENireSTRl ^ . 

Egisto , ognpra a penaìer foschi in preda 
Ti troTO , e solo ? Ti^e puqgenii cure 
A me tD celi, a me?,.* ^gg' io vederti 
Sfuggendo andar chi «ot, per te respira t 
EGISTO 

Straniero io sono in questa reggia troppo. 
Tn mi v'affidi , è vero : e il piè mai posto 
Io non T* avrei., se tu regina in seggio 
Qai non ti stavi : il sai, per te ci venni ; 
E ^liiango per Xn^ Mi; il giorno , ahi lassol 
Giti già si appresta i| giorno doloroso , 
In coi parUr tu meo jfarai tu stessa, 

CUT]fmi£8T&A 
fo? che dicesti 7 e il credi? ah., no! — Ma pocoj»^ 
Nulla vale il giurar ; per te^edrai , 
S' altro peosier, e^^^te._s(iiòj i^-swili • 
ISTell' infiammalo petto. T 

*È «ncor cite il lolo 
Tao pensiero foss* ìa, sfa ^ me ptir cale „ 
Punto il tuo onor.,,j[i^r^er jne stesso io debboj 
E perder vo' , p^a che turbar tua pace ; 
' Fidìache oscur^ttniìuQa, o. torti in port^. 
Il' amor S Atride, Ime. r^miogo , errante , 
Avvilito, ed opciirQ ►. egli- i il destino 
Di me prolei infelice "dì Tiestè. ' ■ ' .. ^ / ; 
Tepoto io ton^''j^ifaioe.|y4?g ^S^'° 
Pidt iaEund anct^jc^sw^mneeente : manca 



•r?» a'&aMenNoke 

SoTÌzìa, e regno , ed arrogami modi, 
A canceUhre in mi! 4el nascer mio ' 
La maccbia , « l'onta del paterno nome. 
Ifon d' Atride cosi t ritorna d fero 
BiAmg^tor ^ IVofl > e fia , cV ci «offra 

Argo mai V rf>bDmlnato figli» 
Dell' implacabU «no mortai nemico I 

■ Ol/lTEfntBSTRA 
%, li A ^wrùA, agli antichi or fin* 
Posto arranotl t MOi naMi alti tMei t 
Ae tinùtor non àefba oflÌ6 fi beiUico 
Dì coi non ledw, - - . — 

; • ■ SCISTO 
' ni^Ter, che s ninn tremendo 

Son io t per atei' esule , aolo , inerme , 
Misero , odiannì Agailicnnéa' non degna,-- 
Ma dispregiar mi pisote: a oltraggio ule 
VfloI'^* ia^ilmanga? ame il concigli, e m'ami! 

■ «Lrnhtìt£sTltA ■ -■' 
Tn m'ami, «litio p^iet^nr volger puoi 
tf abbandonarmi ? " 

' 'dittongarti ì tsbo, 
Regiira, ornai* NecfesBÌtk mi sforza 
:A1 funesto pensiero. 11 ^igttOr tuo , 
Ove obliar voLèsse p^r le offese- ' ' , ' 

Del padre mìo, Sperar pnoi-tn eh' èi vOgUa 
Disbìmutare , ed ignorar 1' oltraggio» 
Che alt' amor ano s! Fa t Sfuggir ma vista ' 
Io dovria , se ìpà stessi ; e d' «gai mone - 
"^ta trarrei pèg^óre. M Mo «Difetto • 
9' io Tcidti^ tdrolia, ofi ndo «gtfìsto , - 



ATTO PRIMO 

Solo un sospiro anco potria tradirmi: 

£ allor , che fora P È ver , pur troppo! Un solo 

Lieve sospetto in cor del re superbo 

Rei ne fa d' ogni fallo. A me non penso , 

Nulla temo per me ; d' amor verace 

Darti be'nsl questa terribil prova 

Seggio , e salvarti con l' onor la vita. 

CLITENNZSTRA 

Forse , chi sa? più che noi credi , or luDgi 
Tal periglio è da noi : già rinnovate 
Più lune son , da che di Troja a terra 
Cadder le mura : ognor sovrasta Atrìde , 
£ mai nOD giunge. U sai, che fama anoo* 
Da feri venti andar divisa , e ipersa , 
La greca armata. Ah giunto è forse il giorno 
Che alfin readetta , aneor ohe tarda, intera 
J3elU mnatft fi^a oda d4ramtDÌ, 

. ECtftTO 
E se pur fosse il A; vedova iUnrtre 
Del re dei re , tu degoaviti U gatil^ 
Volgere a me , di un aborrito sangoe 
Aampolle oscuro ? a me^, di ria > ibrtttm 
Misero gioco ? a me di gloria , pnfO , 
ìy oro , i' armi , dì Ridditi , d' amici?»* . 

^. GLlTTEMireSTRA 

E £ delitti , i[^iimgb ^I» mad la-so^ttrA 
. K<m hai àìAtridtem; mais laait lo -alito - 
Vota }iaì del saiiga£d«lbi piwpriB'^B 
Tinto e gnmdaitfAali(»MvIl«iel att aCtettof 
Nalto in mio cor, tefftam, altiielie Atride , 
Pria eh' ti dal ftantf Ix figli» it ra ]^ aw >i- - 
Oias«> e ia';Ad|na.attar iHttmai.tr|riih - 



V}i AGAMENNONE 
Del d\ funesto , dell' orribil punto 
La mortai rimembranza , ognor di duolo 
M* empie , e di rabbia atroce. Ai vani sogni 
S* un augure fallace , alla più vera 
Ambizion d' un inumano padre , 
Vidi immolare il sangue mio, sottratto. 
Di furto a me., sotto mentita speme , 
Di fauste nozze. Da quel giorno in poi , 
Fremer di orror mi sento al solo nome 
D' un coul padifii — Io più noi vidi, e t'-oggt 
Alfin fbrtiiBi lo tradisse.... 

. EGISTO 
^ .- n tergo 

Mai non fia clie rivolga a Ini fortuna r 
Per ^nto stanca ei T abbia. Essa del Xanta 
AU' onde ìt mena condottier de' Greci;' 
Kùclié virtà, fertqna, ivi d'Achillei 
Vincer gli fa la non placabil ira , 
£d'Ettorre il valore: essa di spogliA " 
■ Bicondmrallo altero e pingue in Argo; 
Gran tempo, no, non passerk^-cbe anù- 
Agam^none a fianco; ogni tuo sdegno' , 
Spegner saprà ben el; p'e^ v'atanca..'. 
&el vostro pruco amorp , E^et^r^ » Oréflie« . 
Pegni a pace novdla » si raggiar suo 
DìIegoer«<sj,^m(ìaI.<SQi|e:&ehbÌa> ' 
U bttm amor c^pfr-ni«ìf|'petlO:ai< mttiir 

«. Mi i ea» Biffila ^ « neemarìo Omte,*»' 
Ma, dell'amata 'Efigenia spirante 
M suona in.cor la flebitvoce aacow:. . . , 
L'odo infoino gcìdace^ fn«9tÌ<HiMi|ti|^ .'<^ j 



ATTO PRIMO 

Ami tu, madre, l'uccisoriDÌo crudo? 

Jion l'amo io, no. — Ben altro "padrej Egisto, 

Stato saresti ai figli mìei. 

BCISZO 

Potewì, 

Deh, jrare un i\ nelle nòe man tenerli ! 
Ma, tanto mai non spero. — Altro non veggio 
Ifell' avrenir per me, che affanni, ed onta, 
Flrecipiz) , e rovina. Eppur qui aspetto 
nmradestin, qaal ch'egli aia ; se il vaoi. 
Io timarrò, finché il periglio è mio; 
Se tuo divien , cader vìttiina sola 
Ben io saprò & un infelice «nore. 

GEiirBIfUESTU 
Indivisibil fare il deain nostro 
Saprò ben io pnoùera» U tno> ìnodeMo 
Franco parlar TÌeppià ni*uifiaiiiBBu deffìo 
Più ognor ti scOTgO' di tnt^ altra aortei— « 
Ma Elettra vìen ; lasdamL.aeco« io Ttnao^ 
Piegarla appieno a tno favor rocrei^ • 

SCENA m. Elettra, Cur^xJ/rESTRÀt 

^Btnrfft.. - 
Madr«, e fia Ter,«hstt4Ìoiu«raidostì]W ■ 
A treoiar «tapjw «ondanoiat-JOÌ làAìxì^ ' . 
E a sospÌrar,jni U*im««ifoite/^iaiì»t -. 
lo'l gemtoìe? jbji^^k'^l^asaiOBiai • ^ .\ 
li'adirda soen^dl^reja'^reltft,'. - ■ •'■ 
Se ìtttorgiaa Moii ùgmtkpeiàgìà. o torre 
Che il trionfflMè ìl(^ana'nto-4)a£^Kd'àf « ' 

. CLITENRESTHA ■ - - * 

Si accerta dnn^ue il grido , che dispersi 



'074 À6AMENNO-K« 
Vuole, c oanfini^, i le^ degli Achei? 

Elettra 
Fama ne corre aud diversa in Argot 
V ba chi fin dentro al Bosforo eospintu 
Da torbiiU anstri impetuosi narra 
Le navi nostre : altri aver viste ffnxn 
Su queste spiagge biancheg^ar lor velei ^ 
E pur troppo anco v'ha chi afTerma infiranu 
La regal prora ad uno scoglio , «tutti 
Sonunerfii^gnBjiiì «ran aovi'eiia, insieme 
Col re. MisBre noi Madre., a clii fede 
Prestare ornai ? come di dubbio trarci? 
Come cessar dal rio timore ! i 
CLITEnHESTBA 

Iferì 

Venti, che al sad {wrtir non aipUcato 
Se non col Bangoe, or nd litorno iotie ■ 
Vorran col -sangue anco pUu»rsL— Oh figUf 
Quanto or mi ^ior* in aecnr^ tenmi ' ■ 
Ài Sance mio I per Voi tremare almeno f 
Come 9'k son.dtie Inslrì, oggi non deggio* 

,^ ■ ELETTRA j 

Che -tento? e ancor quel «acrificio impresi* 
3!?dcdrtittaltei«ibil«« funesto, 

necessario egli ma. se 11 cid.0 ' 

CSùedeue pnt d* dna ma figlia ìt langne i 

to i per aalVare a te d .consorte , ai C^ci 
- n dnce, ttd Argo il suo Tegal qilendore. 

So j'che ìt padre '^i.oaiv; smessi tante 
Lftmadteta. i.^-.'. 



-ATTOPRIMO a^S 

V'.amo d«l par : ma In duro 
Perìglio h il padre « neU' adir sue crude 
Vicende, ohimàj. non ch'io pianger ti vegga « 
IT A cangiar pur veggo il tuo aipetto'? O nwdre j 
Lo amaui tu quant' io I... 

, . Troppo il ceiKwce. 

Che dici I oh <A9\ t ccmÌ non favellavi 

Si Ini , più Inse addietro. Ancor trascorso , 

Da che fean vela, i Greci , intero nn Inttro 

7Ion-«ni,,e,W8pirar di rìvederio 

Ogni di par t* ndiva io ^teua..A noi 

Narrando andavi le sue imprese ; in eas» 

Tona vivevi i e ci educavi in. eiso : 

Di Ini parlando , io ti vedea la gmaeìa 

iVigar di amare lafpniae veraci»* 

Fin noi vedesti poscia ; egli i <pal t'«n i 

Diversa tn (atta ti sei, pur troppo 4 

Ah ! si , novella hawi ragion , che il pinge 

Agli occhi tnoi da quel di pria diverso* 

CLITENnESTBA 

^aova ragion ? che parli ?.., Inacerbito . 
Contr" esso il cor sempr' ebbi... Ah ! tu noB ttà^ 
Che dico ?... O figlia , i più nascosi arcanir . 
X>i ^esto.cor , s'io ti svelasti... . - 
ELETTILA 

Oh madre! 

Cosi ntm Ù sapeu^f ..^ . 

, ...... . PWTBimBSTRA . . 

^ " Ohìnii.! dbe .aicoittof I . . 



176 AGAMKPr-NX)!?* 
Avria fon' ella penetrato 

■ ELETTRA * 

Penetrato il tuo cor io sola almeno ! 
Ma , noi sai ta, che dì chi regna ai moti ' 
Ve^an maligni , intensi , io vidi , qnanti- 
Gli «an pili in attó riverenti intorno ? 
OraaiMsc^ilnonnorar del volgo 
Non odi y e credi che «d ogni dom nascoso 
' Sia ci&, che mal nascondi, « càe aCeSoU ^ 
Dir non si ardisce. -*- Amor t^acceen. 

j. ..'OtlTBirKÈiTBi., i 

Amore? 

Misera me! chi iai-ua^aN.i 

Granteìnpo è^ià. Dal liibsa.TaÌia4a'idS^o. 
Di cotal fiamma udirei'il ù^hiaf 
Ti costeria pa.veej^ O-atoata itiadrér' - - - 
ChBM? IIoBcred»ìo,no, (jie««datte fiamma 
n cor ti «fw^ià^ t- ìnrolMitàritt afIRAto- 
Misto 'a ptetk,i-i^'(^o«isexia'i^>n> ■ 
Quando infelice «U'«'} ioA i^eéil gU ami^ 
Acni, *Ml»»»#^M*e«eT<tó^s«i. ■• ■■ 
Siie£bor4i}déston»a-haìsevera ' ' - 
llàgÌotr& aìtéi di ctia nttà non -cadde 
Sospetto in cor conseie-a «e iiiesse-; e fonie - 
Loco non ha: forse ofibddesti^ai^ena) 
Non ìI?tttji-e&OB)^a del tuo onor la fama :^ 
E in tempo sei , eh'' ogni tuo lievt<i«uli<> - ■ 
Snblime ammenda euer ne paòt Per L' ombra 
Sscra^ «SH^tfAAT-deUft Wìm figlili i 



TO F R IM e 

Per qnell' amor che a me potUMÌ , ond* io 
Oggi indegna ooo sou; ehe più.? tea pri«^ 
F^r la vita à' Oreste t o madre ané»t^, 
Arretra il piè dal firecipizie orrendo. 
Lunge da noi codeste Egisto vada c 
Fa' che di te ù taccia; in- un con^noi 
Piangi A' Atrìde i caiì s 8Ì templi vieni 
Il suo rìtome ad impktror dai Ifnnd. 

Lungi Egisto 9 ■ • ■ . 

■ ECBTTU 
■ -Noi viH»?.>.-]ibil «ignor tB», 
■ Mio geqUor , tradUo esser non tneru f ' 
Kè il soffri^* ' 

CLITEn nSSTU . - 

Ms; t'tit.. più non TtTesse?.i< 

' 'BtET'TRA ' ■ 

Inorridir , raccaptjeaier mi &ì. - 

■ OIATEintBB'tRA ■ '■• - 

C!reilÌeoT.,.AIiÌ )Bn&I».<%in&fohe brunor— JE^ettrAr 
Piangi rerror divlsarfatìt aiadFe.,- 
Piangi , che intero tot Imga-'Wtenw» ■ 

^'nn marito cradeI,.>rd>*E^Mo i pK^,*** 
Il mio'fatal destiBO». 

. - ELBOI-JM,' * ' » - " 

^ - ^joel! dbe pA-Uf -■ - 
D'Egitto i. praj^'^litmon-Arì^pal^ ' 
D'Bgisto il coE«.>«n(dUtdl iangtt»naaee ■ 
Che in luì vircode «sbot noapuS mai fé»- 
Esule, rìiy4£«i«»da^efita figlio r ■ - 
Stt mcpeosier tal ««m^etor disegni ■ 

Al re dei «a? ^ - ^ - ; - 

Tomo J. , t§ 



. CIilTBHHBSTiti. 

Ma e «hi 80n io f Di Leda 
Kon BOQ io figKB) e d'Elcna sorella? 
Vn sangae steaso^eotro mie veaf scorre. 
Voler d'irati JSnini , ignota fona ; 
mie grado mi tri^gti... 

■ SLETTSA . 
Eleoa chiami 
Ancor sotella ! Ot , ae ta il vuoi, cemi^ 
Eleufc dntic|Ae ; ma di lei più rea 
Non farti abneao. Ella tcadia il. marito , 
Ma nn £gUo non area ; fag|^ t ma jl trono 
NOn.toUe al proprio, sangua. Etn, potresti f 
Non pur te ttetsaj ma lo scettro ^ i figli, . . , 
Nelle man d'im Ej^? -, , 
, , ;^ OUTBHI5E8TBA 

Ore À'i Atridtf 
Priva il dertV volesse , o figlia , , . ^ 

Non ìBreder che Drene mio del seggio 
I>rìYarp(»esn. Egisto , a lae ccmsorte , ■ . -, 
He non Saria perdo ^ Sarìa d' OreSt* ^ ... 
Vn'nnovopadn, nndìfensore... „ , „ 

^ _ Éì fora , 

Vtt rio tiranno ; dellVìnerme Otette 
Nennco ; e Ibm (aM, che in pensarlo agghiactf£o> f) 

X* accitor ne sarebbe, O madrt., il fif^O' ^ 
Affideresti a chi ne ambisce Ìl tropo t , . 
Affideresti di. Tieste al figlio 

Il nepote d'Atrio?.!* Ma, invano io varco. . ^ 

Teco il congn del fitial dispetto» . . - ■ 

Giova a entrambe sperar, «he vive jliride ^ . _ 
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ATTO PRIMO 

Il cor mei dice. Ogni men alta tìainma 
Fia spenta in te , solo io vederlo : ed io , 
Qnal figlia il dee pietosa , in petto sempre 
Premer ti giuro 1' importante arcano, 

CLITEWNESTBA 

Ahi me infelicb ! Or se' tuoi detti il vero 

Ben mi tralDoe : ma si breve un lampo 

Pi ragion spisitde a^i occhi taìà , ch'io tmno. 

ATTO SECOKDO. 

SGENA I. CLiTENnESTRA , Egisto 

KGISTO I 

7o tei dicea pur dianzi : or vedi , tempo 
"Sion più dì speme ; or di tremare è il tempo> 
Fortuna , i Numi , ed i placati venti 
Gnidano in porto a piene vele Atride. 
Io, che sgombrar potea d' Argo poc' anzi, 
Senza tuo rischio almen , senza che macchi ^ „ 
i La tua fama ne avesse , or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re ; lasciarti preda 
A SUB regal dispotica possanza : 
E andarne , io non io dove, da te langi; 
E di dolor morire, — A che ridotto 
M' abbia il soverchio tuo sperare , o^ mira* 

CtlTEHIVESTBA 
Reo di qaat colpa sei? Perchè fuggirti T 
Tremar, perchi ? Rea ben lon io , ma ÌO con 
'Soltanto it soa } tiì sa II mìo Core AtHd*. 
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EGISTO 

Verace amor , come si asconde ? il nostro 
Già pur troppo' è palese. Or come speri, 
Ch' abbia a ignorarlo il re ? 

GStTEMNESTRA 

Chi Ha' che ardisca 
Svelarlo al re , pria di saper' te avraano 
D' infame avviso o guiderdone , o pena ! 
Tu di corte i maneggi empj non sai. 
Soglionsi appor falsi delitti spesso ; 
Ma non sempre* i veta'ci « si ivtlà-, - 
Qnalor n'è offeso il suo superbo orgoglio. — 
Io dal timor scevra nou son; ma in b'Bi^do 
Posta del tutto dal mio cor la speme 
Non è perciò. Ti chieggo sol per ora , / 
Noi mei negare , Egi'sto ,iin d\ ti cIiìegsA 
Di tempo , un di. Fioor oredtìt il peri^^ 
Lontano, e dubbio^ indi iti rimedio scar$)B ' ^ 
Mi trovo. Lascia, che opportuno io tiEUgglt 
Dell* evento i) consiglio, I moti, il volto*.' 
Esplorerà ;e.^ jCu Sot^t in Argo , 
Starti poiiwti'ignfi^>i. 

^, , EBISTO 

... . .... I" Argo, ignoto- j 

<0 £ lileste figlio ? '. . _ 

.SMtEWplESTRA. 

Un giorno abueno , 
Sperare il .voglio ; ed a me basta un giQr^i) , 
Percb' io scelga un partito. Abbiti intanto 
Intera la mia ft;.^ sappi , clie.pria- . ■' . 

Che al>baudonartija^.uL. . j , 
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BGISTO 

Sappi , cb' io voglio 
Perir pria mille Tolte , che il tuo nome 
Contaminar io aiai> Del mio non pario , 
Che in^asto &lo a eterna ìnratnia il danna> 
Deh, potfcss' io aapei^ eh' altro che Tita 
Non perdeket 18 in Argo io rìmanekùl 
Ma , dì Tiette io fi^io , iiwitfi e scherni 
]>' Atride in corle aspetto. S «he sarebite. 
Se di te posda ei mi apposte amante ? 
È v«r , ne avrei la desiata morte ; 
Quanto infame, chi' '1 sa { Sanati fona 
Infra strazj vedermi i e in un dov:Mtti- 
Da queir orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar : qnand' egli 
Più non flesse. — A paventar m'iuegnft 
Il solo amor ; tremo per te. Tir dei 
Obli'armi , n'hai tempo; oscuro io nacijui, 
Lascia che oscnro io pfcrar ai- mio destino, 
Qual eh' ei sia, m* abbandona : etemo esiglio 
Mi prescrìvo da te. L'a&tico affetEo 
Rendi al consorte tuo > dì t« più degno 
Se anm noi vuol , fertntUi , i'Nnmi il ronnòi 

Numi , ragion , fortiaut invano ratti 

All' amor tnio céntndttukói O a*' miei preghi' 

Tu qneato di contedi, o-ch' io co'diéttf 

Ogni pietosa ■ vaw eAnr^lóad. • 

Incontro a lUonef atfé» itt'ibfiffàiV Ìtri;òàéo, ' 

Io Tolontarìa<iìMlrèAtM^ At^Sei -^.^v- -' ' 

Corro a mMtÌttii«^'fiabtl]Ì»^''tiéÌa^',' 

Ed a perieMUIctèi!«Ufi»a»^iEvW>f 
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Calla tna torte speri la mia sorte t 
Se foggi, io iilggo i fee perisci , io pero. 

EGISTO , 

Oli sfortnnatQ Egìsto ! 

CLITElYNESTRi. 
Or via rispondi, 
puoi tu negare ad amor taato , un giorno } 

EGISTO ; . 

Chieder mei pnoi ! Che far degg* io I 
CLITENMESTPA 

Giuraniu 

Dì non tascaar^* Argo le mnra, innanzi . . 

Cbe U «ol tràhionti. 

EGISTO 

A ciò mi sferzi? — Io l^ontk 
SGÈNA tt. 
Elettra. , CuTEtmEsiBA, Egisto. 

ELETTRA 

Ecco sereno il dì j caduto aìroitì 
"^Ìj' orgoglio, e queto il rio miJgghiar dell' onda* 
Nostra speme è certezza: in gìoja à volto 
Ogni timore. Il sospirato porlo . ' _ 

Per afferrar già stan le argive prore ; 
E torreggiar le antenne lor da langi 
Si veggon, dense quasi tnobìl selva. 
O madre , è salvo il tuo conserte ; il mìo 
Oenitor vìve. Odo , eh' ei primo a terra * 
Sulla spiaggia balzai che ratto eiinaoVe; 
Ver Argo , e già. quasi alle porte !4'£Ìaitt(K. 
Q nwdie, c tmcor^gnlstfuf ' 
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CLITENNESTBA 

Rimembra , Egisto , 

n gìaramento. 

ELETTRA 

Egis!ò éice fotfl'ancA i 
Ai incontrare il re dei re cod noi ? 

CLITENNESTRA 

Punger d* amari detti an infelice, 
EUa è pur lieve gloria , O'figlia... 

Cenato . ' • 

B nome 

D'Egitto flpiace a Elettra troppo r ancora 
D* Egiito il cor Qoto non l' è; 

ELETTRA 

K&nato, 

Che tu noi pensi t all' accscata madre 
Cosi ta il foB» I 

CLITEKlfESTBA 
Il fero odio degli avi 
Te cieca fa : eh' ei di Tieste è figlio , 
I4uU' altro sai di lui. Deh ! perchè sdegni , 
Udir' qnaot' egli ò pio , discreto , umile , 
Degno di sorte e di natal men reo ? ^ 
Conscio del nascer suo , d' Argo pardrii 
Volea por ora ; e alla, superba Trista 
Del trion^te A^mennon sottrarsit 

Elettra 
Or, clìC noi («era che rimane? 
, EOISTO 

Io reito 

Per poco ancora ; ■ acquetati ; l' aspetto 

D' uom che non odia f e che tn tanto aborri i 

AIauoVo di toù*tijGA,dB^ oceU . . . 
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Per sempre, Elettra , io lo gLorai poc" anzi 
Alla regiaa ; e i.' atterrò. 

CLITENWESTRA 

Quiil duro 

Cor tu rìnseni ! Or vedi ; al crudo ùeìe , 
Oode aspergi tuoi detti , el nulla ofpooBf.' 
Che Umiltà , pazienza... 

/ ELETTRA,. t ; ,. 

/ '^ lo di'coeiui. 

t rari pregj ad indagar non vAnni, 
A farti accorta del venir del padre , 
Il mio dover mì trasse - a dirti a un tempa-, , 
Che d' o^ni grado, e d' ogni etade, a gara. 
Con lieti plausi festeggiami io folla 
Esoon gli Argivi ad incontrarlo, [o pare 
Del sospirato podre ìnfrarle bi'a'ccìa 
Già mi starei ; ma di una madre i passi .. : 
Può prevenir la figlia ? i dolcramplessi , 
A consorte dovati , usurpar ptitha ? 
Ornai che tardiP andiamo. In.noì delìtto 
Ogni iadogiftT si fa. 

CLITENHESTRÀ ■. - 

Ti h nùto appieno 
Sei mio cor egro il dolardso- Stato f ^ 
£ sì pur godi in traGgger^ii]^>coi« >■ ' ■ ■ 
Con replicali colpi.- 

U'-saBBo i Nomi,- - - 
Madre , s'io t'amo ; e «a -di-te pietade , 
Albergò ifUneii'^; amiff, pietà tni slrioge 
A qiuAto io fff^-vlftìt'^tàiS-Jfì^tbì ai&uiGo 
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Donna , 

Tea prego , io pur ; deb ! Ta* /pon «stidarU 
In tuo danno. 

. tSilTEinii^TRA 
Tremar non povei tanto , 
Se a certa morte andassi. Oh fera tiSta! . 
Orribil punto ! Ah .' donde mai ritrarre 
.Tal coraggio poss' io , che a ini dayante 
Non mi abbandoni? Si m' è signor : tradito 
BencV io ni V abbia in mìo pènsier , vederlo ' 
Por con l'occhio di prima , io no , noi posso. 
Fingere amor , ilon so^ ai-foglio.» Oh giorno 
Per me tretsendtt I ■ : * 

. Oh per no^ faifsto ^<a»o ! 
Non io san dat iifKfiqiHSMi ]« madre., 
Rimorso senti? ornai pii.reit non tei. 

, i ., BOISTO' 
ftea fosti maiP Ta -il Ua.aiiHid<n<c cstiqt» 
Credesti ; e , àitói^atoa'n a.àiB dtj^os» 
Bar disegnavi ìr^bìi. Un tal ^optitfa . , 
Chi po& a dblittò affunti ? Ei^ de mi dici', 
Noi sa. Ta non gei xm; ni a fan davanti 
Tremar dei tii« Vedraì-> bh' ci pià non stìiui 
Rimorso in sm della- tua wnin figluù - . 
I^ 'seciirtà prende damivi l'««^qA>t .1 

O uiortiféra lingua , ^ ta il noiné 1 
Contannuir d!,Aand«'?- AA«lIan>.,ideh ! madre , . . . 
Questi gli estremi fittJeoosi^KSqni, .. 
Che ild^ dìi Itii; fteai^. . '.. v — 
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CLlTlìNHESTRA. 

BiiHembrati; giumii. - 
EGISTO 
'UncQliiiituu, 

' CWTBWMESTIU 

, . ELETTBA 

Troppo ad un empio i nn gioiva* 

. . , SCESIA.m. . 

-, , -V- ■ EtMSlO », - 
Od jatni , Elettra , odiiani por t ti Aborra . . . . 
Ben Aitriinenti Egistoi e Umidi profónda 
Odio, U vednl, mmè di «cc«itì all'aura ' 
Veni ; il tceiqendaodio d*£gìsto, & morie.-" 
Abliomiiievol atìrpe, idfin.cadtttt 
Gei fra mie ram pur tntta. Ob ipal raamm^a 

«ra al coti clie dell' «ndeiratt i^ìvda' . 
Ftòse Auide: rìina4o! oh, dì vendétta ' _ . 
Qnal parta e qiuBta-ii)i'ÌiiraTi& l' onde! 
Vero (s(A Sangue ktro '.ay tiatt aiioÌ;fi^ 

esecrando' d' Atr4o ieral «onvitQ' 
Espiato ^«d «angue I -avrei tiiB'«e{6 
OÒsl, Tieste, io dishninwta ahpixniat 
Se tutto no , cosi compiuto in porte 
U sangninoED orrìbii giùramento... 
Ma, che dico! Il rivivere dei padre, ' . . . 
Scampa i figli da morte ^ — Ecco il CQCtfi^Q 
Del trioafante irfi. Sa via , si ceda 
A mkd jjE^oja pt^'olafc il ; .. _ 
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Breve, o gioja, sarai. — Stranier qui sono 
Ad ogni festa, che non sia di $aiigne4 - 

SCENA ivi ' 

Pi^Io, AùAUBMton&, ElETTU, CLIXEIinESTU 
. Soldati. 

Bireggo alfin le sospirau mura . 

D' Argo mia : qnel eh' io premo , è il suolo amato f 

Che nascendo calcai: quanti al mio fianco 

Veggo, amici mi son; figlia, consorte, ^ 

Popol mìo fido, e roi Penati Dei, 

Cui finalmente ad adorar pur tomot 

Che più bramar, che più sperare ornai 

Mi testa, o licei Oh come lunghi, e giait 

Soa due lustri vissuti io •trania terra ■ 

XiUngi da quanto s' ama ! Oh quanto è doUe 

Ripatriar dopo gli afFanni tanti - i . - '- . 

Di sanguinosa guerra! Oh vero pcArto 

Dì tutta pace, esser tra'suoii — ^ Ma-, il lolo 

Son io, che goda qui? Consorte, figlia, 

Voi tacilume state , a terrii incerto 

Fiatando il guardo inei^tiieto? Oh cielo! 

Pari alla groja inra no» è ìà vtmtK^f 

'Sta tìtoniar fra le mie braccàa? ; . . 

, - , ELGVTItA ^ 

, CtiTEwJtÉatiiA 
Signor ;«.« -vìceBda in noi-.ivpÌda troppo- , -> 
Oggi provviims.» Or daiperanxa.n do^i^ _ 
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Sospinte, or dal dolore rìsospime 
A inaspettato gaudio... Il cor mal rsgfje - 
A si diversi repentini afT«tti> 

. ELETTm. - 
Per te Gnor tremammo. Iva la fama 
Dhbt^e di te sporgendo on-fd? nuoTef 
Cui ne TeaD creder vere i procellosi 
Feroci venti , che piò di lo impero ' 
Tenean del mAr (remeute ; a noi cacone 
Gìiista di grave pianto. Alfìn sei salvo'; 
Al§a di Troja viacitor tu riedi, 
Bramato tanto,, e cosWnvan bramalo 
Da tante lune , e tante. O padre , alfine - 
fin questa man , su questa mtfn tua -stessi,. 
Su cui, bambinai» qoAsi al pavtìrluOf 
Saci infantili inpreut, adatti impdi» 
Or ptù fervidi baci. O man ohe tea ■ 
Xi'ASìt tremar, già non drsde^ omaggìe- 
&ìsem|>1ie6 donzella; ah nof son certa, 
Più cbei rcdomi, e i conquistau regni» 
jSpettacol ^to'i-al'icdrd'^mu-pa^fr - 
li rìveiie»y Tlablvacciar l'amata 
Vbbidrentc sua crtsciirta prole. 

Sif figlia, sV, -pii^'ebe nria'glorift caro- 
^M'è.il sangue nnO£ d^ft/ par &1i«e io fosi» 
Padre, e consorte , quanti iO eoo feHee 
.Guerriero, e)fe\ 1Ha,.natì di voi mi dolgo, 
Sì aCe beHSf ,*deUa mia sorte. Orbato 
Itf* ha d'uìia figlia il éÌeIo> « fa» qg! paga 
tt alma patema al mio «Ttovno appìeBo , 
Manca elisola. U «iel oclp'velle.) «Jl -guardo 
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.Ritrar m'è forza dal fatale evento. — 
Tu mi rimani, Elettra; e alla dolente 
Misera madre rimanevi. Oh come 
Fida compagna, e solo sno conforto 
r^ella mia lunga assenza, i lunghi pianti, 
E le noje , e il dolor con lei diviso 
Avrai, tenera figlia ! Oh quanti giorni, 
01^ quante notti in rimembrarmi spese 
Ed IO pur, s\ , tra le vicende atroci 
Di militari imprese; io, si, fra 'I sangue, 
Fra la gloria, e la morte , avea presenti 
Voi sempre , e il palpitare , e Ìl pianger vostro 
E il dubitare , e il non sapere. Io spesso 
Chiuso ncll' elmo in silenzio piangeva ; 
Ma , noi sapca che il padre. Ornai pur gtnnge 
Il (in del pianto: e GliteoneEtra sola 
'AI mesto aspetio , al lagrimoso ciglio, ^ 
Più non ravviso. 

, * '.CLITENIVESTBA 

Io mesta?... . !. 

ELEXTHA 

Ah! si; di giojaj 
Quand'eJIa è troppa, anco l'incarco opprime, 
Quanto il dolore. O padre , or lascia eh' ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirli 
Vorria di me, quindi assai riten ti diee* 

AGAmEKNONE 

Nè ancor d' Oreste a.me parlò... 

" CUTENWESXnA , . 

, ^ D'Oreste!.... . 
ELETTRA 
Deh.' padre , vieni ad abbracciarlo. 

Tomo I. 17 . 
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.. , AGAMEHHOHE 

. , Oreste, 
Sola mia speme, del mìo trono erede. 
Fido sostegno mìo; al eea paterno 
Ben mille vqlte non ti liostreuoprìa, 
Ifon vo', nè ud solo istante, allo mie stasdifi 
Membra conceder pòsa. Jkndlam , consone ^ , 
Ad abbracciarlo andìam; «jadcaroJlgUo» 
Che a me non nomi , e di (uiì pur kei madre^; 
Quello, cV ij}? in £iace piangente laaciora 
Mal mio gradotpartendon. Qr di': cxesc'jegU? v 
Che fa I somiglia il pudre ?. ha dì TÌitude, . 
Già intrapreso il statì^eg { di glori* fi Dome^ 
AI Umpeggìar;d' un brando ^ impa:^eUe . 
I4obile ardor dagli ocelù suoi sfàTiUa? 

CLITENHEStlU . - 
Più tattener non posso 'il pianto... . 

ELEITBA. 

. Ab! vie*, 
l*adre; ÌI vedrai: di le la immagìn vera 
Egli è; mai noi lasciai, da cb^ ^tartistì. 
Semplice ^tà.' speiso egli adendo il padre 
Ifomar da noi : * Deh , ^agda &m; deb ffoatìdo-, 
C h' io il xCg^ »■ èì grìdft. £ -poi <U Trojaii « d* awai , 
jE di nemici adendo; in tua dilusa . . ■ • 
Con fanciullesco, rez» eì stesso agogna 
Correre armato ad aifrontar periti* 

acjJhekmihs . - 

I>eh! più non dirmr: andianne. Qgdì momenta. 
Cb'io di .videilo indento, al cor m'h morte. 
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SCENA I. AcABiBinroNB, Elettra. 

Son io tra' miei tornalo? ovyer mi aggit» 
Fra novelli nemici! Eletira, ali! cogli 
D'orrido dubbio il padre. Entro mia reggia 
TfuovH accoglienza io trovoi alla consorte 
Quasi stranier son fatto; eppur tornata, 
Farmi, or esser appieno in se potrebbe. 
Ogni suo detto, ogni suo sguardo, ogni atto, 
Scolpito porla e il diffidare, e l'arte. 
Si terribile or dunque a lei son io, 
Ch' entro al suo cor nuU' altro affetto io TAglÙ 
A destar, clic il terrore ! Ove son iti 
Quei casti e veri amplessi suoi; quei dolci 
Semplici delti e quelli , a mille a mille , 
Segni d' amor non dubbj , onde si grave 
M' era il partir, si lusinghiera' speme , 
SI desiato sospiralo il punto 
Del ritornare, aìi ! dirami , or percliò tutti, 
E in maggior copia , in lei più non li tcovo?. 

ELETTaA . . 

Padre, signor, ta! nomi in te raccogli. 
Ohe non men reverenza al cor ne infondi, 
Glie amare. In preda a rio dolor due lustri 
La tua consorte visse: an giorno ( il vedi.). . 
Breve È par troppo a -rnterare i iuoglù - 
SotTerti aEfaiuu. U stu>-«il«nzie.r. ■ 



■aga AGAMENNONE 
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Oh quanto 
Meno il silenzio mi stupia da primo, 
Ch'ora i composti studiati accenti 1 
Oh come mal sì avvolge affetto vero 
Fra pompose parole! un tacer liavvì, 
Fi-^lìo d'umor, clif lutto esprime; e dice 
Più che lingua non piiote: havvi lai moti 
Involontarj lestimon dell'alma: 
]V1a il suo tacere , e il parlar suo , non sono 
Figli d'amor, per certo. Or, che mi giova 
La gloria , ond' Ìo vo carco? a che gli allori 
Fra tanti riseli) e memorande angosce 
Col sudor compri ; s' io per essi ho data, 
Più"Bonimo bene, del mìo cor la pace? 

ELETTIIA 

Deh! scaccia un tal pensiero; intera pace 
Avrai fra noi , per quanto è in me, per guanto 
Sta nella madre. 

AGAMENNONE 
Eppur, così diversa, 
Da se dissimi! tanto, onde s'è fatta? 
Dillo tu stessa : or dianzi , allor qnand' ella 
Colie sue mani infra mie braccia Oreste 
Ponea; vedesti' mentre stava io quasi 
Fuor di me stesso , e di abbracciarlo mai) 
Ma! di baciarlo non potea saziarmi ; 
A parte entrar di mia paterna giiija, 
Di', la vedesti forse? al par che mio, 
Chi detto avrebbe che suo tiglio ei fosse! 
Speme nostra comune, ultimo pegno 
Dell' amor nostro, Oreste, — O ch'io m' inganno j 
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0 di giojoSo cor non eran quelli 

1 segni innatcondibilì veraci ; 

J^oa dì tenera madre eran gli afTetli ; 
Non ì trasporti dì consorte amante. 

ELETTRA 

Alquanto, k rer, da quel dì pria dirersa 
Ella è, pur troppo! in lei di gioja r^gìo 
Più non tornò dal di fmietto in cai 
Tu fosti, ù padre, ad imniDlar costretta 
Tua propria figlia alla comun salvezza. 
In cor di madre a stento una tal piagn 
Sanar ajtpuà; tion le liMt dne inturi lustri 
Tratto atcor della mente H tuo pietoso , 
E in nn cmdel, ma necessario inganno, 
Per cui dal tea la figlia le strappasti. 

Misero me! Per mio supplizio forse. 
Ch'io il rimembri non basta? Era io di lei 
Meno infelice in quél funesto giorno I 
Men ch'ella madre, genitor m'era io? 
Ma pur, sottrarla a imperversanti grìdft , 
Al fier tumulto, al minacciar di tante 
Audaci schiere , al Cu! rabbioso foco 
Era un oracol emdo esca possente , 
Poteva io sólot io sol; fra tanti alteri 
Re di gloria assetati è Ai vendette, 
E d'ogni freno insofFerenti a gota, 
Che far potea t Di un padre udirò 3 piànto 
Que' dispietati , e si non pianser mecO': 
Ch'ove del ciel la voce irata tuait^t,'' ' ' <^ 
IVatnra tace, ed innocenza il grido ^ 
Innalza ìnviin»solcr sr tuteolta-ìt'tàela 
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ELETTRA 

Dell ! non turbar con rimembranze amare 
Il dì felice , in cui tu rìedi, o padre. 
S' io tea parlai, scemar ti volli in parie 
1.0 sCupor giusto , elle in te nascer fanno 
Gli affetti incerti della madre. Aggiungi 
Ai dolor prisco , il trovarsi ella in preda 
Troppo a se stessa; il non aver con cui 
Sfogar suo cor, tranne i due figli ; e V uno 
Tenero troppo , ed io mal atta forse 
A rattemprar suo pianto. Il sai, che chiusa 
Amarezza ^iù ingrossa: il sai, che trarre 
DI solitari, d' ogni gioja è morte, 
D'ogni fantasma è vita ,■ e Io aspettarti 
SI lungamente ; e tremante ogni giofno 
Starsi per te : noì vedi ! — ah ! come quella 
Esser di pria può mai ? Padre , deh! scusa 
Il suo attonito stato : in bnndo scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei iia il duolo 
Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto. 
Deh! padre, il credi: in lei vedrai, frabreye, 
TeiKTezica, fidanza, amor, risorti. 

Sperarlo almen mi giova. Oh tjual dolcezza 
Saria per me , se apertauienle anch' ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse! — 
Ma, dimmi intanto: di Tieste il tiglio 
Dot' io regno a che vien? che fa? che aspetta? 
Qui sol sepp'iu, eh" ei v' era; e parmi eh' abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo, 

ELETTRA 

..JBi 31 Tieste è figlio, il sei d" Atreo, 
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Quindi ii«sce il ribrezzo. Esule Egisto, 
Qui verme asito a ricercar: nimici 
Egli ha i propri fratelli. 

Tn quella stirpe 
Gli odj fraterni ereditar] sono ; 
Forseivoti d'Aire'o, l'ira dei Efumi, 
Voglion cQs\. Ma , cV ci pur cerchi asilo . 
Presso ai figlio d' Atreo , non poco parmì 
Stranacosa. Già imposto ho eh" ei ne Tenga 
Dinanzi a me ; vederlo , udire io voglio 
De' casi suoi, de' suoi disegni. 

ELETTRA 

0 padre, 

Dubbio non'v'ha, ch'egli è infelice Egisto. 
Ma tu, che indaghi a primo aspetto ogni alma 
Per te veduti , se d' esser tale ei inerti. 

AG4MENN0NB 
Eccolo, ei vien- — SoUo avvenenti forme 
Chi sa, s'eì basso o nobil core asconda? 

SCENA n. 
AGAMBinnoNE, Elettra, Egisto. 

EGISTO 

Poss' io venir , sensia treniure , innaoz^ 
Al glorioso domator di Troja , 
Innanzi al re dei re sublime? (o veggo 
La maestà, L'alto splendor d'un JSuma 
Sopra raugquB cuaterrìbil fronte... 
Terribil si, m^ia un pietosa: fti^umi 
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Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agli infelici. Egisto è tale , Esisto , 
Segno ai colpi lìnor d' aspra fortuna , 
Teco ha comuni gli avi t un sitbgue scorre 
I,e vene nostre ; ond' io fra ^este mora 
Cercare osai, se non soccorso, asilo, 
Che a scamparmi valesse da* cradeli 
Kemicì miei , che a me "pur son fratelli. 

AGAHENNONG 
Fremer mi fai , nel rimembrar che un sangue 
Sìarn noi; per tutti l'obliarlo fora 
Certo il migliore. Che infra loro i GgU 
Di Tieste si abborraso , è pur forza ; 
Ma non giii, che ad asil si attciiiin scerre 
D' Air^o la reggia. Egisto, a me tu fosti, 
E sei finora ignoto per te stesso: 

10 non t'odio, ne t' amo; eppur, bench'io 
Voglia in disparte por gii odj nefandi, 
Senza provar non so qual moto in petto, 
Ko; mirar non poss' io , nè udir la voce , 
La voce pur del figlio di Tieste. 

. EOISTO , 
Che odiar non sa , nè può, pria che il dicesse 

11 magnanimo Atrìde, io già '1 sapea: 
Basso affetto non cape in cor sublime. 

Tu dagli avi il valor, non gli odj , apprendi. 
Punir sapresti o perdonar, chi ardisse 
Offenderle: ma chi, qualio, t'è ignoto > 
£d è infelice , n tua pìetade ha dritto, 
Fosse fi di Troja figlio. Ad alta impresa 
Te non scegliea la Grecia a caso duce ; 
Ma in cortesia, valor, giustìziaj fede. 
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Re ti estimava d' ogni re maggiore. 
Tal ti reputo anch' io , nò più sicuro 
Mai mi credei, che di titn glori.-, all' ombra : 
Hè rammentai , chi: di 'l'ioste io li;^lio 
Hascessi; io son'di sorte avversa liglio, 
Lavate appien del sangue mio le macchie 
Pareami aver negli infortunj mini ; 
E, se d'Egisto inorridire al nome 
Dovevi tMj sperai, che ai nomi poscia 
D' infelice, mendico , esule , oppresso , 
Entro il rega! ino petto generoso 
Alta trovar di me pietà dovresti. 

E s' io 'l volessi pure, o tu pietade 
Soffriresti dmae? 

EGISTO 
Ma, e chi son io, 
Da osar spregiare tiit dono tuo 

Tu! nato 

Pur sempre sei del più mortai nemico 
Del padre mio : tu m' odj , e odiar mi dei ; 
Né biasmar ten poss' io ; fra noi disgiunti 
Eternamente i nostri padri ci hanno ; 
Wè soli noi , ma i figli , e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sai ; d' Atreo la sposa 
Contaminò j rapi 1' empio Tieste : 
Atr^o, poich' ebbe di t'ieste i figli 
Svenati, al padre ne imbandia la mensa. 
Che più? Storia dì sangue, a che le atroci 
Vicende ttte-raatniento' Orrido gelo 
Raccapficcìftritii fa. Tieste io veggo,. 
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IB le sue furie , in te : puoi cu i' altr' occhio ' 
Mirar me, tu! Del sanguinario Atr<?o 
Non rappresento io a te la imagin viva? 
Fra queste mura, che tinte del sangue 
De' moi fratelli vedi , oh ! puoi tu starli , 
Senza ch'entro ogni vena il tuo ribolla? 

EGISTO 

...Orrida , è ver, d' Atrco fu la vendetta ; 
Ma giusta fu. Que' fi^li suoi, che vide 
Tieste apporsi ad csecrahii mensa, 
Eran d' incesto nati. Il padre ei n' era, 
Si ; ma di furto la infedel consorte 
Del troppo offeso e invendicato Atre'o 
IjÌ procreava a lui. Grave 1' oltraggio , 
Maggior la pena. È yero, eran lìratjelU, 
Ma ad.obliarlo primo era Tieste, 
Atr/fo, secondo. In me del ciel tq sdegno 
Par che non cessi ancor: men rea tua stii:p^i 
Colma eir è d* ogni bene. Altri fratelli , 
Vieste diemmij c non, (|ual io, d'incesto 
Nari SOQ quelli ; ed io di lor le spos? , , 

Stai non rapiva; eppur ver me spieiati,, 

Vih assai che Atreo son essi : escludo ,m' nanno 
Dal trono allatto ^ e , per più bt^,, mi h»a tolto 
Del retaggio paterno ogni mia p?rtei. 
Nè ciò lor basta: crudi, anco la vita,,. 
Come pria le sostanze, or roglion.toroiì- . 
Vedi, se a torto io iìiggo, 

AGAMEWKOnE 
. A.ri^giogfiigéij 
Ma qui mal fuggi. 
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EGISTO 

Ovunque io porti il piede, 
Meco la infamia del paterno nome, 
E del mio nnscer tragga i il so r ma , dove 
M^no arrossir nel pronunziar Tieste 
Poss'io, che agli occhi del fij;IÌ"iol d' Atreo ? 
Tu, se di gloria men carco ne andassi. 
Tu , se Infelice al par d' Eglsto fossi , 
Il peso allor, tu sentiresti allora 
Applen l'orror, ch'è annesso ai nascer fif;lio 
D' Aire'o non men , che di Tfeste. Or dimque 
Tu de' miei muli 8 parte entra par anéo: 
Faccia Atrlde di me, ciò ch'elrórria 
eh' altri fesse di lui , se £gÌ5io ei fosse. 

AGAMEìVWOlXE 
Egisto iot... Sappi ; in qual ch'io fossi avversa 
Disperata fortuna , it pìè rivolto 
Mai non avrei , mai di Tieate al seggio. — 
C h' lo non ti presti at^chìo , in cor mei grida 
Tale una voce , che a pietà lo serra. — 
Pur, poiché vuoi la mia pietà, ne soglio 
Negarla io mniy mi adoprerò ( per quanto 
Vaglia il mio nome , e il poter mio fra' Greci ) 
Per ritornarli ne' paterni dritti. . ■ 

Va' lungi d* Argo Intanto : a te d' appressa 
Torbidi giorni , irrequiete notti 
Io trarrei sempre. Una città non cape 
Chi di Tieste nasce , e chi d" Atreo. 
Forse di Grecia entro al coniin , vicini 
Pur troppo BBcor'siam noi. ' 

ESISTO 

' i . Tu pur mi scacci ? 
elle mi appoBÌ? - 
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AGAMENNONE 

11 padre. 
EGISTO 
E basta ? 
AGAMENNONE 

È troppo. 

Va' ; non ti vegga il sol novello in Argo; 
■Soccorso avrai, pur che lontano io t' oda. 

SCENA IIL . . 

Agauennoit^ , Elettra. 

agabiennong 
ti crederesti , Elettra ? al sol mo aspetto , 
Un non so qnal terrone in me sentiva ^ 
Kob mai sentito pria. , 

ELETTRA 
^ , Ben festi , o padre ^ 

D' accomiatarlo : ed io neppiir noi veggo ^ 

Senza eh' io frema. . . 

AGAttEimon£ 

t nostri padri crndi 
Hanno in note di sangue io noi scolpito . 
Scambievol odio. In me ragion frenarlo . 
Ben pn& ; me nulla boi può spegner mai. 

. SGENA IV- ' . . . 

CLITEirnESTDA, AGAaHEHNONB ELETTRA. 

CLITBM NESTRA 

Signor , perchè ^el popol <no la spème ... ^ 
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Prolrar con nuovo iniluijio ' [ sacri altari 

Fuman d' incenso gij : <li fior cosperse 

I-e vie , che al (empio vanno , ondeggiali folte 

Di genie innumerabile , che i! nome 

U' Agamennón fa risuonare al cielo. 

AGAMENWOTVE 

^on men clie a me, gid soddisfatto al mio 
Popolo avrii , se qui finor , più a lungo 
Che noi voleva io forse , latteonto 
Me non areise Egisto. 

CLITENNESTBA 

Egisto ì... 

Egisto. - 

Ch* egli era in Argo , or di' , perchè noi deppì 
Da te ? 

CLITEITOKSTRA 
Signor;... fra tuo tam' altre cure. 
Io non credea , eh' ei loco... . . 

AGAMENNONE 

Egisto nulla 
E per se stesso , è ver; ma nasce , ìi sai , 
Dì un sangue al mio fatale. Io giìt non credo , 
Che a nuocer venga; ( e il potrebb'eil ) ma pure, 
Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo , 
Panni l'aspettò suo non grata cosa : . 
I^rtit gli ho imposto , al nuovo giorno. — Intanto 
Para gioja qui regni. Al tempio vado 
Per aver vìe più fausti , o sposa , i ^Ntuni. : . J 
I>ehf fà' , che rieda a lampeggiarti in volto 
n tao- amabile tt&d. EfAtni pegno ' 
ITn di qiièt tisò^ beata l^a<!e i 
"Kon son felice io mai, finch* ei nào tìede. 
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SCENA V. Elettra , Gutenmestba. 

ELETTRA, 

0 di buon re, miglior couBurte, 

CUTKNNESTEA 

Ahi lassa ! 
Tradita io son : tu mi tradisti , Elettra. 
Cos\ tua fe mi serbi? Al re svelasti 
Egistoi oDd' gì... 

ELETTRA 

Nò il pur nomai, tei giuro. 
D'altronde il seppe. Ognun ricerca a gara 
Del re la grazia in modi mille : ognuno 
Ulil vUol farsi al re -. ben maraviglia 
Prender ti può, che noi sapesse ei pria. 

CLITENNESTRA 

Ma die gli appon? di che il sospetta ? udls^ 

1 detti lorPpercliè lo scaccia? ed egli 
Che rispondea t Di me parlogU Alride ? 

ELETTRA 

Rassicurati , madre ; in cc^ à' Atride 

Won v' ha sospetto, Ei , che tradir tu il possa , 

Noi pensa pur j noi dei tradir tu (quindi. 

Non di nemico con Egisto furo ■ . 

Le sue parole. 

cr.LTErVNESTRA - 

Ma pur d' Argo in bando 
Toslo ei Io vuole. ' 

ELETTRA 

Oh te felice ! Tolta 
Dall' orlo sei del precipiiio , innanzi 
Che più l' inoliri. 
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CtlTGIVNESTRA. 

Ei partirà ? 

ELETTRA 

Sepolto 

Al suo paidr aarii 1* arcano: intero 
B cor per anco hai del consorte ; ei nnlla 
Brama quanto il tno amore : il cor lion gli bann* 
Pieno finor di rio velen gl* infami 
Rei delatori ; intatto k il tuttf fmaora. 
Guai , se costoro , al par che iniqaì, vili , 
Veggiono alquanto vacillar tra voi 
li' amor , la pace , la fidanza t tosto 
Gli narreranno... Ah madre! ah si, pìetade 
Di te, di noi, di quell'Egisto istesso 
Muovati , deh ! — Fuor d' Argo , in salvo ei Ga 
Dallo «4agn(6 dei ne:.., v . _ 

CtlTEWKESTRà 

Se Egtsto io perdo , 

Che mi resta a temer t 

ELETTRA . 
La tnfamia> 
GLpElSIIESTRA 

Oh cielo f:.. 
Ornai mi laseìa ,al jnio t^rrihil fe^o. , . 

ELETTRA. , 

Deh , Bo. Che speri ? e che farai t„. 
*" clitenjvestbÌ. 

. .. - 4 ^ . ^ 'ascia , 
Figlia innocente di colpev'ol làa^re. , .'. 
Più non mi udrai nomiirti Ègisto piai; 
Contatninàr non io tì'vo- , non dèfcl>e_ 
A parte eiorar d^* mìei sospiri inìqui:*" 
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L* infelice mia fìglLa. 

ELETTRA 

Ah madre !... 

CtJTENNESTBA 

gola 

Co" pensier miei, colla funesta Gamma 
Che mi divora , lasciami. — L' impongo. 

SCENA VI. Elettra. 

Misera me!... Misera madre!... Oh quale 

Orribìl nembo a noi lutti sovrasta ! 

Che Ea , se voi noi disgombrate , o Hamì ? 

ATTO QXJAB-TO. 
SCENA I. 
Egisto, Clitenwestra 

EGISTO 

Donna , qncsl' è l'ultimo nostro addìo. 
Ahi lasso me! donde partì re io volli , 
Cucciar mi veggo. Eppur non duoimì averli, 
Rimanendo, obbedita. Un tanto oltraggio , 
Per tuo comando, e per tuo amor sofferto, 
Se grato 1' ha! , mi è caro. Altro , ben altro 
Dolor m" è al cor, lasciarti ; e non più mai 
Speranza avff di rivederti io, m*ì. 

CLITENNESTHA 

£gìsto , io merlo ogni rampogna , il sento ; 
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E ancor cite ninna dal tuo labro io c'oda , 
Il tuo dolor , r orribil tuo destino , 
Pur troppo il cor mi squarciano. Tn lofTli 
Per me tal onta; ed lo per te son presta 
A soffrir tutto: e oltraggi , e stenti, e morte 
B, se lìa d'uopo, anco la infamia. È tempo, 
Tempo h d'oprar. — Ch' io mai ti lasci ì ah 1 pensi 
"Ch' esser n<m pno , fincV io respiro. 

GGISTO 

Or forse. 

In un con me perder te stessa vuoi I 

Ch' altro puoi tu deh! cessa : invan si affronta 

Di assoluto signor l'alta assolula 

Possiinza. Il sai , la ra^inn sua son l'anni; 

Nò ragion ode, allra che l'armi altra!. 

CLITE,\^E3TRA 

Se affrontar no , deluder puossii'e gìora 
Tentarlo.'ll nuovo sole al partir tno 
"Egli Ita prefisso ; e il nuovo sol vedrammi 
Al tno partir compagna, 

EGISTO 

^ Oh ciel ! che partii 
Tremar mi fai. Quanto il tuo amor, mi è cara 
Tanto , e più, la tua fama,,. Ah! no ; noi deggio 
Soffrir, nè il vo': giorno verrebbe poscia, 
Verrebbe s\, tardo, ma fero il gionie, 
In cui cagion della tua infamia Egisto 
Udrei nomare, io , da te siessak II bando 
Mi fla men dutof ed ii morir, (.ver cui , ; 
Lungi appena da te , coirò a gran passi ) , 
CKe udir.miwro nw ! mai dal tuo labro 
Cotal rami!.o^aa;_ 
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CLftEWTXESTaA. 

A. me cagìon dì vita 
Tu solo sei ; eh' io inai c^on ti ^oml 
Della mìa infamia i ta, clte in sen lo stile 
M* immelmi , ov' abbi il cor dì abbandonannì.» 

XGI3TO ' 

Z.0 stile in seD t' ìioiiiergo io crudo y ov'io 

Meco li iragga-.Ofatmè! s' anco pnr fatto 

Ti venisse il fuggir, ohi mai sottrarci 

Potria d* Atrìdd alla terribil ira ? 

Qual harvì asìl COntAi il suo braccio t qoala 

SchMino-P ftopìta £leoa fa.- la trasse 

Figlio di re possente entto al fiio regno ; 

IVIa al raiùtor ahe valse aver baldanza, 

Ed armi, e mura, e torri ? a viva forza , 

Dentro la reggia sua , su i paterni occhi , 

Ai sacri altari innanai , infra le grida , 

Tra ì pianti e il sangue e -il minacciar de* snoi, 

KoR gli fa toho e' preda , e regno , e vita ì 

V ogni soccorso io privo, esul , camingo , 

Che far potrei I Ta il vedi, ittuo disegno, 

Vsn» À ^s-GeriD'igaominiosa fuga 

Tenuos ibdtMao avresti- »oI ta l'onta.t 

Io, di.te d o ana^-» Ai te prfvA a aa ^bnt», ■ 

La inìqua- eBMì<,^l» diWufa pena- < 

l>i rapitor ue^MWd ^ tv «ort-e è questa-, 

Ch' or ne sovuna, se at fuggir d onioì* 

■' - <«b«DB»WBSTItA ■.' 
Tu vedi appim^Astaiióliì e noli' ttltr» » ■ 
Verace anior mai li*'«Onobbe 1 ... ^ 

^ - • ' SCISTO . . • 

Amante. 
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Verace truse a sua rovina certa 
L* anato oggetto mai I Lascia , cV Ìo solo 
.Stia nel periglio; e fo vederti allora 
S'io più conosco ostacoli , n& curo. — 
Ben veggio , si , ette tu in non cale hai posta 
La vita tua : ben veg^'o esserti meno 
Cara la fama , che Ìl tuo amor : pur troppo, ■ 
Più eh' ìo noi merto , m' ami- Ah ! se il piagate 
Tuo cor potessi io risanar , sa il cielo , 
Se ad ogni costo io noi faria !... s\, tutto , 
Tutto farei fuorché cessar di amarti : 
Ciò , noi poss' io ; morir ben posso; e il bramo,— 
Ma, se pur deggio a rischio manifesto 
Per me vederti 6 vita esporre , e fama 
Più certi almen trovane i mezzi , o donna. 

CLirENHESTSA 
Pili certi ?... 'Altri ve n ' ha ?... 

EGISTO 

Partir,... sfo^gt'ril,.. 

Morire i soli mezzi mie! , son questi. 
Tu, da me lungi j e d'ogni speme fuori ^ 
Di mai più rivedermi , avrai mt tosto 
Dai tuo cor scancellatò : amor beo altro 
Ridcsteravvi il grande Alridè ; al fianco 
Diiiii , felici ancor trarrai tuoi giorni.— 
Cos\ pur fosse ! — ■ Ornai più vera prova 
Xlar non ti posso del mio amor , che il mio 
Partir";..', terribil, dura, ultima prova. ■ 

CLlTEPtwESTRA 
Morir, età ia noi; dove il morir àa d* uopo. — 
ìSa che ? nall* altro resta a testar pria? 
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EGISTO 

Altro partito , forse, or ne rimane 
Ma indegno».. 

CLlTìErraBSTEA ■ 

EGISTO 
Crudo. 
' CUTEPfNESTRA 

Ma certo » 
- ■ EGISTO 

Ali ! tetto I 

Por troppo!.» 

CLTTETnmSTItl. 
■E * tne tn il tarii 
EmSTO 

— E a ine tu fl cWedil 

CLlTEWWESTRà 
Qual fia?„. Noi so... Parla ! -inoltrata lo tto^a 
Mi son ; più non m' arretro : Atride toTSC 
Già mi sospeita ; ei di sprezzarmi forse ■ - 
Ha il dritto ^k: quindi costretta io-Bono . ■ — ■ 
Glàdi abborrirlo; al fianco ornai non posto 
Vivergli più ;-i»è il to' , né 1* oso.^ Egisto', ' " 
Deh I tu inftegna , e sìa quel vuoUi y H mezsb f 
jOnde perietapre ft Itti strttMtTni. 

'£Q1ST0 

A Ini 

Sottrarti , io gli tei dtsii , ella Ì del tutto 
Ora impossìbii corai 

C tlxnn&STSA w - - - 

- - E «he mi awa» ' - - - 

Dunque a tentar I 



A T T.O Q U A a T O Sog 

EGISTO 
— Nulla. 

CLiTENIVESTnA 

Or t' intendo. — Oh quaU 
Lampo feral di orribil luce a un tratto 
La ottDsa mente a me rischiara 1 oh quale 
Bollor mi scoto entro ogni vena ! — Intendo: 
Crudo rimedio e sol rimedio è il sangue 
B' Atride. 

EGfSTO 
lo taccio... 

CLITEHRESTBA 

Ma, tacendo, ilchiedìi 
EGISTO 

Anzi , tei vieto. — All' amor nostro, è vero , 
Ostacol solo , e al viver tuo , ( dei mio 
PJon parlo ) è il viver suo; ma pur , sua vita, 
Sai eh" ella è sacra j a te conviensi amarla, 
jEtispettarla , difenderla ; convicnsi ^ 
Tremarne, a me. — Cessiamo: ornai si aranzA 
. L' ora ; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco. Alfìn ricen..i 
L' ultimo addio.,: d* Bgisto. 

CUTENITESTRA' 

Ah ! m' odi... Atride sold 
All' amor nostro al viver tuo ?... SI ; nullo 
Altro ostacolo v' ha : pur troppo a noi 
II Suo Tivere è morte ! 

Scisto 

A mie parole 
Deh! non badare : amor ie' dirle. 

•E amore 
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A me intender le fa. 

EGISTÒ 

D" orror compresa 

L' alma non Irai ? 

CLITEMWESTBA 
D' orror?... si ma lasciarti!... 
EQUTO 
fe cor bastante avresti ?... 

CLITESNESTRà - — ' 

' Arnold bastante, 
Da non temer cosa elei mondoi 
EGISTO 

In mezzo 

De' suoi sta il re : qual man , qu&I ferro , strada 
Può farsi al petto suo! 

Qùal man !.» quàl f «rto 
EOISTOi ■ = - - - 
Saria qui yana , il yedi , aperta fona. • ■ 

CLrTB««BSTRA- 
Ma il tradimento... pure.;. ■ - - 

£GISTO - ■ 

È ver , noit-merte- 
D' esser tradito Alride : ti , che tant' ama 
ta '«ua Gonaorte : ei , che da Troja avvinta 
In sembhlMza di schiava , infra suoi lacci ' - 
Cassandra trae-, mentr' ei n' à amame^ ««chiavo 
lei siestoj ali... . . , . . 

CLITEINNEfiTIU 

. Che -ascolto ! 
• SGiaC& — - ■ ' 
'* - • A^Ua intanto , 
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Cile tli te stanco, egli con lei divida 
Rcgao , e talamo: aspetta, che a' tuoi danni 
L' onta si aggiunga : e sola ornai , tu sola , 
Non ti sdegnar di ciò che a sdegno muove , 
Argo tutta. 

CLITENNESTRA 

Cassandra a me far pari 
EGISTO - . 

A [rìde il vuole. 

CLITElvnESTKA 

Atride pera. 

EGISTO 

Or cornei 

Di 'quol mano? 

CLITENNESTRA - ■ 

Di questa, in i^ieste notte} 

Entro a cjuel letto, eh' ei divider spera 
Con l'abborritu schiava. 

EGISTO 

Oh ciel ! ma peiiie>u> 

CLITENNESTRA 

Ferma son già... 

EGISTO 
- Ma se penlilft^,. - 

' ■■ - n sono — 

jy aver tardato troppo. 

■■- ■ EGISTO 

Eppure... 

CLlTEHNESTRA 

lo 'l voglio i 

I* , s' anco tu noi vtìofe GV io t»ar, te Iwcì ì ■' '"^ 

' ' -V. 



3i2 AGAMENNONE 
Che sol meni il mio amore , a morte cruda? 
Cii' io viver Insci chi il mio amor non cura?- 
Doman , tei giuro, il re sarai lu in Argo. 
Nè man, nb cor , mi tremerà... Chi vienel 
ESISTO 

Elettra... 

CLITENHESTBA 
Oh ciel! sfuggiamla. In me ti affida. 

SCENA II. Elettra 

Mi sfugge Egisto , e ben gli sta ; ma veggio , 
eh' anco la madre agli occhi miei. s' invola. 
Misera madre ! alla colpevol brama 
Di riveder l'ultima volta Egisto 
IVcfiisicre non seppe, — A lungo insieme 
Parlato Ìian qui... Ma, baldanzoso troppo, 
Troppo in volto securo Egisto parnii, 
Per usm eh' esule vada... E lei turbata 
Non poco io veggo ; ma atttggi.nla sembra , 
Più che di duol , d' ira e di rabbia... Oh cielo, 
Chi sa , quell' empio con sue pessime arti 
Come aggirata avralla ! ed a <]iial passo 
Indotta forse!... Or si, ch'io tremo : oh quanti , 
Qh qaaì de litti io veggo Eppiir, s' io parlo , 
ÌA madre Decìdo e s' io mi taccio ?.» 

SCENA lU. Elettra, Agamenhone. 

ELETTRA ^ 

' , ^ padre 

Dimmi t Veduto }in CUlennestraf 



ATTO QUARTO 3i3 
JGIHENNONB 

In questa 

Stanze trovarla io già credea. Ma in breve 
Ella verravvi. 

ELETTU 
Assai lu bramo. 
AQAMSmVONE 

Al certo 

Io ve l'aspetto; ella ben sa, ch'io voglio 
Qui favellarle. 

Elettra 
O padre ; Egisto lincora 

Sta in Argo. 

AGAMEIVnONE 
n sai, che intero il di gli ho dato, 
Finisce ornai : lungi eì doman per sempre 
Ne andrà da noi. — Ma, qual pensiero, o figlia, 
Cosi ti torba t U inquieto sguardo 
Attorno rolgi , e di pallor li pingi ? 
Che fia' 0' Egisto' mille volte imprendi 
A parlarmi, e poi taci... 

ELETTRA 

Egisto lungi 
Veder vorrei; bh so il perchè... Mei credi. 
Ad uom , che aspetta forse Ìl loco e Ìl tempo . _ 
Dì nuocer , lunga eli' è una notte ; snoia 
Telo ad ogni delitto esser la notte." 
Amato •pMre, a&zi che il sol tf amdtti , 
Te ne scongiuro, fa' che d' Argo in bando 

Egidto -rad». ' 

AGAMEJtNOWfi 

Oh ! che di' tn 1 nemictt ' 
Tatto I, t& 
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Ei (iunquir ni' è! lu il sj]i?tlun 
Tiiiiiie!... 

Non sodi tr;ime... 
Ma, (li Tìcsìc i- figlio. — Al e 

SùV ere Ilio l'orse 'è in iiic il lijii 
In parte egli è. Padre, mei cr. 
Che lu noi sprcgj, ancorcli' in 
O noi sappia; len prego. Io [c 
Del caro Oreste ai Kauco: a lu 
Sempre vo'sraruii. U padre , a 
Quanto più tosto andrà loutun 
Tanto più cena avrein noi pat 

SCENA IV. Agi 

Oli non plncaliil mai sdegno d 
Come trasfuso in un col saugu 
Entro a' nepoti suoi! Freuioui 
Di Ticste. Ma che? se al solo 
D'Kgisto freme il vincitor di ' 
Qual maraviglia Ha , se di don; 
Palpita, e trema a tale aspetto 
Ove ei tramasse, ogni sua trai 
A un sol mio cenno, annichil. 
Ma incrudelir sol per sospetto 
Saria viltade il già intimato es. 
Affrettar di poch'ore. Allin , i 
H'è sua In colpa? e averne de 
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SGENA Y* -AgAHEWWONE, CUTEimBSTBA. 

AGAMENNONE 
Vieni , consorte , Tieni ; e di cor trammi , 
Che il puoi tu sola , ogni spiaccvol dubbio , 
Cti Elettra in co^ lascio mniii . 

CLtTBnMESTJU 

Elettra?.,, Si^bj I... 
Cheti diss' ella?... Oli ciel !... cotanto t'amai 
E in questo giorno funestar ti vuole 
Con falsi dubbj Eppur , quai dubbj ?.,. 

, ..ìgamennone 

cliienne5tea 

Che sentOk? I 

Egisto , onde a me mai zv3n t' odo 
Parlar , d' Elettra la, quiete e il senno 
Par ^he contnrbi. 

...E noi cacciasti in bando?». 
Di Ini die teme Elettra t 

Ab ! t» tlo^ sangue 
D'Atrio non spi, gpaie jl «lata i)0Ì'*.p4ìd fap4 
In mente almii quol sìa l'orror, che, toetfira 
Al nostro sflngae d# TipateUjWgne- 
Pure al terror «(i.siiliidii donaeUlL „ 
]NoD m' arrendo co^, cbè nulla ib cangi 
Al già prefisso :an4cà lontano Egitto, 
£ ciò lai basu. Jl co{: 4! <inie scarco 
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Avroiiimi ornai. — Tempo suria , 
Consorte amata mia, che tu mi 
Il dolor grave, che il core ti prt- 
E ch'io li legg.., mal tuo ^rado 
Se a me il nascondi , a chi lo nar 
Sia cagion del tuo piarpiTe, chi 

O dividerlo leco?... Oh eie!! tu i 
Neppnr dal suul gii occhi riniovi 
Stan, di lagrime pregni... Ohimf 
Mi disse Elettra il vero. 

CI.ITTJiS^'ESTr 

Di ine parlò ?.., Tu credi ?„. 

AGAME JVNON 

Ella 

Tradita, si. Del tuo dolor la fon 
Ella mi aperse... 

clite:vwt.stb 
0!i cieli... Mia 
Dulibia forse?.,. Ah! ben veggio 
Poco amómtni. 

Ar,AME!«ÌVO?n 

T'inganni. A mt 
Di amata madre ossequioso Hn!Ìc 
Parlava ella di le: se in altra gui 
Ascollata l'avrei? 

CLITEXXESTP 

Che duntjue à 

Ciò, che tu dirmi apenanir-nic p 
Senza arrossir , dovevi ; che nel • 
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A.<;pra memoria della uccìsa liglia 
Tuitor ti sta, 

CLITEWKESTRA 

D' [G^eiii3 Respiro... — 
Fatale ognor, si, mi sarà quel gioniu... 

AGAMENXO?(fi l 

Che posso io dir, che al par di me ioi sappi? 
In ogni cor, fuorchà nel tuo, ritrovi 
Del [Ilio caso pietà : ma , se pur giova 
Al non consunto tuo dolor io sfogo 
D'aspre rampogne, o di materno pianto , 
Liberamente me che non rampogni ? 
Il soffrirò , bench' io noi merti : o meco 
Perchè non piangi ? il mìo pianto disdegni ? 

Mi tratterrei dal pianto. Ah si , consórte, 
S' anco lu m'odj , a me In "1 di': piìi cara 
L' ira aperta mi Ga , che il finto affetto. 

CLITEN.NKSTRA 

Forse il non esser tu quello di pria, 
Fa eh' io no appaja agli occhi tuoi diverM 
Troppo più che noi sono. Io pur dirollo; 
Cassandra, si, Cussandra forse, è quella 
Che men gradita a le mi rende,.. 

AGAMENNONE 

Oh cielo! 

Cassandra ' O donna , or che mi apponi ? e il credi 
Dell'arsa Troia(ilsai) fra noi divise 
Le opime spoglie, la donzella illustre, 
Cui patria e padre Ìl ferro achivo tolse, 
Toccava a me. Di vincitor funesta, 
pia usata legge, or vuol che in lacci avvinta 
* »8 
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Io In strascini ìn Argo: esempi 
Delle umane vicende. Io Ai Ci 
Ben conipinngo il destino ) ma 
Amo. Noi credi? a te Cassnndi 
Del vero in prova: agli ocelli 
'J'ii puoi. III farne il piacer lui 
Sol riiiiembri.r, ci.' ella è di re 
Figli.! infelice ; c che infierir ' 
D' alma regal saria cosa non d 

CL1TEN>ES 
Wftn I■ami^.. Oh del!... me n 
Tu me piir anco? — Ma, ch'i. 
^ Tua preda? Ah ! no ■ ben ti s' ; 
Tempo e sudor ti custa, e affa 

Cessa una volla , cessa. Or via 
Accennare, e non dir! Se un 
È quel, che t' auge; e se in tu 
Trovnn gelosi dubbj, h da rad 
Già svelto il martir tuo. Vieni 
Per te stessa a convincerli, de 
die Cassandra in tua reggia e 
La tua primiera ubbidiente an 

ATTO Q U 
SCENA I. Ctm 

F 

J-Jcco l'ora. — Nel sonno ìnit 
Agamennone... E gli occhi all' 
Non aprirà più mai? Questa m 
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Di casto amor, di iedu a lui gin pegno, 

Per farsi or sia del suo morir ininisira 

Tanto io giurai ! — Pur irappo , si convienmi 

Compier... Vadasi*. — 11 piode, il cor, la mano, 

Io luita tremo : ahi lassa I or ctie protuisi 

Alii vii ! che imprendo? — Oh coinè in me il coraggio 

Tutto sparisce allo sparir d' Egiste! 

Del mio delitto orribile sol veggo 

L'htrocitade immensa: io sola veggio 

La sangutDosa ombra d' Alrjde... AliÌ vista ! — ^ 

Delitti invan ti appongo-' ali no, dqiì ami 

Cassandra tu: più ch'io noi meno m'ami; 

E sola me. ISiuno hai delitto al mondo, 

Che di esser mio consone. Atridc, oh cielo! 

Tu dalle braccia di scemo sonno, 

A morte in braccio, per mia mano ! .. E dove 

M'ascondo !o poscia!,.. Oh tradimento! Pace 

Sperar poss'io più mai?... qual vita Orrenda 

Di rimorsi, e di lagrime, e di rabbia!... 

Egisco istcsso , Egisto si, giacersi 

Come oserà di parricida sposa 

Al fianco infame, in sanguinoso Ietto, 

E non tremar per se! — Dell'onta niia, 

D'ogni mio danno orribile siromento, 

Lungi da nie, ferro esecrabii, lungi. 

Io perderò l'amante; in un la vila 

Io perderò : ma non per me svenato 

Cotanto eroe cadrà. Dì Grecia onore, 

D'Asia tcrror, vivi alla gloria; vivi 

Ai figli cari, ed a miglior consorte, — 

Ma, quai tacili passi?... in queste stanie 

Chi fra la notte viene ? Egislo Io sono 
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Perduta, ohimè!... 



SCENA II. EcrsTO, C 

SCISTO 

L' opra coinj 

CLITENNEST 
EGISTO 

Clic veggo? o donna, or qui ti 
Intempestiva è Ìl piuiitoi è tari 
Caro costar ne può. 

CLITEV^ESl 

Tu (pii'... 

Misera me! che ti promisi! qui 
Consiglio iniquo?.., 

FGtSTO 

E tuo non 

Amor lei Hiè , timor tei togiic. ■ 
Poicliè penlii.T sei , piacemi ; e 
Io ahnen morrò non saperti 
Io rei dicea che dura era l' imp 
Ma lu , fidando oltre il dovere i 
Che in te non hai viril coraggi 
Tua imbeUe man sceglier In si 
Or voglia li ciei, eh' anco il pe 
Già non li torni a danno! Io qi 
A favor delle tenebre ritorno, 
Inosserv ato , si >ero. Era pur foi 
eh' io t' annuic^assi , io stesso 
Già consecrata irrevocabilment 
Alla vendetta del tuo re,.. 



M di nasccDle a se ,U,anii ei -.irol,,,'; : 
Btpi vtdi , a me [al parlamento è morie 
Ma. non u™.t, che ad mcnlpw m« solo 
vigili arie adoprero. 

T, , "^'"^ ascolio? Airide 



T panilo lia, 



pm sicnro, 
sollraggo 



« infame. A darli ullim. 



^ ""^ """n per le morir mi è dato. 

^ . CLITEfrvRSTRA 

Epsio... oKimè!... q.inl ribollir mi »nl. 



EGfSTO 
E più die certa... 
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Cbe foneì Atrìde o^eio, 
Atrìde re, nella superba ownUi 
Altro or nbn volge ^d» ven&ttu e sangue. 
Ceruè la morte mia, dubbia la-tuai 
IHa, se a vita eì ti lerbu» a^al, ta il penta. 
E s' io fui viito antrar qui solo , e in ora 
81 tarda... Ohimb! che diterroF«4o fremo 
Per te. L' aurora in br^ve sorge a trartt 
. Dal dubbio fero : io non k' attendo : bo fermo 
Ci pria morire. Per sampie^ tàlio. 

CblTEltHESTRA' 

T* arresta... 

No, non morrdt 

EGISTO 
NoD d'altra man, per certo. 
Che di mìa mano : — o della tua , se il vuoi. 
Deb! vibra il colpo tu; sveoHini ^ innanzi 

Al severo tuo giudice m« tt«ggi-- - 

Semivivo, spirante: alta, dÌMMlpa 
Il alio sangue li lìa. 

CLITENNESTRA 

che parli!... alii lassa!... 
Misera me!,., «be a perder t'abbia!... 

EOtsTO . - 

Or quale, 

Qual destra bai tu, che a trucidar non baili 
Jfà chi più traina, nh chi più ti.^>ortej.' 'u 
Xrfi mia supplir de' dunqiMi... --■ ■ ■ 

-. Ah!... no.» 
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EGISTO 

Eccoti un ferro , 
E di ben altra tempra ; ancor rappreso 
Vista dei figli di Tifsle il sangue: 
A forbirlo nel sangue empio d' Atre'o 
HoB indugiar ; va', corri: istanti brevi 
Ti avanzen; va'. Se mal tu assesti il colpo, 
O te pur mai pria ten pentissi, O donna, 
• Non volger più ver queste stanze il piede : 
Di propria man nw qui «venato , immerso 
Me dentro nn mar di sangue tioveresiii 
Va'f non tremare , ardisci, entra, lo arena. — 

SCENA UL 

Egisto, AOAMBnNOite deairo. 

Esci or, Tieste, dal prcdwMlo Awm»; ■ 
Esci, or n'è tempo: in (jueata reggia or moatn 
La orribil ombra tua. Largo convito, 
Godi , ar di sàngue a te si appresta : al fi|^M> ' 
Del tuo infame nemico ignudo pende ^• 
Giii già Tacciar sai cor; giii già si vibrai ■ 
Perfida moglie il vibra: ella, non io, 
Ciò far dovea : di tanto a te più dolce 
Fia la vendetta, quanto è più il delitto...' 
Meco l'orecchio attentamente porgi ; 
Nò dubitar , eh' ella noi conipia : amore ) 
Sdegno, e timore, al necessario fallo' 
)|VIenan la iniqua donna. — 



Tomo I. 
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AGAMEA 



Tu, sposa?.,. Oh ciclo!. ..Io 

ECIS 

Muori, sì, muori. E tu rad 
iViiddoppia i colpi : entro al 
Il pugnili lutto: di (jueir in 
Tulio spandi: bagnar volea 
Wcl sangue nostro. 

SCENA IV. Clite; 

CLlTEWft 

^ . ' Oveson 

EGIS 

Spento liai l'iniquo: alfin c 

CLITENf 

...Gronda il pugnai di sang 
E volto, lutto ù sangue... 0 
Di cjuesLo sangue farassi!... 
Già al sen ini veggo questo , 
Riiorcer,... da qual uianol, 
Vacillo... Ohimè!... iorzn n 
£ lena... Oveson ia^.. che 

EGIS 

Già di funeste grida intornt 
La reggia tutta! or, quant' . 
E tempo : or tempo h di ra 
Del mio lungo soffril i;. Io c 
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SCENA V. 
Elettra, Egisto, ci-iteknesteA. 

ELETTRA 

Infame , 

Vile assQssin del padre mio , lì avanza 

Da Decider me... <^beiiBro?oli cieli... Umadrel.» 

Iniqua donna , ìn man ta il ferro tieni? 

Tn U parriciiUo fesii ! oh vista ! 

EGISTO 

Taci. 

Sgombrami it passo ; io, tosto riedo ; trema i 
Or éf Argo il re son io. Ma troppo impona , 
Più fissai eh' Elettra , il trucidare Oreste. 

SGENA VI. Clitewsestrì, Elettra. 

CLITENNESTRA 
Oreste?... oh cielo!... Or ti conosco^ Egitto». 

ELETTRA 

Dammi , dammi quel ferro. 

CL ITEimESTRA 

Ggiatol... ArresU... 
Svenarmi il figlio ? Ucciderai me pria. 
• *■ 

SCENA VII. Elettba. 

Oh ooftelOh padre! Ah! fu voslr'opra, oNumi, 
Quel mio pensier di ppr pria in salvo Oreste. ■— 
Vii traditor, noi troverai, — Deh! vivi , 
Oreste, vivi: alla tua destra adulta 
Quest'empio ferro io serbo. In Argo ungiomo, 
^■pcrO] verrai Tendifìiiar del padre. 



ORESTE 

TRAGEDIA 

■U. DCC> LXXXIX. 



PERSONAGGI. 

Egisto. 
CliteNi-vesthA. 
Elettra. 
Oreste. 

PiLADE. 



soldati. 

SEGUACI D'OBESTEj E DI PILADE. 



Scena , la Reggia in. Argo. 
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AKGOMl 



n misfatto della perfida m 
è stato soggetto dell' altra Tr 
cinj dovea punirsi colla sua 
mano dell' i stesso suo figlio 
esso i-ivea presso Strofio He <. 
consegnato Elettra nel fera, 
Agamennone , onde lun^i di 
detta dello scellerato Egisto, 
pato regno. Zi' adempimento 
detta, e de' vaticinj forma il 
gedia, -Il pretesto di recare . 
Oreste , fa sicuramente inol 
di Egisto , esso Oreste , e P. 
amico , figlio di Strofio. Il tt 
quello, nel ijuale l'ini<iuo E^ 
era andato a festeggiari; il 
Agamennone. 

Questa ò una delle più Tea. 
Autore pei naturali non curu/i 
e germana , di madre , e figlio 
cui tfuesti personaggi strettiss. 
mente san posti. Tutto questi 
net seconda atto , quando Pil 
presso la tomba di Agamenno, 
dai-a neU'assenxa di Egisto 
Sollecita essa tempre del rito 
straniero , che approdasse , nL" 
pure grandemente mostra tal 
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poi in nulla appartenerle questi due giovani , si lu- 
para da loro , c dice andare alla ttjinha. A tal numa 
tcuotesi Oreste , chiede doi>e , di chi ella sia , intende 
tsscr del Padre, si arresta, e feroce, immuti/ la 
g-iorda , parla di vendetta , di genitore uccìso , a 
eoli si rivela, 

L' altro incontro del medesimo Oreste è nel terzo 
jitio con Clitennestra sua mmlre , ejuandu con Pilada 
veniva egli sconosciuto ad Egisto a rscare la mentita 
nwclladclla sua morte. ÌVell'atto ijuarto finalmente con 
trcgica semplicità segue tutto lo scoprimento in tal 
' modo. OreA, come cogli atti, e i detti s era poca 
fa palesato alia sorella , cosi pure quasi si svela o/-» 
qui ncir istessa maniera dinanzi all' abùorrito Eg'sto, 
Onde insospettitosene costui , tosto con Pitade lo c(-n- 
tcgna alle guardie , perchè si tragga al carcere , ed ai 
ceppi. Esso air uscir con Pilade dalla presenza dì 
Egisto incantra Elettra, e stimando questa die andasse 
alla morte , fuor di se per la vista grida ad Egisùo, e lo 
scopre. Questi a se li richiama, colma di cruda gioja di' 
ce che già conosce fra loro Oreste, e ben allora impone 
che tosto si menino a morte. Tfel quinto Atto frattanto, 
che è pieno di fervore , e di moto , Oreste b sciolto di 
ceppi, Egisto corre a salvarsi, sdegna seco l'adulicra 
moglie ; Oreste per ogni dove si aggira cercando di lui, 
attesta cite vuole egli salo, e in. ogni pili ascoso liio^o 
svenarlo , da lungi tratto in catene lo vede , gli vola 
incontro, nel sua furore per vìa inavvedutamente uc- 
cide la madre , c quindi giunta il tiranno. Ritorna 
poi sulla scena col ferro grondante del di lui sangue , 
chiede di Pilade che noi vede , questi poscia ne vie- 
ne, ed ù mesto in volto. lY" ha maraviglia Oreste , t uoi 
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ORESTE 



ATTO PRIMO 
SCENA I, Elettiu. 



N^oue! fonesta, atroce, orribil notle , 

Presente ognorsi al mio pensiero ! ogni anno, 

Oggi a dne Inatri , ritornar ti veggio 

Vestita d' atre tenebre dì sangue ; 

Eppur qnel sangue , cV espiar ti debbe , 

FinoT non scorre.— -Oh xìmenibraaza ! Oh vista ! 

Agamennria, mÌBero padre I in queste ^ 

So^e «venato io ti redea ; svenato ; 

E per qtul mano!— notte, almeii mi scorgi 

Non vista, at uceo avelfo. Ah! parch'EgistOj 

Prìit chs raggionl , » dìstnrbar non venga 

n mio piftntD> che al cenere paterno 

Misert reco in mnnat tiibaiol 

Tribolo ,^iL sol ch'io dar per or li pos^a , 

Di pianto , o padre, e dì non morta speme 

Di possibil vendetta. Ah ! sì ! tei giiih> i 

Se in Argo io vivo , entro tua reggia , al fianco 

D'iniqua madre, e d'un Egìsto io schiava, , 

IfaU'ttlm fitmnù ancor soffrir tal vita, 

Che la spenna di veo^iilta. È lungi , 
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ORESTE 
Ma vivo, Oreste, lo lì salvai , fn 
A te mi seriio ; infin che sorga i 
Che tu, non pianto, ma sangue 
Scorrer farai sulla paterna tomb 

SCENA II. ClitennEst 

CLITENNESTI 

Figlia. 

Qual voce! Oli ciel! tu ( 

CLiTEKKEST 

Dell ! non sruggirmi ; io la sant' 
Divider voglio; invali lo vieta 1 
£i noi saprà. Deh ! vieni { andU 
Alla tomba. 

- ELEI TUA 

Di chi ? 

CLITENNEST 

...Del... me 

Padre. 

ELETTRA 

Perchè non dir, del tuo 
Non r osi ; e ben ti sta. Ma Ìl p 
Come ardirai tu volgere! tu lori 
Ancor del sangue suo ! 

CLITEWNEST 
Scorsi di 

Son da quel di fatale j il mio de 
Due lustri interi or piango. 
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ELETTBA 

E qnal può umpo 
Bastare a ciò ' fosse anco eterno il pianto , 
Nulla saria. Noi vedi? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orrivie ìi sanj^ue . 
Che tu spargesti : ah iuf;gi : al tuo cospetto , 
Mira, ci rosseggia , c vivido diventa. 
Fuggi , o tu , cui nè posso otnai , uè debbo 
Madre nomar : vanne ; dell' einpio Cgisio 
lUedi al talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta' : ni più inoltrarti 
A perturba^ le quete ossa d' Atride. 
Già già l' irata sua terribil ombra 
Sorge a noi contro, e te respìnge addieuo. 

CI.ITEimE5TIUL 
Fremer mi fai... Tu già mi amasti o figlin... 
O rimorsi I... oh dolorei... alù lassa!... E pensi 
eh' io con Egisto sia felice f»rse ! 

ELETTRA ' 

Felice ! E il merti ? Oli ! ben provvide^ il cielo , 

eh' uom per delitti mai lieto- non sia. 

Eternamente nell'ctL-rno fato 

Sta tua sventura scritta. Ancor non provi,* , 

Che i primi tuoi martiri : il premio ìiilero 

Ti si «serba di Coclto all' onda. 

Là sostener del trucidato sposo 

Dovrai grirati 'mina ceto si sgmudi : 

Làj al tuo giunger, vedrai fremer deelt avi 

L Otnbré sdegnose ; udrai de' morti rejini 

Lo inesorabìl giudice dolersi , 

Che niun tgrinesto al tuo fallir si adegtii. 
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Credere al pianger tuo. Vanne , rientra j 
t.ascìa ch'io sola a compier vada... 

CLITE^:VE.STnA 

O figlia , 

Deh! m'odi;... aspetta... Io son misera assai. 
Mi aborro più , chelu non m' odj... Egisto , 
Tardi il conobbi... Ohimè !... che dico? appena 
Estinto Atrìde, atroce appien quant'era 
Conobbi Egisto ; eppure ancor lo amai. 
Dt rìniorio e d' amor miste ad nn tempo 
Provai le fnrìe e proro. Oh degno stato 
Di me soltanto !... Qnat merci mi renda 
Del suo delitto Egisto, appien lo reggo t 
Veggo il disprezzo in fàUo amor ravrolto i 
Ma, a tal son.io, che ornai (pai pMio ammenda 
Far del misCatlo , tfae non sìa misfàtb) I 

Elettra 
Alto morire ogni misfatto atmnenda. 
Ma , poiclid^ al petto tno M non torcesti ' 
L'acciar del sangue maritai fìùmante ; 
Poiché in te stessa il braccio parricida 
L'asato ardir perdea ; perchè il tno ferro 
Non rivolgesti , o non rivolgi , al seno 
Di quell'empio, che a te t'onor, la pace, 
La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno? 

CLITEWWESTRA 

deste?... oh nome! Entro mie vene il sangue 
Tatto in tidirto agghiacciasi. 

. jEtETTBA 

Ribolle, ^ - 

D'Oreste al nome, tìBtfO ó^i Vena 3 ttiio. 
Di m^dre amor, dee tat ilHrfh or proTh 
Ma, Oreste vive. 
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CLITE>:VE, 

. E lunga vita 
Gli dia : sol eh' ci mai oon r! 
Ad Argo il piò. Alisera madre 
Tolto a me stessa anco per se 
E forza in' è . per quanto io 1 
Porger voti , affinchè mai più 
^on mei Iraggano. 

ELETTI 

Amor tuit' 
Bramo , che in Argo ei torni , 
E di s\ cara ardente brama io 
Spero , che un giorno ci qui n 
Qual figlio il debbe del trafit 

Egisto, Clite.vnps 
EGIST' 

L'inicro giorno al dolor tuo 
Breve, o regina? a lai novelli 
Già dell' aurora pria ! Dona i 
Il passato all'oblio ; fa" che pi 
Teco io viva i miei di. 

clitewe; 

. . iRegna. 
Volevi , Egisto i e regni . Or , 
Di mie cure pensiero ? Eterno 
Entro il mio core ; il sai. 

EGISTC 



Dolor perenne a le ministra : in vita 
Costei volesti ad ogni costo ; e viva 
Io la serbai , per tua sventura , e mia. 
Ma questo aspeno d' insodribil luuo 
Vo' torti ornai dagU occhi: ornai la re^t^ia 
Vo' serenar ; con lei sbandirne i! piamo. 

ELETTRA 

Me caccia pur; fìa reggia ogaor di pianto 
Quella , ove stai. Qual risuonar pui voce 
Altra che il pianto , ove un Egiuo ha regno I 
Ma , viva gioja di Tieste al figlio 
Fia , il veder lagrimar figli d' Atrio*. : ' 

CZ.1TE.\N£STRA ' 

O figlia,... e! m'è contorte. — Ggisloiah (pensa 
Ch'ella m'è figlia .. 

SCISTO 

Ella? d'Atride è figlia. 

ELETTRA 

Costui? d' Atride è l'uccisore. 

CLITENNESTitA 

Elettra!... 
Egisto, abbi pietà... La.tomba... vedi, 
La orribil tomba,... e non sei pago! 

EGISTO 

O donna , 

Mcn da te stessa ornai discorda.- Atride , 
Di' , per qual aiauo in quella tomba giace? 

CLITENìVESTRA 

Oh rampogna mortai! Cb' altru più manca 

Alla infelice misera mia vita \ 

Chi mi vi ha spinto , or mi rimorde il fallo. 
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ELET' 

Oh nuova gtoja! ot sola gi( 
Il cor beassi , or ben due lu 
Vi veggo air ira,. d .i rimo 
Di sanguinoso amore alfin j 
Quali esser dcnno, le dolce; 
Ogni prestigio è" tolto; appi 
Conosce ornai. Possa lo spr. 
All' odio ; e r odio a nuovo 
CLlTErfX 

Ma meritato augurio! oh ci 

EGI.S 

Sol da te nasce ogni discor 
Ben può una madre perder 
!Nè dirsi orba per ciò. Potn 
Quant' io mal iliedì a'pregh 
Io ripigliar non soglio: il n 
Basta alla pace nostra. Oggi 
Del più negletto de" miei se 
Lungi con lui ne andrai : fr; 
D' infame povertà , dote gli 
Le tue lagrime eterne. 

ELET' 

Egisi 

Tu d' altra infamia mai, chi 
Qual mai tuo servo fia di te 
Più scellerato , quale 1 

ECIS 

Esci. 

. , El-ZTl 



'^".«l...«d,_ofisU.:- 
E.C, , i» rr=g« ,„ io p„i,... - " "SU' - 

.BLEXTIU 
SCENA IT. Ionio, Oi,ITr«ra,Tlu. 

_ ' . CLITEWNBSTBA 

SCISTO 

i«"n..™,enckèc...,idi™™ 

«la , ool po,„„ poi , th- ,11, „,jj, 
^ irapo è già , „ji„ ji ,„„ j 

I "'T' ' " ' • ™ «"P» 

V„;, . »■ il loo pi.n.o 

Cu. J '° ' Il Mo p.nir in Joome 

• - CLITEITOESTRA i 

ni.Bl..k. ««. -^V"*' "l'"*"»» più TOltO» 
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Mai non snxk con noi tu iia '1 sospelio , 
Io fra'j-ìmorsi , iu rio timore <?iiiraiiilii , 
Trairem-no^ sempre inceri.i onida vita. 
41tra sperai ne lice ì 

. . . / rcisTO 

Addietro il guardo 
Non volgo; io penso all' avvenir ; non pofiSO 
Esser felice io mai , finché d" Atride 
Seme rimane: Qreste vive ; in lui 
L' odio per noi cresce cogli, anni ; ei vìve 
Pel fenxi^'dcvio'd'allByendettai 

.CLfiEWWESTai ' - . ' 
lUisero ! e! vive; ma lontano , ignoto > 
OicìOtìM inenne-.- — Ahi crucio ! ad fina madre; 
Ti ^noli tu , che il su« figliuol respiti ? 

. EGISTfl 
Con una Uiadre , che il consbrte ha jp|Rto;^ 
Mea dolgo io^ si. Quello, immpla vi al nostro 
Amor ; non dei ^esto immolar del paii. . 
Alla mia sicureaza ? 

Oh Iu -, di sangue , 
Non sazio mai , pè dì deliili!... Oh deuJ !«..—. 
Di finto amor me già coglie»U a laccioj . 
Tuoi d^i iLioiii pqs.cia. assai uiel fero 
Palese , ohimè Pur nel mìo petto Ìo nutro 
Pur troppo ancor veiuce e viva namjaa i 
E il sai , pur troppo] Argomentai pOt. quindi , 
S' io polrei non amare tino innocenti!.— 
Unico figlio mio. Qual cor si. atMtpa 
Può non piiiyg^di lui?..^ _ 



J 
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j ■ ■ EGISTO ' 

* Tu , che d' uo cbipo 

Due n'uccidesti. Un ferroitetso al padre 
Troncò ìa vita , e in oote MCft ii wagat 
Vergò del figlia la moctal senteiizB< 
n mio troppo ìDdugiax, la sorte, e scaltR) . 
L* antiveder A' EUettra , Oreste hm «alw. . . 
Ma che perciò ? domi innoceate un figlio , 
Ctù ta pria '1 padre^ e il regno poicia hai iQUai*. ' 

^ CLIIERHESTILi 
Oh parole Ai Eangne Qh'figliool mi» , 

Privo di lutto , a chi tutto ti spoglia 
KuIIa tu de&ti , se aun dai tua v)ta ? 

EGITTO 

E fìncK' ei vìve , di' , securo stassi 

Chi di sue spoglie gode ? Ognor sul copO'. 

Ti pende ti brando suo. Figlio li' Airide , . 

Ultimo seme di quell' empia stirpe . 

Ch'ogni delitto aduna , il furor suo . „ 

Mon Ga pago io me solo. Ouiai uii stringe, _ . 

Più che di me , di te pensiero. Udisti 

Le fatidiche voci , ed i tremendi ^ . , 

Oracoli , che Oreste un dì fatale. -, .1 , 

Vaiicinaro ai genitori suoi ? - .- 

Ciò spetta a te, misura Diadre^io-deggio » ' 

Ove ii pur possa , accelerar sua morte ì ^ ■ 

Tu soifritlo, e tacerti. 

CLITEnlTESTBA ' 

Ohimiì» il tliio Gsngne.H 
EetSTO 

liTon i tuo sangae Oreste t Impuro avanzo 
È del sangue d* Àtr^ot sangue^ che nasce 
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Ad't3gni-«aip!o delitto. H padre Iiai wUu>, 
MòHO da inique- ambixìon , la figliò 
Svenarti snll' aitar: d' Atride figlio, 
L' orme paterne ricalcando Oreste , 
Ucciderà la madre. Oh cieca troppo , . 
Troppo pietosa madre ! Il figlio in atte 
Gìk di foiiti sia : miralo ; trema... 

CLITEJVNESTRA 

E m questo petto a vendicare il padre 
Lascia eh' e i venga. Altro maggior delitto, 
Se maggior v' ha , forse espiar de' il mio. 
Ma , qnal defitin che a me sovrasti , Egisto , 
Ten prego » deh ! per lo versato sangue 
D' Aganennda , d' iniidiare Oreste 
Cessa : da noi lontano , esule eì viva ; 
Ma vìva. Oreste il piè volgere ad Argo 
Hon ardirebbe ; e s' ei venisse , io scudo 
Col mio petto ti fora... Ma , s' ei viene , 
Il tìel Tel tragge ì e contro il ciel chi vale { 
Qtial dnbbio «Uor t vittima chiesta io sono. 

- EGISTO 

P«r or di pianger cessa. Oreste è in vita ; 

E ipeme Inv poca , che in mie mani ci caggia. 

Mr , se il di viea , che a compier pure io iiaiti 

Necenìtk, che ìovan delitto Domi , 

Qtnd di, « il rnoì , tipiglieni tn il piabtoi 



ATTO SECONDO 



SGEStA I. -OlOESTE , PlLADE. 
ORESTE 

Pilade, al; questa è mia reggia.— OH ^oja l 
Pilade amato , abbracciami : pur sorge , , 
Por sorge il io ristorar li possa 

De' lunghi tuoi per me sofferti a^'aani. 

FILADE 

Amami, Ore*te } i miei consigli ascolta ; 
Queito è il ristoro , eh' io per me ti cUeggo. 

orestt; 

Alfin, siam giunti.— A^iwìwmión qui cadde 
Svenato ; e regna Egi'stu qui ! — Mi stanno 
In merle ancor , bpnch" io fanciul prirtissi , 
Queste mio sf;^lie. il giusto cielo in tempo 
Mi vi riiiiena.— Oggi ha due luslrì appumo» . — 
Era la orvibii none sanf;uiiiosa , _ - 

In cui mio padre a tradimento ucciso . ' - 
Fea rintronar di dolorose {irida " . ' 

Tutta inlomo la reggia. Oh ! ben sovviemmis 
Elettra -, a fretta , per quesi' atrio stesso 
Là mi portava , ove pietoso in braccio 
Prendeami StroEo , assai mea tuo , che mitì . 
Padre in appresso. Ed ei mi tt-aEuga?» 
Per quella porta pià tógreta tottó . 
Tremante t e dietro ini cotrea kuU' anre 
Lnngo un rimbombo di voci di pianto 
Chemifean pianger, tremare «.nlalaie 
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£ ii perchè non sapea ; Strofio piangente 
Con la sn» man'vietando iva i mìci siridi ; - 
E mi abbracciava, e mi rigava il volto 
D' amaro pianto ; e aila romita spiaggia , 
Dove or ora approdammo , ei col suo incarcO 
Giungea frattanto , e disciogliea felice 
Le vele al vento. — Adulto io torno , adulto 
Allin ; di speme , di coraggio, d'ir? 
Tomo ripienQ, e di vendetta , d'ond.e 
Fascinilo, inerme lagriniando io mossi • 

\ . PILADE ■ , . . 

Qui regna Egìsto , e ad alta yoce parli 
-Qni di vendetta? Incauto ; a cota9t'9|t£a 
Tal principio ;le^ tu t Vodii olfefgff? ^ 
£ s* aiu;o- eteme qni du^sper Ì' ombre , 
Mura ài loggia son {'samniesso parla ; . 

pwete itn d^latói: nel..f ono . , 

asGondef può. D^! aon^e^iamp.or tatto 
l>eì TOti tanti, e dell' errar sì luog9, . 
Che a onesti Iì4i cf-.<^gge a. stento. 

. pBESTE. _■ , 

Oh MCli liti , è yer , parca cbe ig^Qt?, „ . . 
ioto da Vói ci respingesse : avversi, . 
Da che y ancore sciolto abbiam di Cris&a , , . 
X yeàtì.iempECi, la natal mia terra 
Parean vietarvi. A miile a mille insorti 
' Knovi qduoU ognor , ptrìglì nuovi , 
Mi'fè,an tremai:, cbe il à.\ luai non gl^nges!e. 
Di porre io Argo il pie. Ma giuntu i ti gioioOj 
In Argo 8to^— S' ogni periglio, bo vinto » 
PiUde egregio^ a^' aipìaifl. tua fk«ie, - 
A te io ascriva>Aiazi eh' io.ipii t«bìbsì. 



Forse a prova non diibiiia il ciel volea 
Porre in me 1' ardÌEoeiilo , in te la fede, 

l'ILÀDE 

Ardir ! ne hai troppo. Oh ! quante volte e qnante 
Tremai per le ! Pryio a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai; ma pensa, 
Cile nulla è fatto , a quanto imprender resta. 
Finor giungeimno , e nulla più, Dtri molli 
Mezzi a tant' opra , ora convicnsi ;iil uno , 
Al migliore, attenerci.' e fermar quale 
Scerrem pretesto , e di qual nome veto 
Farea]« al venir vostro : a tanta mole 
Convien dar base. 

obestE' . 
La giustizia etema 
Fìa l'alta base. A me dovuto è il sangue', ■ ■ 
Oaà' io vengo assetato. — U miglior oiezea? 
Eccolo ; il brando. - . ■ - . - 

'-TILÌDE 

* Oh gtovenit bollore I 

Sete dì sangue ! altri pur l''bft del tiiaf>'' ~- • - - 
Ma brandi ha miUe. 

■ Ad avvilir costui, 
Per se tIb , •*! sol mio tunfie or'basta h 
Troppo à il mio nonie^ E'dl quàl> f esM tubccgo , 
Qual scudo avrà , eh' jo boÌ tr^ran'^ Egiual 

.wi.ìdb, . - 
Scudo egli ha forte', impeneirabil , fero , 
La innata ^ viltadc; A se £]U0m9 . ■ . . 
la copif avEìt satelliti Ì tremante, 
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Sfa salvo , ci stassì in mezzo a lor... 

ORESTE 

Nomarmi, 

%à ògcà TÌl dùperdere , Ga un pnato. 

PfLADE 

Ifomarti , ed esser Iracidato , h vf ponto ; 
E di qnal morte ! Anco i satelliti hanno - 
Lor fede, e ardire: haa dal tiranno l'esca; 
"Nk spento il vonno , ove doI spengan «Mi. 

ORESTE 

U popol dnntpie a fìiror mio... 

PIIiADE 

Glie aperi? 
Che in cor di serra plebe odÌ6 od.ainort 
Possa eternarsi nai I Dai ixn^ cep]^ 
Guasta , avvilita , or 1' no tiranno vede 
Cadere-, or sor^erT altro; e nullo tì* ama, 
E a tnlti serve; ed un Atride obblia, 
E i' un Egisto trema. 

ORESTE 

Ah! vero parli, „ 
Ma non ti ata , come a me sta, sa gti occhi 
Un ^ndFe uccìso , sanguinoso , inulto , 
Che anela , e chiede , e attende, e vuol vendetta, 

PILADE 

Quindi a disporla io più son a»o. — M'odi. 
Qui Siam dei tutto ignoti ; è in noi sembianza 
l'i stranieri : d' ogni uomo e 1' opre e i passi, 
Siy vaj^Uezza o timor , spiar son usi 
Gì" in<|meli tiranni. Il sol già Spunta j 
yisti appena , trarTanci « Esisto iwfaaai 
Dirgli... ... 
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OBESTB 
Ferir ; cenmplicate ì colpi 
Bobb iam nell' empio ; e nulla dirgli. 

VILADU 

A morte 

Certa venisti ;.od a vendetta ceru? 

ORESTB 

Purché sian certe entrambe; uccider prima , 

E morir poscia. 

PILADE 

Oreste , or si ten prego, 
Per r amistà , pel trucidato padre , 
Taci : poche ore ai senno mio tu dona ; 
Al tuo furor 1' altre darò : con 1' arte 
Pria che col ferro , la »iltà si assale. 
Mesti del padre mio ne creda Egisto , * 
E di ma mcn'te apportatori in Argo. 

ORESTE 

Mentir mìo Hotiie ! ad tm Egisto ! iaì 

> PIUOS 

Tacerti tu , nulla mentire ; io pbrio; 
£ tutto mio P inganno ; a lai norellà 
Udrem che dica Egisto : intanto chiaro 
ilVe fia U destin S Elettra. 

... OKESTB 

Elettra ! Ah ! temo, 
Che m Tita pià non ri». Di lei non ebbi 
Mai pl& novella io, mai. Sangue a* Alride , 
Certo , cottni noi risparmiò. 

■ . . . FILADB 

La madre 
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t'arse salvollai e se ciò fosse , pensi ' 
Che del tiraano. ella, sta in man ;.chèpubte 
Esser sua mone 2 sòl nomarla noi. ■ > 'y.jii . . 
Sai , che ià tutt altro aspetto in Argo tratti 
Strofio ei stèsso potea con gente ed arme ; 
Ma guerra aperta , anco felice , il régnoi, 
"E nulla più , ti dava : intanto il vile 
Tradìtor ti sfuggiva i e ajla sna rabbia 
{ Se già svenala e! non 1' avea ) restava ' | 
Elettra , la tua amata unica suora ; 
Quella , cui dei 1' aure die spiri. Or vedi , 
Se vuoisi ir cauti : atto disegno è. il tao.» ' ' 
Più che di regno assai: deh! tu primiero v 
Pilol rompere. Chi- sa pentita forse . , . , 
La madre tua... , -'i-i^i,^ 

- : creste - ^^ _r 

- Di lei, deh! aaa -jga^iaaiiàt 

.«LABE 

Di lei, nò d'atta-.'.— Or non ti, chieggaio nnllà-» 
Chfc d' ascoltar mio saami. Il-ciel , che vuoimi 
A te cpm^gao , avverso avrai , se il nieghi, 

, '■ 'ifil ^V^ i .. .. ., „. 
Fuorché il ferir, taUo.a,te «adaj io '1 ginro. 
Vedrò del pa4r'e-^tic£UataHnvrolt<k».^.^ . 
VedroHo, e il'brando io trajMfriu w_Qnj;«tft ... 
Di mia vìrtude il primo .^i^oQco ^ o padre , 
Cile « le ^sbsabto.' 

' , . .. ..'.^ ^TacÌ±.iidìt n^-panre. 
Lieve rumore,,. Ohi y^-dP^ffi ampw"l^ 
Esce una donna della H^)ftffl-Oir vient 
Meco in tìi^iaci^^' . . ' -. 
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ORESTE 

Ella ver oot si avanza. 

SCENA -n. 
Elettra^ Oreste, Pilade. 

■. '. EÌEITBA . , 
Lnngi una rolta è p«r breV' oct E^to ; 
Libera andar posso 'ai offrir... Che veggio t 
Due, cbe all' abitò, al volu io non ravvìsD... 

Osservan ine ; pajon' j— '- ' 



Udisti; 

Nomato ba £gÌito. 

P£Wt>B.,,^ .: 

■Ah! taci. 

EtETTiU, _ ' . , 

. ' O Toi atnnicju^i. ^ 

(Tali v' estimo) dite; a qneSte ùiura . '.. _ ■ „' 
Che vi guida ? 

PILAOE ^ , 

Parlar me lascia ; staiti. — 

Stranieri , è ver, sìam noi ; d'idta novella , 

Qvd ne Veaiamo apportatori. 

'-EMETIHA X. 
„ . , - . - - ...A'£gi«9 - . 

Voi la tacatftl.- .... - ^. .. .. ; • 

■ ai;.:-;-, . 
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Dunque ■ pasti inoltrale. Egisto è luDgi: 
InGn eh' ei tomi, eotro la reggia starri 
j^otrete ad aspettarlo. 

PILADE 

' E il tornar suo ?,.. 

ELETTRA 

fiara denti' Oggi , infra poch' ore. A voi 
Grazie , onori , mercè , qual vi si debbe , 
Darà, se grata è la novella. 

FILADE 

Grata 

Egisto avralla, benchò atsai pur sia 
Per se stessa fiiaesta, 

ELETTRA 

Il cor mi balza. — 
Funesta I... È tale , cV io saper la possa ? 

PILADE 

Deh ! perdona. Tu in ver donna mi sembri 
D'alto affare! ma pur, debito parmi , 
Che il re n'oda primiero... Al parlar mio 
Turbar li veggio .... e che I patria spettarti 
Nuova recata di lontana terra ? 

ELETTBA 

Spettarmi t,.. do... Ma , di qnal terra sete ? 

PILADE 

Greci pur noi: di Creta ora sciogliemmo. — 
Ma in te , più che alle vesti , agli atti , al volto , 
Ai detti io l'orme d'alto duol ravviso. 
Chieder poss' Ìo ?... 

ELETTRA 

che parli!... in me ] — Tu sai, 
die lievemente la pietà si desta 
Ia cor di donna. Ogni non fausta nuova , 
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Bencliè non mia, mi uffiigge: ora uperU 
Vorrei ; ma udita , mi doirebbe poscia. 
Untano core! 

PIUDB 

Ardilo troppo io forse 
Sarei , «e a te U tao nome I 

-A voi l'adirlo 
Giovar non pnote ì e al mio dolor sollievo 
( Poiché dolor tu vedi in me ) per certo 
Non fora it dirlo. — E ver, che d'Argo foorì... 
Spetlarmi forse... alcuna cura alcuno 
Pensiero ancor potria. — Ma tao: ben veggio 
Che a me non spetta il venir vostro in nulla. 
Involontario nn moto è in me qualora 
Straniero approda a questi liti , il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. — Anch'io conosco 
Che a me svelar l'alta ragion non dessi 
Del venir vostro, Entrate : i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. 

ORESTE 

Tomba t 

Quale I dove ? di chi ? 

ELETTRA 

MoD vedi ì a destra^ 
D* AgaiaeiuuSa la tomba. . - 
obg'ste 

Oh vista! 

BLBTTRA - 

, . E fremì 

A coul Tina IQ ? Fama pur anco 
Diuiq[ae a voi gionie della orribil morte, f 
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Che in Aigo egli «bbe ? -. ' ' ■ ' 
. -TIUJBB 

■■ Ove' non ginnie? 

O sacra 

Tomba del re dei te, Tttlima aspetti? • - - 
. L'avrai. 

ELETTRA 

Che dice! 

PH.ADE 
Io nOn- l'intesi 

' ■ -mxrtBA ■ 

£i parla 

Di Tittima? perchè ? Sacra d' Atride - ■ 
Gli è la memoria I - . - — 

FILADE 

...Orbato egli è del padre, - 
Da non gran tempo : ogni higibre aspetto 
Quindi nei cor g)Ì riDnoveU»-ii diiOÌ»r - - - ■ 
Spesao eì vaneggia, -^ fii-w rimira. — Ahi foUe 
A In te fidar do»e»a io mai ? ■ 

-.i •sMttba 

Gli sgnardi , ^. 
tltA €t tìea snlla tomba, iminott f -«i*frti i " "'V 
E terrìbile in.atlo.A — th% chi »eì# 
Che generoso arcGacMt..- 
V - _ OBflSTB ' - - - 

A me la cura 

Lasciane ,' a ne. 

^IE.AlÌB 

— Già pià non t' ode. O doana, 
Scasa -i trasporti insanii ai detti- snei 
• badàrpttito « h fuor di se. ~ Scoprati . - - 
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Vuoi dunqne a fona ? 

ORESTE 

Iniii]tr(;(.fò il mio brand» 
Nel iraditor tante fiate e lanrt; , 
Quante versasti dalla orribil piaf;a 
Stille di sangue. 

F.LKTTHA 

Ei non vaneggia. Un padre... 

ORESTE 

SI , mi fu tolto un padre. OH rabbia ! E i^uU* 
Rimane ancora l 

ELETTRA 

E citi sarai tu dunque, ....^ 
Se Oreste non sei tu ? 

PltADE 

Che ascolto ? 

« OBGSTE -v 

Oreste ! _ _ 

Clii, chi mi appella ? 

PILADE 

Or. sci perduto, 

ELETTRA 

Elettra 

Ti appella ; Elettra io son , che al «en li bUiogo 
Fra le mie braccia... 

ORESTE 

0»e son io ? Che disfi 

Pilade: ohimè!... 

ELETTRA ' 

Pilade , Oreste , entrambi 
Sf;Qmbrate ogni timori non mento il oonie. 
Al tuo furo» , te riconobbi , Oreste ; 
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Al duolo , al pìltnto , all' amor mio , conos^ 
Elettra tu. 

ORESTE 

Sorella ; oh ciel!... tu vìvi? 
Tu tìtì? ed io t' abbraccio f 

ELETTRA 

Oh gioroo !••• 

ORESTE 

Al petto 

Te dunque io stringo? Oh ineBpUcabilgioja ! 

Oh fera vista ! la patema tomba^.. 

BjiETTRA 
Deh! ti acqueta per ora. 

PILADE 

Hettra , oh quanto 
Sospirai di conoicertit tu salro 
Oreste in*!iai , che dì me stesso i pa^ i 
Penìa ^ io ^ amo., 

EiXTTRÀ 
£ tu, cresciuto l'hai; 
Fratel secondo a me tu sei. 

Deh! meco 

Dunque i tuoi preghi unisci j ah ! meco imprendi 
A raltener di questo ardente spirto 
I ciechi moti. Oreste , a duro passo 
, Vuoi tu ridurci a forza ? ad ogni istante 
Vuoi , eh' io tremi per te [ Finora jn salvo 
Qtii ci han scòrti pietate, amor, vendetti 
JÙa y se cosi prosegai.... 

/, ORESTE 

È Terj perdona I 
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FiUde amata io fnor di me-.. CTie vaoi ?,„ 
Qual senno mai regger potea f.„ Qnai moti , 
A nna tal vista inaspettata.'... — Io 'I vidi , 
SI , con questi occhi io 'I vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello : il rabbuffato crine 
Dal viso si togliea con mani scarne; 
£ sulle guance livide di morte 
Il pianto , e il sangue ancor rappreso stava. 
]Nè il vidi sol ; che per glt'Oteetite at core 
Flebil mi giunse, e spaveUiteirot Voce , 
Che in mente ancor mi suona: » O figlio imbelle, 
» Che più indugi ■* f^"re? adulto sei , 
» ft ft-rro h.ii cinto , e l'uccisor mio vive?» 
Oh rampogna !... Ei cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba ; dell' iniquo sangue 
Non serberà dentro a sue vene stilla : 
Tu il bersi tutto , ombra assetata ; e tosto. . 

ELETTRA 

Deh ! l' ire afTrena. Anch' io spesso rimiro 
L'ombra del padre squallida aflacciot^i 
A quei gelidi marmi ; eppur mi taccio. 
Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia ; e forza 
Ti fift minrìe'con asciutto ciglio , 
Finché con nnoro sangue non l' hai tolte* 
OSESTE 

Elettra , oh quanto , più che il dir , mi fora - ■ ■ 
Grato l'oprar! Ma , fin che il di ne ginnga 
Starommi io dunque. Intanto , a pianger nati. 
Insieme almen piangerem noi. Fla vero 
Gi6 eh' io p>& non sperava ? entro al tuo seno, • 
I D'anior, d'inty e di daoi, tagrime io verso ? 
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Hoa seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credea dai tiranno : a vendicarti , 
Più che a stringerti al sen , presto venÌTB. 

ELETTRA 

Vi?o, e t! abbraccio ; c il primo giorno è questo^ 
Che il viver non mi duole, II rio furore 
Del crudo Egisto , che fremea più sempre 
Vii non poter fiu-tì svenar, mi Tea , , 

Certa del Tire; tuo : ma , quando udisti , 
Che tu di Strofio l'ospitale albergo 
l>aiciato arevi, oh qnal tremore 

Adatte 

iSparse il padre tal grido, al£n che in oaWo 
Dalle insidie d'Egisto, ei rimanesse 
Cosi viepiù sicuro, lo mai pertanto. 
Mai noi lasciai , ne il lascierò, . _ ; 

OEtESTE 
' Sol mo,rta 

Partir ci può. 

PII.ADE 

' ' Nò Io polria pur morte, 

ei.i:ttra ^ 

Oh , senza esempio al oioiido , unico amico — 
IVIa , dite intanto, al sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come apprcseutarvi innanù I 
Celarvi .^ui^ ^ià ijoÌ pottestei " . 

' , ' Alni" . .... 
Mostrar vogUaincì apppnator mentiti , _ 
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ORESTE 

i vile il mezzo. 

EXETTRA 

Men vii , eh' Esisto. Altro miglior , più certo , 
Non havvi , iio .- hen pensi, Ove intrudoiii 
Siate a cosmi , pensier fia mio, del tutta , 
Il darvi e loco , e modo , e tempo , vii anni 
Per trucidarlo. Io serbo , Oii-ste , aiienra , 
Quel ferro io serbo, ckc ai marito in peno 
Vibrò colei^ cai non osiam più madre 
Nomar dappoi. .. .... 

ORESTE . 

t Che fa ([ueir empia l in (juals 
StUO TÌv'.ellai' ed il non tuo delitto 
Come a te fa scomar , d' esserle lìglia } 
ELETTaa 

Ah ! tu noD sai , qnal* vita, eila par tugge^ 
Fuor clw J'Atnda i figli, ognun piatiuU 
Ne avria... L' atiemmo aBobe pur tn^^ckiuu. — 
Di terror piena di so«peuo itmpatì 
A VÌI tenuta-dai suo Egtuo ìaenor 
D' Egisto amaote ,^acor che inìquo il sappia ; 
Pentita, eppur.di rinnovare il fallo 
Capace, ibrse, ove la indegni fiamma , 
Di cui si adira, ed arrossisce , U voglia : 
Or madre , or moglie ; e nonmai moglie ^ o madre : 
Aspri rimorsi^a^ mille a mille il coce^ 
Sqnarcianie il dlf aottu'CW'orridalarve- - 
Tolgonle ì tonni. fid«0-<i(ual vive. 

— :^ aassm 

. — L- n cielo 

Fa di lei Inoga^ wrribU vendetu ; 
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Quella che a noi natura non concede. 
Ma pare ella debb* oggi , o madre , o moglie 
Essere , il de' ; quando al suo fiadco , a terra _ 
Cader Vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo. 

ELETTRA 
Misera madre! 
Vista non l' hai;... chi sa ?... in vederla... 

ORESTE 

Udito 

Ho il padre; e basta. 

elettba 

Eppure un cotal misto 
Rlbrezao in cor tu proverai , che a forza 
Pianger farotti , e rimembrar che è madre. . 
Ella è mite per me ; ma Egisto vile, 
Che a'prieghi suoi sol mi serbò la vita, 
Quanto più può mi opprime. Il don suo erodo 
Io por sbSni , per aspettare il giorno , . 
Che il ferro'lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Quésta mia destra aimame 
Più volte io volli , abbenchè donufti a^ie - 
Tu giungi , Oreste ; e nfisai tn ptiDgi in tempo i 
Ch'oggi Egisto , per torre a se il mio aspetto, 
Mi vuol d' un de' suoi schiavi a forza sposa. 

ORESTE , ... 
Non invitato, all'empie nozze io vengo ; 
Vittima ovran non aspettata i Numi. 

ELETTRA 

Si oppon, ma invano, Clitennestra. 

ORESTE 

In lei, 

Dimiuì, fidar nulla potremmo ? 
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ELETTRA 

Ah ! nulla. 
BencLè fra 'I vùio e la virtude ondeggi , 
Si attiene al vizio ognora. Egisto al Jìanco 
Più Bon le stallilo,... attor,... forse... Fa d'oopO 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 
Ma, co[ tiranno ita. Sna vista sfuggi, 
Finché aon tomi Egisto. 

PI LABE 

E dove i passi 

Porti qael vile? 

ELETTRA 

Empio, ei festeggia it ^orao 
Della morte A' Airide. 

OBESTB 

Oh rabbia { _ 
ELETTILA 

I Nnàii 

dra oltraggiando ei sta; Di qui non hinge^ 
Sulla via di Micene, al re dell'ombre 
Vittime impure e infami voti ei porge: 

a lungo andar può molttf it rieder ano. « 
Ma noi cfui assai padamoib ; io nella reggia 
Kientrerò non vista ; ad aspettarlo 
Statevi li dell' atrio fuor del tutto. . .... * 

Pilacte , affido a té il fratello. Oreste , 

Se m' ami , oggi ìt Vedrò : per 1* aimn: nostft)» 

Per la medloria dell' ucciso padre , 

L' amico ascolta , e il tuo bollor raHrena i 

Che la vendetta sospirata tanto ^ 

Cader può a'TQÓto , per volerla troppo* j 



Tomo /. 



■ATTO TEJIZO. 

flCENAI. CLITE;V?4ESTnA, ELBTTU. 
CLITEMKESTflA 

Lasciami, Elettra ; alle tue stanze riedi:. 
Ir voglio, si, d' E^sto in. traccia..' 

ELETTILA ... 

Ob mticlre! 
Ga ti Tiarà'a. il non tomu i' Egiato ì 
Or temi tu, che ali' are innaiizi l' abbia 
Incenerito il faimlue dàl.elcU? 
Noi temer, no; eb« il «id. finora arride 
Agli empi tjtù. — 

CLITENJTESTRA 
( Taci d'Egisto.» - 
ELETTRA 

È vero ; 

Il sol nomarla ad Ogni lingua è macchia. 
Oh ! sei tn quella, che vodea pnc dianzi 
Porger meco di torto al saa;D arcUa . 
liOgrìme, * ♦oli! - 

■ CtlTSmirESTBA 
- . C«ua; addante io voglio— 
E^GXTBA 

Ad 'ìncontEaEeolai , «he dal «do atesso 
Labro pìà vòlte ndìa nonarArooicnto . 
D'ogni tuo daqno ì ^ ... ~. 
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CLITENNEST&A 

É ver ! con lui felice 
Non Moo io mai : ma nè tenz' ecio il sono. 
Lasciami. 

ELETTRA 

Almen,... sofTri... 

CLITEMVESTBA 

Che più? . . 

ELETTRA 

Me lasn !»• 

Che fia, se incontra or più d'Egitto, il figlio? 

SCE\A II. CLFEBRlOiSraA. 
Me stessa invan cerco ingannar.» 

CLITSIfKESTItA, ObESTÈ, E PlLijm in dùparte, 
OBESTE 

NoQgìlIDge, 

Mai n»n gituige costui * . ~. 

Dove Viiudtrf? 

CLITEWHESTBA.. , 
^moEgisto, pur tr^po !.,.■..,, - 
. ..PRESTE 

Bg^lstó . Qkjiomi. 
Gin reg^o ? h datti i a ia Tbaenibro vieonhr 

Vioùi cIm £ià 1 V «mtn» 
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CLlTEintESTBA 

Agli occhi miei 
Clii si appreaenU ? Oli .' chi se' tu? 

PILADÈ 

Deh ! àcauL 
D BOitro arJir ; stranieri noi , Iropp' oltre 
Veniamo or forse : al non saper lo ascrivi , 
Ài altro no. 

CLITEnHESTU 
Chi siete? 

ORESTE 

la Argo... 

, • riLADE 

Nati 

Kon riamo... 

OBESTE 

& tumd'EgiRo.^ . 

* Al re ci manda 

£i Focida il signor.» 

OSESTE 
. , , Se iqniw«. 

Quindi , 

Se ttt n Conceffi , 6ntK U re^ja il piede , 
Di Ini cercando, inolti^ermo. 

cbiTEirnssniA 

.XarArg* 

QuqI Ti^uida cagioni? 
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nUDE 

KarrarU 

Dobbiamo al re. 

CHTE?I?(ESTRA 

Del pari a me narrarla 
Potrete , or sta fnor della reggia Egisto. 

PILADE 

Mft toraerarvi». 

ORESTE 

Spero. 

CHIENireSTBA 

Intanto , il tutto 

A me sì esponga. 

QUESTE 

Io lei vo'dir... 
FIL4DB . 

Se pnrA 

Ta ce l' imponi ; ma... 

CUTETTNESTBA ^ _ 

Sai trono io leggO 

t>' Egisto al fianco. . . , - 

owesTB . 
E il sa cìaMoa , clie degnll 

To sei di lui. 

Sar«bbbett te men grata r . 
Cile «A E^ato , ta BUtiTak - " 

.E<Jiialf... , 

Cile patiti 
QtulpaòfleonnnettSrgrataBovella, 
Che alla moglie dol ? " ■ 
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PILAOS 

Tn sai , clie il nostro 
Aaiolato signore « Egisto solb' 
C* impon di darla. 

ORESTE 
Ègisto ed essa , ua' «Im 

fisnoindno corpi. 

CLITEWKESTHA 

A che cosi tenermi 
Sospesa? Or via» parlate. 

FILADB . 
' Acerbo troppo 

Ti fia i' annunzi» ; e tolga II ciel , che wù.. . 

' OBESTE 

Assai t'inganni: a lei rechi amo intera 
E sicnrezza, e pace. 

. SLITEWrfESTRi 

Ornai dovreste 

Por fin... 

0BESXE 

Aegina, arrechiam noija morte.» 
CIifTEffOESTIlA 

Di cjli? 

PILADE 

Taci. _ _ , . . 

CLlXEHSESÌtìÙl.: 
Di chi? Parlflj^.. „ ■ 

... . .,.._«. D'Oreste. 

mio figliti?... Oh cielo 
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OBESTE 

Oel figlio, si, d'AgameDii<ÌD trafitto,,. 

CLITENNEStaA 

Che dicir 

pilahe 
EI dice , che trafitto Oreste 

Non f«. 

ORESTE 
Del figlio del trafitto... 

l'ILADE 

Intano , 

Spergiuro, a me serbi cosi tua fede? 

CUTErinVESTRA 
MiMTa me! dell' usioo mìo fidUo 
Orba... 

bRESTE 

Ma fone , il pià mortai nctoico 
IXaa era Oreste dei tno £gìato ? 

ÈLiiounnsnu 

Ahi crndo t 
Barliuo!. in gnùa tal U mone aniiwui 
D'tmico figlio «d'nna madre i 

£i troppo 
GioTÌne ancora ^ e della corti iffiaxo-^ 
( Scusato , dell ! ] pec appagar tna brama. , 
Incautamente eoa sovercbis Mio , 
La mia tradiva. Udir-tal nuora po«cìa> 
D' Egisto a senno , e dal suo labro solo 
Dovuto avresfi j e il mio ptnsier tal ere. 
Ma , s' egUu. 
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ORESTE 

Errai fors'io; ma, spento il figlio, 
SECiira ornai col tuo consorte... 

CLITEIVNESTBA 

Ali ! taci. 

D' Oreste pria ftu madre. 

OBESTE 

Egiato forse 

T' è men caro d'Oreste! 

PILADE 

Or, che favelli? 
Che fai ? con vani , ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci? 
lia^ciala ; vieni ; il lagrimare , c il tempo, 
Sollievo solo al suo dolore. ■• 

ORESTE 

EgistO 

Alleviar glie! può. 

PILADE 
Vieni; togliamci 
Dal suo cospetto, che odiosi troppo . . .. 
IJoi le Siam fatti ornai. ' , 

CLITETVNESTRA 

Poiché la piaga 
Mi festi in cor , tu , d' ampliarla , crudo , 
Godrai: narrami or come , dove, (juando 
Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste, 
Tutto saper dì te vogl' io ; ne cosa 
Niuna udir più, fuor che di (e. 

ORESTE 

Lo ama^i 

Tu dunque molto ancora? 
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t . CLITEMSTESTBA 

O gioTinetto, 

^onhai tamagni 

ORESTE 

Oh eieU Regina, 
fioggjacqae al fato il figUtutl tuo t U tiM.» 

OKBITB 

Ifon-gli ta tolta da mmii» infami ; 
Ai replicati tradìmeati atroci , 
I9o , iMut loggìaoitne... 

pttADS 

S ciò saper ti baiti. 
Chi ad -nna madre altro narrar potrebbe ? 

ORESTE 

Ma , se una madre udir pnr vaolem 

PILADE 

Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appiea da noi. 

ORESTE 

Godrannc Egìsto. 

Troppo dicemmo j andiam. Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or. — Seguimi: è forza, 
£ forza alfin , che al mio voler t'arrendi. 

SCENA IV. Clitennestra. ' , 



Figlio infelice mio!,., figlio innocente 
Di scellerata madre!,,. Oreste, Oreste.» 

* 21 
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Ali! più non sei! Fuor ilei p^iLcrno regno 
Da me sbandilo, muori? Egro, deserto, 
Chi sa, qital [iiortc!... E ai fianco tuo, nell'ore 
Di pianto estreme , mi sol de' tuoi non v' era ! 
Piò dato a te di tomba onor nessuno... 
Oh destino ! il (igliiml del i;randc Airidc, 
Errante , ignoto, privo d' ogni njnto,,. 
Ni! madre, nè sorella, co! lor pianto 
Lavaro il morto corpo tuo!... Me lassa! 
Figlio amato, mie man non ti jircsiaro 
L'ultimo uflìcio, eli i udendoti i lumi 
Moribondi. — Che dico ? tran mie mani 
Da tanto? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti, dal tuo volto, Oreste , 
Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 
Oh di madre men barbara tu degno !... — 
Ma , per averti io '1 geniior svenato , 
Ti son io madre meno! ali! mai non perde 
Matura i dritti suoi... Pur, se il destino 
Te giovinetto non loglica, tu forse, _ -''^ 
f Cnme predetto era da oracol vano } 
Rivolto avresti nella madre il ferro?.:."' ' 
E tu il dovevi: ioemcndabil fallo, 
Qual mano altra punir meglio il polca? 
Deh! vivi, Oreste; vieni ; in Argo toma, 
L' oracol compi ; io me, non una madre, 
Ma iniqua donna che usurpò tal nome , 
Tu svenerai: d^h ! vieni... Ah! più non sei,,. 
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EOISTO , . CUTBNJfESTIU. 

EGISTO 

Gite fiat qui pianto? onde cagiòn novella?..! 

ct.lTE^^vESTnA 
Si pianto rt, 4' eterna pianto, or godi, 
Nnora ho cagion \ di pav^nlar^ di GUrti 
Tremante or cessa* -Al^if , paghe una volta 
Tne brame aono ; è spento ailin quel tuo 
Fero, crodel, terribile nemico, 
Che mai pertanto a te non oocque ; è spento. 
It'nnico figlio mio pi,ù non respira. 

Che dici t Oreste «pento I a te awì» 
Donde ? chi l'urecava.?... Iq non Ae| 4»edo. 

CLITBNNESTU 
Noi credi, no f ^orse, perch'ei smtratto 
S'è tante volte dal tuo ferro iniquo? 
Se al mio pianto noi credi , al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core, 
TnUo, si tutto, il non inai spento affetto 
AK si rìdeita. , 

EGISTO 

1 ^ Altra non hai tu prova , 

Ond'i*?.» 

CLITENNESTRA 
Ke avrai, quante il tuo core atroce 
Chieder ne pnÀ. Ifarrare a^parte a parte 
Ti sdrai l*«tR>ee CasòVe britleniltì 
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L' alma , in ndirlo , di Tiéate* gìoja* 
Gente in Argo vednì , che 1* inumano 

Tuo desir farà eazio. 

Gente, senza cV io '1 sappia? a me primiero 
Noa ai parlò l 

CLITEIVNESTRA 

- Del non aver tu primo 
Entro al mìo petto il crudo stile immersoj 
Forse ti doole? Opra pietosa tanto , 
£ ver, tpettafa a tei anoA sV g>^ta, 
A tma consone madre Egisto darla 
Dorea, non alq^. 

Donna, m rpal novella 
Ira & la tua ? Cotanto «mi l' estinto 
Figlio, ci^ TITO raniiaentarl«ppBin? - • 

CLITENIIBSTKA. . 
Che parli ta> mai non ceMava io, mai, 
Di esser madre d'Oreste; e sefalrotU ' 
L' amordi madre io tacqui > amor materno 
Mi vi sforzava. Io li dicea , che il figlio 
Meo caro era al diiocor, sol perch* ci «ttno 

Alle ascose tue iasidib esposto fosse "■ 

Or eh' egli è spento , 6t pi&'fl6n £flg0 ; fe Sappi , 
Che m'era e ognor caro saraOHni Orsine 
Pià assai di te.., u '.>^ 

EGISTÒ • 
Poco i« di'.-Kù cart - 
lo ti fui che tua fàmfti ondCM. 
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CLITKmTE3THA ^ 

La finaa 

Di cU al fianco ti sta nomar non deui. 
liS mia fama , il mio sposo , U mìa pace , . 
Ed il mìo figlio unico amato , ( tranne 
La sola vita ana ) tntto « te diedi. 
Tu da Feroce ambìzion tti regno, 
Tu, da vendetta orribile guidato, 
Qitant'io ti dava, un nulla reputavi, 
Finch' altro a tor ti rimanea. Chi vide 
SI doppio core , e si crudele a un tempo? 
A quell' amor tuo rio , che mal fingevi , 
Ch'io credeva in mal punto, ostacol forse, 
Ostacol, dimmi, era il fanciullo Orestel 
Eppur moriva Agamennone appena , 
Che tu del figlio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu, smanioso, tutta 
Ricercavi la reggia ; allor quel ferro , 
Che non avresti osato mni ntl padre 
Vihrar tu stesso-^iu il brandivi allora; 
Prode eri allor contro im fanciullo inerme. 
Ei fu sottratto alla tua rabbia ; appieno , 
Ti conobb' io quel di j ma tardi troppo. 
Misero figlio ! E che giovò il sottrarti 
Dall'uccisor del padre tuo? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra... ' 
Ahi scellerato usurpatore Egìsto ! 
Tu m'neddestiil figlio*.. Egisto, «b! ictisai.. 
FaifladÌKi,., e più noi sono... 

ESISTO 

■ A te loifagd 

E di Rampogne, e dì sospiri è dilU, . : - 




«?4 . ORESTE 
Purché sia^pento Oreste. Or di' ; costoro 
A chi parlar! ci» sono ? ore npprodaro! 
Chi gl' inviò? dove ricovran ' sono 
Wessagg<?ri di re? pria d'ogni cosa, 
.Chiesto non hanno essi d' Kgisto in Argof 

CLITENiNESTRA 

Chiedon di te: Sirofìo gì' invia : li trasse _ 
Mia mala sorte a me davanti ; e mtlo, 
Mal grado loro, udir da loro io volli. 
Sue , ma diversi assai d' indole i messi 
Stanno in tuu reggia. La feroce nuova 
Darmi negava 1' un pietoso e cauto; 
Fervide l'altro, impetuoso, fero, 
Parca goder del dolor mio : colui 
Don minor gioja proverà in narrarti , 
Che tu in udire il iagrinievol caso. 

EGISTO 

Ma, perchè a me tal nuova espressampntc 
Strofio manda?ci fu ligio ognor d'Atride; 
Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 
Trafugato il tuo figlio? a luì ricctfo 
Kon diede egli in sua corte ì 

CLITENKESTIU 

É ver, da prima ; 
Mn or gii. molli anni, assente ei n'era; e poscia 
Mai non ne ndinimo pili, 

EGISTO 

Fama ne corse ; 
Ma il Ter , chi '1 sa? cefto è pur , cerih , eh' ebbe 
Fin da' primi anni indivisibiJ scorta. 
Custode, amico, dirensore, il figlio 
Di Stro&o ; (juel suo PiUde., che abborro. 




ATTO TKHZO 
Nemico sempre vanì StroGo in somitai.- ' 
Come caii^osù?M. 

CLITENKESTRA 

Or che tu re sei Jbtto , 
Kon sai, per prora, il cor di un re che sìal - 

Barbaro! forse or li compuici udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto? 
Va'; n'odi alfin quanto a te basti; vanne; 
Lasciatili. — Strofio alle sue mire Oreste 
Util credè; perciò da te il sottrasse; 
Quindi il raccolse , e regalmente smollo: 
Quindi il cacciò , quando disutil forse 
Gli era, o dannoso j e quipdi ora ti manda 
Katto il messaggio di sua morte ei primo'.— 
Tu in questa guisa siessa un di m'amavi; 
Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi ; e tu cosi m' odiasti pQscia; 
£d or, cosi, vi sprezzi' Amor,.virtude, 
£ fede, e pOQre, in voi mutabii co^a^ 
Giusta ogni«re»to, sono. 

EGJSTO , . 

A te la scelta, 
Ben lo rimembri , a te lasciai la scelta . . 
Infra gli Atfidi , o i Tiestéi = tu stessa 
Scegliesti. A che con grida noi^ <; essanti , 
Scontar mi fai tua scelta ? Io t' ap^a , qttaalo 
Tu il mert{. 

CLITENNEpTM. , . 
— Egistp, ^Ue imjK)rtt(i»e gridai 
Io pongo fio. Sprezzami tu> a$ ilStfoi; 
Ma dirlo àpe/.pqn ti a.ttentaf tu piai., . . 
Se amor mi spinse « rio delitto, penu 



. e;6 ORESTE ' 

A clie può spinger disperala donna 
Spregiato amor, duolo ^ rimorso , e sdegno. 

SCENA VI. ^ISTO. 

fi'odan costor: nulla nleva il resto. 

ATTO QUARTO 

5CENA I. ObESTK , PlLADE. . 
flLADE 

Eccoci al punto; or d'arretrarci tempo,' 
No , più non è : davanti a se ne vuole 
Egisto, il sai; qui d'aspettarlo imposto 
"Ne viene : e epi , se tn non cangi il tnodOf 
A ucciderno, ma a morir noi, venimmo. , 
Altro non dico. A tuo piacer vaneggia; 
Come al ferir, presto al morire io vengOi, 
ORESTE 

* Misero me.' Cotal rampogna io meno ^ 
It sa ; troppo tu m' ami ; Ìo non fui degn» ' 
Di te finor; deh! scusa. Io freneromml 
Al cospetti) d' Egisto ; e ciò più lieve 
Sarsninii , spero , che il frenarmi innanzi 
A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Pareami aver tinte di sangue ancora- 
Meglio, assai r odio, che nemico io porto, 
l^éconder6, che non qa«U' orror misto ■ . 



. ATTO QUARTO 377 
jy ira e pieude , onde me tatto empie» 
Di ul madre la mu'. 

Ad esia incontro 
Cià ti spingea ? non io, 

OBBSTE 
Piìt di me forte , 
Non so qnal moto. IL crederesti? in niente 
Sa pria mi entraTi di STCDaria ; e tolto 
Mi asuUa nnova brama, d'abbracciarla: 
Qaindi entrambe a vicenda. — Oh TÌ«U ! oh «UtO 

TerrìMl, qnantoinesplieabilf 

PILADE 
, Taci. . 

Caco Ègisto. 

ORESTE 

Ghe veggo I e con Ini viene , 
Aneo'la madre?... 

PILADE 

O me tu svena, o tad> 
. . - SCENA II. * - - - 
EfiiSTO, Clitensestiix, Oreste, Pilade> 

Soldati, 

EGISTO 

Vieni, consorte, vieni; udir ben puoi 
Cosa, cut fede ancor non prestS' intera. 

GLFEEinvESTflA 
Barbara, a (ù& mi sfonà ? - 



SjiB QRESTE 
ESISTO 

UdiniDi — Stranieri, 
Voi di Focida il re Tencì mesai 
Snoqae a me manda ? . . 

FILAPE 

SI, . -, 
£GISTO 

Certa novella 

Recate voi? ■ , ; . 

PILADE 
Signore, ns re e' iavia ; 
A un re parliom : Ipgo può aver menzogna I 
EeiSTO 

Ma, Sorofio vostra a me non diè mai pegno 
FÌAOTà d'amiità. 

ria quesi.o il primot 
>on niegberò, ch'ei, già molti anni addìptlfi^ 
Altro era in core , lo stringea piciade 
peli' infelice Oreste^ nia^se vio tpmpo 
Gli diè ricetto , ei gli negò piir sempre 
Ajato, ed armi; e a te ginnsiai óon volte . 
StroEo far gaerra. 

£OIST0 r 
Apgrtaipepte « farla 
Kon ardi taiik. Mtt, di ciò mn calmii 
Dove petla colui ! . . 



,<«c4nit . 

- Msim - 

OUòtoabKilWDlo. 



ATTO QUARTO S/j 
scisto 
£ come estìnto il seppe 

Strofio anzi me ? 

Pilade tosto al padre 
Portò tal nuova: al duro caso egli era 
Presente. 

' EQISTO 
E quivi ad immatura morte 
Ghe il trasse! 

II troppo gìovenit éno ardore: 
Antica usanza ogni quint' anno in Creta 
Giuochi rinnova, e sagrifizj a Giove. 
Desio dì gloria , e naturai vaghezza ^ 
l^agge a qtiel li4p Ìl gtometto: al fianca 
PiladejigU hCBon jivleibilintìr 
Calda bratdfi'd'onor nell'ampia- arenjt ^ 
Su Here carro a s<lRtratt*r4Ò.iBÌi>ge 
Se'relot» corsìer Iji nobil palma 
Troppo a vincere intanto j,iyi ia vita 
Perla v&torik'ctdk. 

fGIST<|. _ 
Ma cotne? Narra. 
PILADE 

Feroce troppo , impaziente, incauto, 

Or della voce minacciosa incalza, 

Or dc^flagcl, che sanguinoso eì ruota, 

Si forte halle i destrier suoi mal domi, 

Ch'okre ta meta volano; pià ardenti, 

Quanto veloci più. Già sordì al freno , 

Già sordi al grì^^^' ora inran |;li acil^eM t 



B»o ORESTE 
Poco ipinin le nari ; all' aura i crini 
Srolazzan irti ; e in denso nembo arvollì 
D'agonal polve, quanto & vasto it circo 
Corron ricorron come folgor ratd. 
Spavento, orrore, alto scom^gUo, e morte 
Per tatto arreca m torti giriit carroi 
Finché percoiio con orribil urto 
A marmorea colonna il ferrìd' aaie , 
hiverio Orette eade.» 

CLITEiritBSTHA 

Ah ! don pià j taci: 

tJm madre f! ascsliA. 

È ver; perdona. 
Io non £rò , come ei ^.aangne il piaao 
lUgatse, orribiltnente aimciinto... " 
Klade accone;m iovtti;... frale ne tracctà 
Spirò f «mìci), 

CLt^irnESTBi 
Oli morte ria 
.PIL&DE 
' Ne piante 

In CreU ogni nom ; taDtH Dtil gìovin era 
Belt«de,grKEÙ, ardire... . 

CLITENKESTBA 

E chi noi piange , ' 
Fuorché solo quest' empio'... O tìglio amato. 
Più non degg'io, mai più (lassa! ) vederti?.^ 
Ma-, ohimè! por troppo ti veggo di Stige 
L' onda varcar, dei padre .abbracciar l'ombra 
E torcer bieco a me lo sgoarilo entrambi, 
£ <l'in onibil« Brdet«„..Sooie, . 



ATTO QUARTO 38i 
SI, son io, che vi uccisi... Oh madre infame! 
Oh rea coosoite ! — Or , sei tu pago , Egisto ? 

EGISTO 

— n Ino narrar , certo , lift di ver sembianza j 
Chiaro il nto fia in breve. Entro mia reggia 
Stateri intanto, e gniderdon qaai dessi. 
Pria iti partir T'avrete. 

TlhJOX 
■ A' cenni tuoi 
Slaremci. Vieni. t 

ORESTE 

Andìanio, andiam; che ornai 
Piik non pou* io tacermi. 

CUTEMMESTBA 

O tu , che narri 
Senza esultar di gioja il fero caso, 
Deh! ferma il piede; e dirami: alla infelice 
Madre, perchè dentro brev'ama acchiuso 
Non rechi il cener del sno amato figlio I 
Funesto, eppur gradilo dono! ei Spetti, 
Più che a ninn altri , a me. - 
PlLADE 

Piiade gU ars6 . 
I! rogo ; escluso dai funebri onori 
Ogni altro, ei sol raccolse il Cener suo; 
Ei di pianto il bagnava.- ultimo, infatistO ■ 
Pegno delU piìi nobile , verace , 
Forte, efantti am&tìi cite ai-mondo fótte f 
Ei sei riserbai e & Ini chi fid che il tolga? 

■ fiOISTO 
E a Ini chi fia ch« ìt chiegga? Ei PabbÌ«: 1U tanttk 
Amico ano dfi Iiq più ami merwv». 



3to ORESTE 
Maravigliu ben ho, com'eì mal vìvo . 
Sul rogo stesso generosameote 
Se coll'estioto fion ardesse ; e cVaaà, 
Sola una toi9ÌUUÉ^;tal coppifi 

Oh rabbui éuetrd^'^- ' .. 

■ . jfe Ter, <li inoìfy 
PiltMle non mori, main t!u forie 
Pietoso «mor del genitore antico 
Mal «IO grado sferbi. ^»mso è da forte, 
Kà che il morire^ it-Tirere. ; 

EOUTO 

Mtabborré 
Pilade al par che Di' abboniva OreatÀ ' 

PILADE 

Noi Siam del padre messaggeri ; eì brtDM 
Piena amistade or rinnovar con Argo, 
EGI5TO 

Ma di Pilade è padre ^ egli raccolse 

Qua! proprio figlio Oreste; ei dal mio sdegn* 

It difeie, U sottrasse. 

: .• . Onste spentQ> 
Kos sceinajiiie lo sdegno? 

C^IXBKNESTfiA 
.. .. . £ qnal d'Orette . 

Era il delitto? 

ORESTE 

Es&et figHucI d' Atrìde. . „ :.; . 

- . .s&i&xa ■ 

Che ardiid tn?.„ 



ATTO QJU'ARTO US 

FIUBB - • 

Signor dove non nana ' 
Fama Ad tn } Sa tntu Grecia , qaatu<t 
T* ìniniicaMe Atnd* tei», .die i gionu 
T' iniidid ; che paraegnimcf il &gìào 

Dovevi.... 

ORESTE 

£ sa , elle mille volte e mille . 
^Tentato bai 1m , eoo tradimenti , trarlo 
A morte infame ; e h , che al so( suo aspetio 
Tremato avrettL... 

EOISTO ' - 

Oh ! che di' tup Chi ad' 

Parla . 

ORESTE 

' Smtale 

PILADE 

£gU i Dftb l no nusdc^iaaTti , 
Chi? . . 

ORESTE 

Tal. . 

PILiDE 

Di StrofioiI figlio, 
Pilade egli è : nuli' altro in Arge il mena, . 
Che delio di. vedere il loci? , ov' ebbe 
Omte suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre 1' amico. Il re concesso 
Gli ha di saguìrmL ignoto ; ogni regale 
Pompa lasciando, in uniKnave ei giunge , 
Per .uma «ospetto darti, a. me la cura 
Ke affida 0 padre i eì , aell' adir , d' Oreste 



584 ORESTE 
Tacer non seppe = ecco a te piano il tutto. 
Deh I tu noi vogli or d' iaespeni detti 
Reo tener ; né stimar , eh' altro qai *1 tragga. 

CLITENHESTRA 

Oh ciel Pìlade questi ? Oh '. vieni ; dimmi , 
'Noni mio figlio almen eh' io sappia... 

EGISTO 

É vano. 

Donna , il tuo dir. — Qual eh' e^li sìa , tai sensi 

Uso a soffrir non son... Ma che ? !o sguardo 

Ardente in iik^ d' ira e furor tu figgii 

E tu lo inchini irresoluto a terra? 

Voi messaggeri Strofio a me non manda; 

Voi ttientìtori , traditor voi sete. 

Soldati I or tono in ceppi... 

FILADE 

Deh! m' ascolta.» 
E fla pur Ter I clie un sol sospetto' vano 
Aomper ti faccia or delle genti il drìtca? 

XGISTO 

Cospetto ! In volto la menzogna stavfi , 
Ed il timor scolpito. j 

ORESTE » 
In £or scolpito 

' S rìd'liihor fi sta. -. 

... CLITEVnBSTSi. 

.. - Dite i non vera 
Pùtrù forse la onork?... 

. . PILADE 

j .Ahi cesTi.„ 

. , . OKESTfi 

" ' . . ■ ' Tremi. 



ATTO QUARTO 380. 
Tremi tu gììi , clie U figlio tuo riviva , 
NoTella madre? 

ECISTO 

Oh quaL parlar! Si asconde 

Sotto ([ue* detti alcun feroce arcano. 
Pria che tu n' abbi pena..» . 

PlbADB 

Oh ciel ! Aah ! m' odi. 

EGISTO 

ZI ver saprò. Traggansi intanto in duro 

Carcere orrendo... Ah! non v" ha dubbio; gli enipj 

Son ministri d'Oreste. — Aspri tormenti 

Si apprestin loro : io stesso adrOlU ; io stesio 

Vo' saper lor disegni. Item. Il» hrOTO 

Certo esser vo', se è lin o morto Orsife. 

SCENA ta, 
Elbttiu , CtxtBsHBvatà, EcHcri>.-_ . . 

Oreste a morte? oh drf} cbe*eggi&I Oia»4»> 
A morte trar lasci il tno figlia? 

Ctt1ElA<CSTBA 

nfiglnr?...' ■ 
GGfSTO .. .. - .- - 
Oreste ?]b Argo t in ifiio-pi^? tra ijitd&I .. ; — .. 
Or«st6lOhgi{^a!GmirdÌe.>t . . ~_ ^ 

n figh'ol 

£L£TTB& 

AHIassi.1 

Ah I -che disk* io t. 3W R 3^ 
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ags: ORESTE 

EGISTO 

Correte; ai mìo cospetto • 
Kitornin tosto ; ite , affrettate il piede. 
Volate. Oh gioja ! - - . ^ - 

' BLBTTEL 

Io 1' ho tradito ! Io stet»! 

CLITENMESiatA 
U figlio miol ~- Cradel , se tu me pria 
Mon sveni , trema.... 

ZGISTO 
Id Arj^, entro mia reggia. 
Perfida donna, il mia monaloemioo . 
Intrndnd, aasqftiicli? 

. ECBTTBA 
, Eraly igP9tO. , 
JTon men che a te : fà mio l' ingomio. 

E d' amba 

fiarìi hCfn&iT .' , - -' . -•- 

Ah ! 119 ^ Btè sda togli 

Di TÌ(4^e.';,B^ i figli miei,,, _ ^ 

EOISTO . „ - . - 
. D'Atrid* 
GÌ' iniqnì jvaniìi ah ! non mi cape in seno 
DaDa letizia il core. Qg£Ìj>^4*un colpo, 
Spemi fi^4hui,rjtl^ t9inar ^ Vt^gio .. 
l traditori • eccoli* Oh ^viUi gioTBfi. ! 



ATTO, QUARTO 887 
SCENA IV. 
Oreste , ^wàtoi, incatenati ; Egisto , 

CLITEHWEStRA , ELETTBA , 
Sòldati. 
EGISTO 

So tutto già ; sol qual di voi sìa Oreste , 
Dite.» , 
pilÀde 

Son ioT 



Bknzogna t Orette ih pùno,' 
CLl'^KNESTBA 
Qnal m'ì figlio ^Aroi,? ditelo: icu^' ~ 
A Ini aon io. 

EGISTO 
Tn paiU, Elettri ; e bs^' . 
A non~inetitìr ; cpA i il frateìloì 

E questi ; (1) 

QnestT^ , pur troppo f 

PILAPB 

lir; si.;. 

OBE,ST£, , . , 
Kol^CTe^t 

PILADE_ 

Cessa. 

Poicliè scoperta n 1' alta trama , ornai • ■ 
Del mio furor bod osi aliri y;estir5Ì. 

(ij Correndo verta Pilade. ,. ; 



3SS ORESTE' 

ORESTE 

Mira , Egìsto , se ardisci , il furor mira 
Ch' arde negli occhi miei ; mira , e d' Atride 
Di' ch'io figlio non sono: al terror credi 
Ch'entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol la mia roce. 

EGiSTO 
Tradiior , codardo , 
Tu il sei ; morrai tu di mia mano, 

CLITENNESTBA 

O il brando 

Trattieni , Egìsto , o in me lo immergi : a loro 
Per altra via non giungi , Arresta... oh cìeio !.., 
Deh l mi ti svela , Oreste. AH J s\ ; tu il sei. 

ORESTE 

Va' ; tue man sanguinose altrove porta. 
Ciascun di noi, se morir dessi, è Oreste : 
Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debb g. 

CLITEMVE3TRA 
Oh feri detti! Eppure,... 
No, te oon lascio. 

ECISTO 

Ecco qual premio metta 
L' amor tuo insano. — Io ti conosco, Oreste , 
Alla tua Glial pietà. Son degni 
Dì te i tuoi detti , e di tua stirpe infame. 

VILAHE 

Da parricida madre udir nomarsi 

Figlio , e taceìr , può chi di lei non nasce 

ORESTE 

Cesiate... 



A T T O Q U A R T O SSg 

ELETTRA 

Egisto , or non t' avverii ! è quegli 
Pllade ; e mente , per salvar 1' amico... 

EGISTO 

Salrar l'amico ? E qua! di voi fìa salvo ? 

ORESTE 

Ah ! se di ferro non avessi io carclie 
Le mani , a certa prova , or visto avresti 
Se Oreste io son ; ma poiché il cor strapparti 
Pià eoa man non ti posso , abbiti questo 
PaleutoT dell* eubr mìo. 

Dehiceift ■ 

Qael ferro. Oh cielo ! 

ORESTE ' 

Egisro , il pugnai vedi , 
CIi* io , per arenarti , nascoso portara t 
E tu il ravvisi , o donna ? È qnesto il ferro, 
Che tu con mano empia tremante in peto» 
Piantasti al padre mio. ' ' , , . . * 

GhvràwmsTSLA. 
' La voce , ^ atti , 

L' ira d' Atride i questa. Ah I ta lai deMo. 
Se non vuoi eh' ìo ti atibraccì , in cor mi vibra 
Quel ferro ta ; del padre in me vendetta 
Miglior furai. Già , finch' io vìvo sforza 
Don è die mai dal Ranco luo mi svelga. 
O in tua difesa , o per tua ataAo io voglio 
Morire. Oh figlio Ancor son madre ; e amo.,. 
Deh 1 fra mie braccia !..■ 

EGISTO 

^ . SéostaU. Che fair». 

* aa 



^ 0 R ES T E 

A un figlio' parricida?... Olà: di mano, 
Guaimi U ferro... 

ORESTE 
Il mio ferro a te , cui poscia 
Nomerà madre, cedo : eccolo , il prendi ; 
Trattar ta il sai ; d' Egisio in cor lo immergi. 
Lascia eh* io mora : a me non cai , pur eh' abbia 
Vendetta il padre : di materno amore 
Niun" altra prova io da le voglio : or via, 
Svenalo tosto. Oh ! che vegg' io ? mi remi ? 
Tu impallidisci ? tu piangi ? ti cade 
Di mano il ferro ? Ami tu Egislo t l'ami ; 
E sei madre d' Oreste ? Oh rabbia ! Vanne , 
ti^io mai più non ti vegga. 

Oliimì !... mi scttto^.. 

Morire...! 

EeiBTO 

É questo <i) ; .i^quetto^ « a me ■«Li^eHa) 
Lo nil , che il' padre tmcidava ^ e il figlio . . 
Truciderà. Ben I0 xaTtisafio i' ebbi 
l^to già A' altro sabgw ; e a lei lo diedi 
Io stesso già. — Ma fort^ .apfàeooJtoUe, 
Tu giovinetto eroe , non. dai Ul jBortì 
.Di questo acciaro. Atc^a, l'avo tuo. infaiiM!* . 
Vibrollo in sen de' mìei fratelli , li^ . . ^ 
Del suo fratelTieste, Io del paterno. 
Retaggio altro ooa m' ebbi t ogni mia spem«, 1 
In lai riposi ; e non invan sperai. 
Quanto riman di abbominevol stirpe , 

(1) Raccogliendo il pugnale caduto iy>piè di Cli- 
taumtMh ' 




A T T O QUA.RTO 39 
Tatto al6ii , tatto il tengo. Io te conobbi 
Al desir , che d' ucciderti lentia. — 
Mb , qoal fia morte , che la 'Cena orrenda , 
Che al mio padre imjMBdl l' avo tao crudo , 
Pareggi mai^ 

CLITBHHESTfiJ. 
Bloite al mio figlio ? morte 
Ami tu primo. 

- EGtSTO 
A ine sei nota : trema 
Anco per te, donna, se «mai... Dal àanc* 
ìSio non scostarti. 

EfilSTO 
, , Trema. 
ELETTRA 

Deh! sbrama- 
In. me tua sétè, Egìsto : io pur san Sglia 
D' Atrìde j io ffur. Mira , a' tuoi piedi... 

OhesTe , . . _ 

Elettra 

Che fai? 

PILADE 

Fu mia la trama ; io non avea , ^ 
Com' essi , un padre a' vendicar ; pur yenui > 
A Irucidani jo yenni : ìq ine 5et:urq 
Incrudelir tu puoi. D' Oreste: U.s^ue . „ , _ •„ 
Versar non puoi tema tuo rischio in Argo,.. 
tjJiSTO 

Pilade, Elettra, Orestè , a mojlé tuuj 
E tn pnr, doima, OTe.;^ furor nod tempri 



Sgi ORESTE- 

ORESTE 

Me solo , me. Donzella ìoernie a morte 
Trar , che ti giova ! E di signor possente. 
Pilade figlio; assai tornarteli danno 
Potria di lui ; me sol , me solo svena, — 
O voi, miglior parte di me, per voi 
L' almi di duol .sento capace ; il mio , 
Troppo hoMùT vi uccide ! oh del! nuli' altra 
Dnolmi. Ma par, vedere, nflir coitnl^ ' 
.E raffrenarmi, eni iupossibit cosa... 
Tanto a aalvarmi feste ; ed io tÌ uccìdo I 

EGISTO 

Oli gìoja !. più gran pena che la mone 
Dar ti poss' io? Svenati innanzi donqae 
Cadangli , Elettra pria, Pilade poscia; 
Quindi ei sovr* essi cada, 

CLlIENHEaTRA 
Iniqno,,., 
ELETTRA 

0 mkdre, 

Cosi nct^er ne lasci? 

FILADE 

Oreste ? . 
Oreste 

Oh cielo 

lo piango ? Ah .' s'i ; piango d! voi. Tn , donu 
Già si ardila al delitto , or debil taoU 
All' ammenda sei tn ! 

clitewwestrA 

Sol eh' io potessi 
Traimi dall' empie mani ; oh figlio,'... 

Eotsto 

Infida ; 



ATTO QUINTO S>^ 

Di man non m'i-sci. — Ornai del garrir vostro 
Stanco son io : troncliin^i i detti. A morte 
Che più s' indugia a trarli lt«. — Diniante , 
Del lor morir m' è la tuu vita pegno. 

SCENA V. Egisto , Cutennestiu. 

E CI STO 

Donna , vien meco , vieni — Aifin vendetta 
Piena, o Tieste, abbenchè tarda , avemmo. 

ATTO QUINTO 
SCENA I. Esisto , Soldati. 

SCISTO 

Oh ÌDaapeEUlo tradùnnito l oh rabbia ! 
Oreste sciolt» ? Or ti vedriit 

SCENA n. CLITEinTESTItA ,E6I8tOk . 

CLITENineSTKA 

Deh! Tolgi 

Addietro i passi. 

ÈGISTO 

Ah scellerata .' all' armi _ 

Corri tu pure ? 

. CLtTElrnEST&A 

Io»To* salrarti 1 ah ! m* odi ; ... . 
Non ton più quella... ^ 

EOlSTd ' 

-.< _ ...... Perfida,.. . .. 
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^ O R ES T E -> 

CLITENHESTRA 

T' awem. 

EGISTO 

Darmi , perfida , vìvp promeitasti. 
A'qael fellon tu forse ì 

CLITENNCSTBA 

A lui sotUSrii , 
perir dovessi , io giuro. Ah! qui rìmani; 
In «coro ti «eia i al furor OM •" 
Argin SOQ io frattanto. - 

BGI8T0 

Argia miglior fian r amu. Or va' ; mi Itsàt. 
Io corro.,.. , . . : V . ' 

GLIlEnmSTRA. 

Alti ! doT«U.^':-£ ' 

- E4HST0 
CLIXEKniaTBi. 

A mòrte 

Tn cdtn* OUrnì ! ehe .&ì^ del popol tetto ^ 
Kon odi gli uri! , A miuaccìar? t'htresta 
Io non ti lascio. ' 

... ^ ; EGISTO 

Inyan l'empio.tuo figlipi 
Speri a morte So^trar. Scostati , taci , 
ZA(Ctam£^.afili' io... 

.. CLITErnvESTHA 

Tu si , svenami , Egislo , 
Se a niMipn credi. « Oreste^ « .Odi tu ? « Oreste. * 
Qaal à* ogni intomo quel terribii nome - ^ 

Alto risnona ! Ali ! piiiPOD sono io madre , 
Se tn in periglio iSn ; cOQtn) il mio Hagi» 



ATTO QUrNTO ^5 
Già ridivengo io cntda. - ■ 

, > EGISTO 

II sai , gli Argiri 
Odiati l' acpetto tuo = nei loro ^etd , 
Or col mostrarti , addoppietesti L' ira. 
Ha li fragor cretce. Ali ! tu He fotti , iniqua , 
Tu la cagion t-pa te .iodugiai vaidetu 
Ch' or toma in me. 

CLITEHNESTK*. ' - 
Me dniDjue-nccidi. 
EGISTO 

Scampo 

Io trorefò per altra via. 
• CLITETKKE STUA 

Ti seguo, 

EGISTO 

Mal li fai scudo a me i lasciami : vaniie : 
A niun patto al mio &mco te non Toglio> 

' SCENA tu. GUTEnnESTRA* 

Mi scaccian tutti ! ...Oli doloroso ^tato f 
Me non conosce più per madre il figlio j 
Nè per moglie il marito ì e maglie , e madrt 
Io gon por jmca. Ahi atiscra! dahmgi . 
Vat to' seguirlo , e non né perder l' orinet 

■SCENA IV. Elettra , Ci.«3?lBawiU 

ELETTBA • 
Madre , ote faif deli! nella ceggia..il [lif4$ 
Aiterei : alto perìgtiow 



Zfi -^ORESTE 

CLITEHNESTAA 

Oreste , narra , 

Dov'i? chiFa? 

ELETTRA 
Pilade, Oreste , .ed Ìo , 
Salvi Siam tutti. Ebber piota gti sussi 
Satelliti d* Egitto. •« Oreste , i .questi. « 
Grida primier Dimante ; ifpopol quindi» 
« Oreste tìtb j Egisto , E^tto mqoia. « ' 
CJUtTEnMBSTHA, 

Che sento I 

BLETTM. 
Ali madre ! acquetati : il tao .figlio ^ 
Rivedrai tosto, e delle qpogUc infami 
Del tlrani)o.u 

cliteukestu 
Ahlcnidell X^uciami, Ìo volo». 
ELETTBA 

JSo, no i rimani : il-popol freme; e ad alta 
Voce ti appella pairfóìda moglie. 
Kon ti mostrar per or; correr potresti 
Periglio grave 1 a ciò verni' io. DÌ madre h 
la te il dolor, Del veder trarci a morte, 
Tutto appariva : del tuo fallo ornai 
L'ammenda festi. i^te il fratel mi manda^ . 
A consolarti, asGÌSterti, sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d'Egisto 
Trascorron ratti in ogni parte intaifto 
Pilade «d egli, in armi. Ov' è 1* iniquo? 

CLtTEimESTHA 
L' inìquo i. Orette. , 



ATTO QUINTO 



ELETTRA 

Oh ciel! che ascolto! 
CLITEKNE3TBA 



Io corro 

A salvarlo ; o a morir con esso io corro. 



No, madre, non v'andrai. Fremon gli «pìrti.» 



O mam, 

Que\ TÌl , che i Egli tuoi poc' anzi a morte 
Traea, ta vnoil... 



Sgombrami il passo : il mio terribìl iato 
Seguir m' è forza. £i mi i coosorte ; ei troppa 
Mi tosta: perder noi vogl'io, nè posso. . 
Voi traditori a me non figli abbono i 
A n'andr&t lasciami^ Inìijaa; ai ogni 
Costo T'andrà: delti por ch'io giim^in tempo? ^ 

^ SCEMA V. El&Ttbì. 

Va', corri dunque al tuo destìn , se il vuoi.» 
Ma tardi ficn , Spero , i suoi passi. — Armarmi 
Che non poss' io la destra anco d' un ferro , 
Per trapassar di mille colpi il petto 
D' Egisto infame ! Oh cieca madre ! oh come 
AfTascinata da quel vii tu sei!-— 
Ma, pure... io tremo;... ar se l'irata plebe 
Fare in lei del atto re Tèadetta?... ob cielo! ~ 
Tomù I. 93 



ELETTRA 



CLITENNESTBA 

Mi è dovuta la pena ; androvvi... 

ELETTRA 




CLITENPfESTRA 

51 « lo vo' salvo, io itCKa. 



398 ORESTE 
Seguasi. — Ma chi vien ! Pìlade ! e sec» 
L fratello non è ? 

SCENA VI. 
PiLADE, Elettra, Seguaci di Pìlade. 

ELETTRA 

Dehldìmini: Oreste?... 

PÌLADE 

D'armi ei cinge la reggia^ è cena ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Kgisto> 
Vedesiil tu ! 

ELETTILA 

Vidi, e rutteiiui indarno 
La forsennata sua consorte : fuori , 
Per questa porta , ella scuglìossi; e disse, 
Ole volea di se fare a ligisto scudo. 
Ito era dunque ei pria fuor della reggisi 

PÌLADE 

Che agli Argivi mostrarsi osato egli abbia? 
Dunque a ijuest' ora ucciso egli s ; felice 
Chi primiero il feria.' Ma, più dappr«sso ; 
Maggiori odo le strida... 

, ■ ELETTRA 

u Oreste? » Ahfosfe.'.. 

PiLAOE 

Secolo, ei TÌsn n«l fvror «uq. . 



ATTO QUflTTO 



SCENA VU. 

Oreste , PijpAds, Elettbi, 
', Seguaci c£ Oreste e di Pilade, 

OB£STE 

Sull'uomo 
Di voi si attenti or trjuiìdflTDii Egistoi 
Brando non v'ha qnì feritor, che il mio.» 
Egisto , olà ; dove s.é' tir , cOcUr^o?. z 
Egisto, ove sei tu? Vieni; ti appella ' 

Voce di morte: ove se' tuf.i. Non esciì ., 

Ahi vii ! ti ascondi ! fnvan ^ oè del profondg 

Èrebo il centro asil li fia. Vedrai, 

Tosto il vedrui, s' io,soa.d' ^triije jl figlio. 

ELETTRA 

...£Ì... qui eoo è. 

OREST? 
Perfidi, voi, tqì forse. 
Senza me l'uccideste! 

PI t, ADE ^ 

Ei della reggi» 
Fuggi, pria ch'io venissi. 

QBESTp . . 

"Ei nella reggia 
Sì asconde: io nel trarrò. — Qui per la molle 
Cliiotna con man slrasciiitiroui : prej^tù 
INon v'ha; nè ciel, uè forza havvi d'AyeniO) 
Che ti sortragga a me. Solcar la polve . .., 
Farolti Io fino alla patetpa .loiiiba 
Col ril lyo, corpo t ^vjL a -re^m tr^Otf j 



4M ORESTE 
Vtttto a TCriar l' adultero tuo sangue. 

Elettra 
Oreste, a me aon credi P a me ?... 

QUESTE 

CM sei? 

E^stoiQ voglio.' 

PILiDE 

Ei fugge? e voi, 
Vilif qui SUte [ il troverò bea io. 

SCENA vni. 

CLiTEJnfESTfiA, Elettra, Pilade, Orssis, 
Seguaci £ Oreste , e ài PUade. ■ 

GLITEtniESTIlA - - • 

Figlio , pietà. 

Oreste --■ ■ 
. Pietà T... Di chiton figlio P 

10 «m d' Atride figliò. 

■ CLITEWSESTM c - . 

È di Gtiteiie 
ffih carco Egisio. . ' 

orbSts 
Ancor Tespin f oh g»ja f 

A Imcidarlo to. 

CtI*BI»WES*llA , 

T arresta. Io sola ■ ■ 

11 tuo padre svenai; svenninii.oEgistO 

fteo ooa ne fu, ■ .c -, -- 

- ptlGSTB : ■ V - " 
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ATTO QUINTO 4, 
Chi mi raUieDe? oh rabbia! Egisto... io '1 veggo 
Qui •iraacioato ci titn togliti.» 

CLITEnHESTU 

Oreste, 

JHon conoicì Is madre ? 

ORESTE 

Egisto pera. 
Mnori ~felI<Mi ; di man d' Oreste or muori. 

SCENA IX. 

CuTENIfESTRA, ELETTRA, PtLÀVE, 
Seguaci di Piladst 

CLITEffNBffTBA 

Ab! tuì sEbggl!,.. Tn srenerai me pria. 

SCENA X. 

Elettra, PilADE, Seguaci di Piladc, 
ELETTRA 

Pilade, va'; corri, traitionia, vola; ■ 
Qai la TÌtraggi. 

8CENA XI. 

EtETTSA 
Io tremo.A Ella è pur sempre 
Madre: pietade aver sen dee. — Ma i figli 
Vedea pur ella stille soglie or dianzi 
Di morte. ufiu^ej-e U duolo ù lei, Tardive 



,ip3a ORESTE 
Era ollor qtianio è per cosini ! — Ma giunto 
È il fiiomo alGn si sospiralo. Esangue 
Tu cadi alfin. tiranno. — Un' altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De' pianti , c gridi , onde echo^giar la odia 
In fiuflla orribil sangiiinosa*otte, 
Cbi; fu l'estrema al padre mio. — Già il colpo, 
Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde; 
Già ine lo anniiov.ia il popolar tumulto: 
Eccolo. Oreste vincitor: grondante 
pi sangue ha il ferro. 

• -v- "' SCENA Xn. * 
. ' . .'ft'' Elettra, Oheste. 

ELETTRA 

0 fraiel mio , deh ! vieni ; 
Vendicator del re dei re, del padre, 
D'Argo, di me; vi^Dl al mio sen... 

OriESTE 

Soiiella;,,.; 

Me degno figlio alfìn d* Arride vedi. 
Mira, è sangue d' Egiflo. Io '1 vidi appena, 
Corsi a ucciderlo là ; pè rimembrai- 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 
Ben sette e sette volte entro all' imbelle 
Tremante cor fitto ^rtfiilo ho Sirando: — 
Por non ho sazia la rnin lunga scie. 

PLSTTB4 

In Tempo dunque a rattcncTti U braccio 
VoD giungcft Ciitennectra. . 

OB£SrE 

i.": j - ... . E clri ,da tanto 
Fora? a me U braccio raliencr? Sovr' esso 



ATTO QtflWTO 4iJS 
Io mi scagliai ; son i più ratto il lampo. 
PiaDgea il codardo , e più m'empiea ài rabbia 
Quel pianto infame. Ahi'iQdrel Qom che noD osa 
Morir, ti uccise? 

ELETTRA 

Or vefidicatb è il padre ; 
Tuoi spirti acqueta; e dimmi:, agli ocelli tuoi 
PUade non occorw i ■ ' 

OBESTE 
Egitto ìè) vidi, 
NnU'*altt^9'— OVè Pitade amalo? e come 
A tanta impresa non l'ebb'ìdi secoDdol 

ELETTRA ■ 1 , - '■ 

A Ini la disperata madre iasaoa . - 

Dianzi affidai, 

■ ORFSTE 

Nuiin (li loro io seppi. 

Er.KTTHA 

Ecco, Piladc torna;.,, oh ciel! che veggio? 
Solo ei ritorna ? 

ORKSTB 

E mesto ! .1 - : 

/ ' SCENA ULXrMA.- 

- diUEST» 

Ob! perch&'mesto, 
Parte di m*,- g**ta?ùoii che bo spenti 
io quel fellone? vedi: lincor di aangne ' - ' 
É<«tiiUnte il mio fèrro. Ab, t« ctirtto 



ijo4 O I^E'S TE 

M«co i colpi non hai ! pascUi duD^M 
Di questa vista gU occhi. 

FILAW 

ÒhTisUln-OnHCf 

Dimiai quel brandot 

OBES'm 
Acfa«? , 



Odimi, — A noi non lìce in qneiM terra 
Pià rimtneri vieni.... 

okeste 
Ma quali... 

. ELETTRA 

Deh ! parla 

GUtenne«lca dov' è ì 

ORESTE 
Lasciala: or forse 
Al traditor marito ella arde il rogo. 

FILADE 

Più che compilata hai la vendetta; or vieoìi 
Ncm cercar oltre... 

ORESTE 

-" " Ohi cliedi'tul.« 
EfETTIU. 

I.B tnadn 

Ttridoihando, ÌPÌUde.*r-Oh, ^pialm'etu^ - 
G«l nelle vene 1 . 
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ATTO QUINTO ^ 

VII.ADS 
D 'cielo... 

E£ETnU 

Ah! spenufonei.. 

Volte in se Meua infuriata ha l'ami?.» 

ELBTTEA 

— Piladej oliiini!... tu non rispondi! 

obe'ste 

KaiTM 

Chetd? 

PItADE 

Trafitta.,. 

ORESTE 

E da qual manoT 

PILADE 

-AhWiéill... - 

ELETTRA 

Ttt It uccidesti. 

ORESTE - ' ' ■ 

Io parricida ?... 

PILADE 

11 ferro 

Vibrasti in lei, senza avvederten, cieco 
D'ini, correndo a Egisto incontro... 

. ORESTE 

, ■ - a**^ 

Orror mi prende ? Io pmricìda?— D brando, 
FiUde, dammi : io '1 ro'»> 

>il1db 
Non fio. 



0 R R S T E 
elettha 

Fratello... 

Misero Oreste ! 

OBESTE 

Or, chi fraitl mi noma! 
Empia , lu forse , che serbato a vita, 
E al uiairicitiio m'hai? — Rentliiui il brando , 
D brando,... oh rabbia! — Ove son io? che fecif... 
Chi mi traltien?... Chi mi persegue?... Ahi! duve , 
Dove iiien fuggo!,., ove mi ascondo! — O padre, 
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue; 
£ questo è sangue i,„ e sol per te ii versai. 

EÌ.ETTBÌ 

Oreste , Oreste... Ahi misero fratello 

Già pili non ci ode j... k fuor di se... Noi sempre, 

Filade, al lianco a lui staremo... 

Oh dura 
D' orrendo fato ìoevitabil legge ! 
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